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DELL’HISTORIE  D’ITALIA 
DI  MESSER  FRANCESCO 

GVICCIARDINI  GENTIL'HVO- 
MO  FIORENTINO. 

* * * * 

t^VOV  (fON  SOMM^ 

DILIGE'HZ^  B^lSTUMVUTl^  ET  COKRETTli 
con  (aggiunta  de'  fommarì  a àafcun  libro ^ & di 
te  annotatìonì  in  margine  delle  cofe 
piu  notabili; 

DI  M.  PAPIRIO  PICEDL 


Con  f nà  nuoua  tauola  copiofiflìma  del  mcdeHmOi  p€f 
maggior  commodità  de’  Lettori» 


/W 

Stth  Viotto,  l / ^ 2, 


ALLILLVSTRISSIMO,  ET 


ECCELLENTISSIMO  SIGNORE, 

IL  SIG.  OTTAVIO  FARNESE, 

D V C A 

ST 

SiGNOREy  ET  T^DRO^ìE  MIO 
OSSERVANDISSIMO, 


E IN  ME  foiTeroleforzeparial defiderio,chcio 
tengo,  fi  come  éinfinita  roflernanza,  ^ deiiotiò- 
ne  mia  verfo  voftra  Eccellenza  Illiiftrifilma , infi- 
nite anco  farebbono  quelle  cofè;  nelle  quali  m’af- 
faticherei continuamente  per  inalzarla  quàto  me- 
rita ; onde  ella  verrebbe  da  gli  effetti  ( quello  che 
dalle  parole adeflb  le  conuien  fare)  a conofcere 
qual  fia  verfo  lei  ranimo  mio.  Ma  poi  che  noa 
mi  ponno  le  forze,  là  doue  mi  porta  il  defiderio , 
accompagnare  ; efià  compenfando  l’auanzo  di  quefto , co’l  mancamento  di 
quelle,  fi  contenterà  da  me,  fe  non  di  quella  moneta,  che  confeflo  douere, 
di  quella  che  poflò,  effere  pagata.  Haiiendo  io  dunque  fatti  riftamparei 
quattro  virimi  libri,  che  nuouamente  erano  venuti  in  luce, delle  Hiftorie  d’I- 
talia di  M.Francefco  Guicciardini,  ricorretti  tutti,  & ampliati  di  molte  an- 
notationi,  con  raggiunta  d’vno  Sommario  a ciafcheduno  libro  > & con  vna 
nunuaTauolacopiofiffima;  ho  voluto  a lei  prefentarli.  La  fupplico  dun- 
que, che  co’l  folico  genero  fo  animo fuo  degni  accettarli;  perche  portando 
feco  il  nomedi  fi  raro,  magnanimo,  & inuitto  difenfore  poffino  comparire 
nel  gran  Teatro  del  Mondo, & ancor  effi  ftarui  ficuri  dalle  mordaci  lingue  de* 
calunniatori.  Et  io  non  comportando  mai  d’eflere  vinto  da  perfbna  alcuna 
in  ofleruarla , & riuerirla  ; reftarò  pregando  I d d i o la  fàccia fempre  piena- 
mente contenta.  Di  Parma  il  xv.‘ di  Luglio.  1567. 

piV.EccJlluftrifl: 

fedelifT.  & deuotifT.  vaflàllo,  & feriio, 

Seth  Viotti» 

* n 


TAVOLA  DELLE  COSE  PIV 

NOTABILI  CONTENVTE  NELLA 

PRESENTE  HISTORIA* 


Batctii  Farfaa  perfuafionedc* 
Collonerifiribellaal  Papa  72 
meflo  in  prigione  in  Caliel 
Sant’Angelo.  72 

entra  con  altri  Orfini,  altri 
fnoiiiiRoma.  130 

ricupera  Fallano.  144 

rompe  le  genti  del  Leua.  164 

Abboccamento  del  Ducad’Vrbino,  5c  di 
SanPolo.  163 

del  Re  di  Francia,  con  Inghilterra.  208 
del  Papa  con  Ccfare in  Bologna.  191 
del  Papa  con  Celare  la  feconda  volta.  209 
del  papa  col  Re  a Marfìlia.  2 1 3 

Abufi  della  co  ite  di  Roma.  204 

Accordo  del  Papa  con  grimperìali.  84 
del  Papa  con  CefarcinBarzalona , Sdoro 
capitoli.  177 

diCefaveco’ Vinitiani,  ScFrancefco  Sfor- 
za. ^ *94 

della  guerra  di  Firenze,  & Tuoi  articoli.  203 
jionoderuato  compiutamente  dai  Papa  a 
Fiorentini.  203 

Agnato  per  pigliare  il  Duca  di  Ferrara 


non  vuol  co nfignarc la  fortezza  diCiuita» 
vecchia.  loji 

condotto  dal  Re diFrancia.  loft 

prende  le  gallee,  & nani  in  Protofino.  1 1 a 
perfuade  alla  Lega  l’imprefa  di  Sardi* 
gna.  121 

firitiraaGenouapcrripofarfi.  129 

s’afiatica  perche  Sauona  fi  reftituifcaa  Ge- 
noiiefi.  135 

licentia  il  Mar.del  Guafto  fiotto  la  fede.  1 46 
fi  rifolue  andare  alli  ftipèdij  di  Celare.  1 5 ^ 
perche  lafcia  Francia.  151 

fu  trattato  nel  Configlio  Regio,  che  fulle 
decapitato.  1 5 1 

mette  li  prigioni  in  Lerice.  152 

riculàtuttd’olfertedelRe.  152 

occupa  Gcnoua.  j 59 

la  falibeia,Scfi:abililcenouo  gouerno.ióa 


162 

163 

164 

*75 

184 

*47 

1*5 


Ipiaiiail  Callelktto. 
grandezza fua  in  Genoua. 
rcilituifcePorthercoiea’  Sanefi. 
parte  per  condurre  in  Italia  Ccfare. 
deftinato  da  Celare  centra  Vinitiani, 

165  Animo’dcl  Papa  verfo  k cofediFireze, 
AÌarconè  ferito  fiotto  Frufolo ne.  74  Animofita  di  Cerare. 

deputato  alla  guardia  del  Caftello , Sedei  Antonio  de  Lena  taglia  a pezzi  i fanti  del  C2 
Papa.  *02  ftellano  di Mus  alla  vila  di  Carato.  loy 

Alberico  Bclgioiofo  foccorreAkfsadria.i  13  dopò  la  partita  di  Lautrech  recupera  moL 
Alberto  Pio  Oratore  dei  Re  apprelTo  il  Pa-  te  terre.  j2o 

pa,  17  mette  careftiain  Milano 

AklTandro  Car.Farnefe  Legato  a Celare.  1 06 
Akfiandro  Vitello  ferito  palfaa’nimici.ioi 
Alelfandro  de’ Medici  dichiarato  da  Cefarc 
capo  del  gouerno  di  Firenze.  206 

ammazzato  daLorenzino  de  Medici.  21  5 
Alefl'andria  prefa  da  Lautrech.  1 13 

AlfonfodaEftcfi  feufadinon  entrare  nella  Anton  Francefeo  de  gli  Albizzi  abbandona 

lega.  210  Arezzo.  iSS 

Alloggiamento  di Lautr.  fiotto  Napoli.  137  Appai ecchio  di  guerra  contrail  Papa.  29 

Aliogìarfoldati  cgrandhrimacalamità.  36  Aquila  fi  dàa’ Collegati.  166 

AmbitionedclPapa.  212  prefa  dal  Nauarra.  130 

Andrea  Doria  condotto  dal  Papa,  ij.allalta  Araldi  di  Francia,  Se  d’Inghilterra  intimano 
i porti  Sanefi.  3o  la  guerra  a Cefarc.  125 

rnoleRa  le  marine  di  Siena.  52  Arbia  fiume  famofo  perche.  ^ 30 

dopòla  tregua  del  Papa  fi  parte  dall’affe-  Arciuefeouo  di  Bari  fatto  Cardinale.  212 
dio  di  Genoua,  56  Ardire  dell’efiercito  di  Borbone.  gi 

57  Arezzo  abbandonato  dali’Abùzi  s8.$ 


nimico  dcU’otio , Se  della  pace  1 j 5 

fa prigion  SanPolo,  Scaltri  Capitani.  17® 
c fatto  Generale  della  Lega  per  ia  conferua 
rione  d'Italia.  22 

Antoniotto  Adorno  duce  di  Genoua.  1 3 
fi  ì’itnain  Caftelktto.  1 1 2 


64 

121 

137 

i65 

44 

64 


r ^ -y 

j^ria  di  Napoli  cattiuafiil  finddlaftate.  1 39 

Annata  de’ ConicderatiaLiuoriio  .per  rim 

prefa  di  Geiioiia.  ' 4-8- 

qiiella  di  Ctfarc  c5  quella  della  Lega  com 
batte  fopra  Codanontc. 
quella  de’  Coiifedeiati  aLiuornq, 
la  Vi  n iti  a una  Tran  i. 
iaLrancefe  combatte  con  la  Boria, 
quella  de^  Collegati  quanta  fuile. 

progreiTidiqueìfa  di  Spagna. 

,Ari2o  ottauo  Re  dTnghiiterra  perche  tufle 
Luterano.  ^79 

Articoli  deiPaccordo  della  guerra  di  Fio- 
renza. 

Afeanio  Colonna  piende  CapperaiioA  Po 
tecoruo,  _ . , 

fatto  prigio-ne'daFiiippìno  Boria.  141^ 
mandato  ad  Andrea  Boria.  ^ »4*'  • 

AfTediati  di  ninna  cofafifpauentano  piu, che 
di  vedere  dilcoftarfi  il  foecorfs  dimoftra- 
to loro  prima.  _ 27 

fogiiono  proporre  maggiore  diffieulta  che 
none.  4 

nei  cafteilo  di  Milano  perche  fi  ritirano  de 
tro  poi  chefonovfciti  fuori.  6 

mettono  fuori  le  bocche  difiitili.  37 

difrufolone  rifiutano  il  foccoifo.  74 
Aftiitìa-di  Filippino  Boria  nei  combattere 

140 

■94 
103 

157 
27 


55 

69 

94 

55 

60 

91 


con  l’armata  Imperiale. 

Aiiaritia  di  Domenico  Maflìmo. 
dei  Cardinalcdi  Cortona. 

Auerfa  iaceheggiata  da  gii  Imperiali. 
Augurio  infetice  per  la  Lega. 

B 

BAldafiarreCaftiglioiicNuntìo  del  Papa 
appreffo  Cefare.  67 

Bande  iiereFmretine  molto  ftimate.  1 3 ^ 
taccheggiano  l’Aquila.  133 

Barbane,  & dishoneftàdeTedefchi.  98 
Baiba  roflàpalTaali’acquiftodiTunefi.  215 
Battagìiadi  Boibone  a Roma.  95 

Bdgioiofo  va  a campo  a Santo  Angelo,  & 
io  prende.  193 

Biagrafia  ripugnata  dal  Leua,  & ricuperata 
daìNaiiana.  116 

Borbone  vedi  alla  lettera  D. 

Bofeo  di  Alefiandria  fi  arrendea Lautrcch. 3 
Brauredi  SimoneRomano.  167 

C 

CAgionipci  le  quali  il  Ducad’Vrbinopo 
tcua  temere  de]  Papa.  28 


0 1^- 

buone  ©percy  che  la  remuncratione,  ^La 
laude.  92 

Cambra! luogo  fatala  grandiilìrae  concili 
fioiii.  179 

Camillo  Pardo  abbandona  Matrice.  j 67 
Camillo  Colonna  prigione  del  Boria.  141 
Campo Frauctfc  rotto  a Napoli,  i 5 j 

•Capitanidei  Papa  perla  gucira  di  Siena.  30 
d'c’Coìkgati  ii  co iigiat ulano  col  Papa  in 
■OriuetOé  ’ Ili 

de’ Fiorentini  giurano  di  difendere  quri. a 
città  fino  alla  morte.  1 98 

Capitolatioiii  degli  Imperiali  di  Cremona, 
con  ii  confederati.  ^ . (o 

d'riColonnefi  còl  Papa  per  ingannarlo.  5 2 
dei 'Papa  con  Don  V?o. 
dei  BiieadiFerrara  co’  Cefariani. 

..  diCeiare  co’ Vinitiani-.-  ] 

Car.  Cibò,  & Rido!  fi  Rati  chi  del  Papa. 
Colonna pr'uato  del  capello. 

Cortona  poco  prudente. 

Cibo,-Coitona,  &RidoIfi  in  Firenze.  91 
di  Siena  mai  trattato  111  Roma.  ■ 97  , 
, di  Cortona  fi  parte  diFircnze  con  li  Nino- 
ri  del  Papa.  • _ . 103 

Farncfe  Legato  a Cefarc.  106 

SaÌLiiàti  Ixgato  al  Redi  Francia.  107 

Eboracéfe  fi  abbocca  col  Re  in  Amiér.  ,108 
Colonna  elatiffnno  , & vento uJlimo.  1 1 9 
Cefis,  & Orfino  ftatichi  dei  Papa.  i 20 
Eboraceiifepcifeguitatodal  Re  dTiigliil- 
terra  muore.  ^172 

Farncfe,  Santacroce,  5c  Medici  Legati  tutti 
a-  Cefare,  133 

Mcd  ci  Legato  in  Germania.  207 

Mcd, ritenuto, & poilafciato  daCerare.208 
Medici  muore.  215 

Farncfe cieato  Papa,  216 

Careftia  in  Napoli.  141 

per  tutta  Italia.  J45 

inFiienze.  201 

Carpì,  & la  Fortezza  di  Noui  fi  promettono 
ai  Duca  di  Ferrara,  69 

Carlo  V.  Imperatore,  vedi  Cefare. 
Caifad’aigentodedicata  dal  uigi  xii.  a San 
Bernardino  in  Àqiiilea,  tolta  dal  Principe 
diOranges.  167 

Caftclio  di  Lodi  abbandonato  da  gli  Impe- 
riai!. 20 

Cafteilo  amare  fi  arrendea  Lautreeli . 1 42 

161 


Cafteilo  di  pania  fi  da  a patti. 


Calunnia,  dciiigraritudine piu prefenti  alle  Cafteilo  di Gcnouafpianat#  dal  Boria.  162 


ii| 


T ^ V 

Cfjllellano  di  Mus  intento  piu  a fraudare  dà 
nari,  che  ad  altro.  17 

di  uenta  Imperiale.  136 

afi'umcil  titolo  di marchefc.  136 

Caterina  di  Spagiiaperche  repudiata  dal  Re 
Arrigo.  128 

Caualli  Imperiali  piu  valorofi  de’Franc.i  54 

Cefarepublica  in  Spagna  editti  córra ilPap.7 
{degnato  eontra  il  Re  diFranzà  ij.  madaal 
Duca  di  Ferrara  rinueftiruradi  Modena,  Se 
di  Reggio.  62 

^che  varij  cranimo  intorno  all’accordo. 68 
folito  variare fecòdo  i fuccelll  delle  cofe.óS 
manda  al  Vicere  per  la  liberatione  del  Pon- 
tefice. 198 

prouoca  a duello  il  Re  di  Francia.  12Ó 
impone  al  Prencipe  d’Oranges  , che  affaitL 
lottato  di  Firenze  . mS  t 

giunge.a  Geno  Lia.  122 

riceue  la  prima  volta  rigidamente  gl’Im- 
bafeiadori  di  Ferrara.  184 

commette  al  Lena  Timprefa  di  Paula.  185 
riceuiito  dal  P.ip.cò  gràdiilìmo  honor.  1 9 1 . 
inclinato  a concordareco’  Vinitiaiii, Se  col 
Duca  di  Milano.  . . r : 193 

rettituirceil  Ducato aFrdcefco  srorzà.  195 
prende  la  corona  da  Clem.  vij.inBolo.  ! 99 
parte  da  Bologna.  , 1.99 

defiderail  Concilio,  204 

torna  in  Italia.  209 

promette  Margherita  Tua  figliuola  per  mo- 
glie ad  Alefiandro  de’ Medici.  1 78 

Cefare  Gallo  conduttor  de’  Siiizzeri.  22 
CefareFilettino  mandato  ad  Anagoia  con 
due  mila  Fanti.  >4 

Cefare Fieramofeamàdato  da  Ce.  al  Pnp.  74 
gli  dà  vna  lettera  tutta  d-  mano  di  Cefi  7 5 
muore.  1 40 

Cefare  Fregofo  accordato  col  Re  di  etter  Go 
uernator  di  Gcnoua  s’ella  fi  prende.  175 
fi  accetta  a Genouacó  duemila  fanti.  112 
Clìiefe  rubbate.  Se  rouinatc  in  Roma.  9 8 
Clemente  vii.  morto.  215 

Colonnefi  capitolano  col  Papa  per  ingan- 
narlo. 31. 

Colle  fi  ari  elide  al  Prenci 'e  d’Orages  15  i 
Cócilio  molto  dcfidcrato  in  Germania.  204 
fpauenta  [Pontefici.  205 

perche  non  intimato  dal  Papa.  2 1 1 

Coiidittioiii  con  le  quali  voi  eua  il  Papa  s’ap 
prittc  ilconcilio.  205 

Cònfcdtìrati  mandano  Malatefta  all’efpu- 


P I ^ 

giiatione di  Cremona.  42 

non  hanno  le  cofe  molto  profpeie.  45 
conducono  diiemi'a  Grigioninel  caftello 
di  Milano  per  timore  che  non  gli  condu 
cede  Borbone.  jy 

Confederano  ne  tra  il  Re  di  Francia , & il  Re 
d’Inghilterra.  105 

Configli  che  paiono  prudenti  fpeiTo  riefeo  • 
no  troppo  acuti.  1 7 

Cófiiglio  di  foccorreril  Caftello  di  Mila.  22 
del  Doria  al  Papa  intorno  alle  cofe  di  Ge- 
no ua.  23 

per  la  mutatione  dello  ttato  di  Siena.  29 
del  Vitello  al  Papa  intorno  alia  gire  ria.  72 
di  Renzo  antepotto  dal  P.apa  a quello  del 
Vitello.  ^2 

del  Re  di  Francia  communreati  al  Papa,  z 1 4 
Confiilta  in  Firenze  di  mandare  foccorfoa 
Roma.  . 94 

difoccorrere  il  Caftello  di  Milano.  ico 

de’Cardinali  congregati  in  Auignone.io/ 
fra  gli  Capitani  de’  Co  nfeder.vtia  Barberi" 
no.  90 

Conte  Guido  Rangone cófefiànta  fannia 
Piacenza.  ...  80 

imputato  perilfacco  di  Roma.  9S 

bialimato.  164 

Conte  di  Gaiazzo  patta  nel  capo  eedefìa.  80 
Conte  di  Sarni  ripiglia  lottato.  i 56 

Conte  l odonico  di  Lodrone  popotto  alla 
difefa  di  Alcttàndria:.  1 1 2 

Correggere  l’errore  è piu  prudenza,  che 
perfeiicrare  in  etto.  25 

Cortona  battuta  da  gl’imperiali  fi  arrende 
a patti.  188 

Coftanza  de’ Tcdefchi.  81 

Cortume  didue  Prencipi  gradi  quando  han 
iioaconiienireiu  vnluogo,  chi  prima  ci 
debba  andare.  191 

Conuentioni  di  Cefare  intorno  all’accor- 
darfi  co’  Collegati.  67 

del  Re  di  Francia  co’  Vinrtiani.  105 

fra  il  Papa,  Se  gli  agenti  di  Cefare.  1 19 

di  Cefare  con  Andrea  Doria.  153 

del  DucadixMilano  co’  Vmitiani.  i 85 

Coite  vecchia  di  Milano  faccheggiata  da’Mi 
laiiefi.  5 

Creatione  di  Paolo  Terzo.  216 

Cremona  battuta.  45 

la  fua  muraglia  catta  da  fe.  46 

confegnataa  Francefeo  Sforza.  5^ 

Crudeltà,  Scd.ishpncttàdi  Ant.dcLeua.  i 


T Ji  r 0 L Jl. 

D ' tentato  da’Colìegiiti  per  loro  Gcnerale,<5i 

fi accoftavì  Cefare.  62 

I erfuade  Borbone  a feguirare  la  guerra.  71 
fi  accorda  conFrancia.  117 

con  arte  compone  col  Papa.  192 

Compromette  le  ditferenze  che  ha  col  Pa- 
pa in  Cerare.  199 

DucadiVrbino  Capitano  Generale  de’Vi- 
nitiani.  15 

è di  parer  contr.ario  a gli  aitii  Capitani  dei 
la  Lega  21 

fe  bene  èCapitano  folamente  de^Vinitiani, 
è vbbiditoda  ghaltri.  , 22 

leua  l’cfiercito  di  Milano  centra  il  parer  di 
tutti  gPaltri . 25 

vuol  valerfidel’auttorìtàfua.  27 

èbiafmato.  2; 

fi  conterà  che  l’efiercito  torni  a Milano.  3 7 
che  dicerie  perduto  che  fu  il  Caiìcllo.  39. 
afpira  al  Càpitaniato  Generale  di  tutta  la 
Lega.  41 

parte  da  Milano  per  Cremona  con  gran 
parte  dei]  e genti  Vinitiane.  47 

bia^mato.  s 2 

perche  fi  leuidall’imprefà  di  Genoua.  59 
fi  oppone  a Giorgio  Fi  o nfpergh.  62 
vaa  Gazuolo  per  curarli.  79 

leiiaPerugia  a Gentile  Paglione,  8c  la  da  a 
i figliuoli  di  Gio.  Paolo.  99 

caufa  dilatione  nel  carni nare.  99 

propone  molte  dilhcultà,  per  nonfoccor- 
rereilCaftellodiRoma.  100 

ricondotto  da  Minitiani.  ^ lyò 

determina  con  San  Paolo  di  accamparli  a 
Milano.  1 74 

Duca  di  Borbone  entra  in  Milano  col  foc- 
corfo.  23 

che  rif^.  olia  delle  a’  Milanefi,con  giuramen 
to  di  offeruare  la  promelfa.  36 

ha  nella  mcntealtro  di  quello  chefuonano 
le  parole.  gy, 

manda  vn’huomo  al  Papa  permeglio  co- 
glierlo airimpi  oiiifo . r o 

perche  lafciata  Firenze  lì  rifolue  di  aflàltar 
Roma.  ' .94 

parte  del  contado  di  Arezzo.  94 


Anari  fpefide’  Fiorentini  per  la  graii- 
^ J dezza  de’ Medici-.  104 

Dichiaratione  del  Papa  fopra  Pinualìdità 
del  matrimonio  del  Re  d’Inghilterra.  1 48 
Declinationedclle  cofe  de’ Col  legati  in  L5- 
bardia.  *70 

Declinatione  delle colF  de’  Francefi  da  clic 
procedefl^  '40 

Scpoiacar,  151 

Deliberatione  del  Duca  di  Vrbiao  intorno 
all’imprefa  di  Milano.  ' 5 7 

diLautrech. 

de  gli  Imperiali  nel  Regno  di  Napoli.  166 
Defiderio  di  Cefare  infame.  108 

Difiicultà  nelPefiercito  de’  Francefi.  1 49 
che  nell’imprefa  di  Milano  occorrono  alli 
Collegati.  3 * 

. de’  Collegati  circa  l’oppoifi  alle  forze  di 
Borbone.  S7 

diuerfenelPelTcrcito  di  Laiitrcch  circail  te 
nere  lungo  afiedio  a Napoli.  138 

Dilfidenzetra  Cefare,5cil  Redi Francia-i 22 
Dimande  di  Cefare  nel  trattare  l’accordo 
co’ Collegati.  . 114 

Difeorfo  di  Cefare.'  115 

Difeorfi  del  Duca  di  Vrbino , di  San  Po- 
lo. ^ 17^ 

Difeorfo  del  Papa  intorno  al  Pacco  1 darli  c5 
Celare.  78 

Difordini nel  campo Francefe.  155 

Difpiaceri  nuoui  fanno  maggiori  imprefio- 
nine  gli  animi  già  perturbati,  & afflitti, 
che  iie  gli  animi  vacui,  Se  voti  dalPaltre 
PalFioni.  53 

Difegni  del  Fapapcr  rimettere  gli  Tuoi  in  Fi 
renze.  170 

delRe  diFranciaper  non  rellituirela  Bor- 
gogna. 4 

due  de’ Fiorentini.  188 

de’ Francefi.  143 

delRe  d’inghilterra.  213 

Domenico  Veniero  incolpato  da’Vinitia- 
ni.  93 

Domenico  Maflìmo  auarilTimo.  94 

Duca  di  Milano  ha  agenti  in  Roma,  & in 
Vinegia.  9 

dà  il  Caflello  a Cefariani.  39 

occupa  M oncia.  gì 

fi apprefenta  a Cesare.  1 94 

DiicadiFerrara  efclufo  dalla  lega  fra  il  Pa- 
pa, Re  diFiancia,  &Vinitiani.  14 


siunoeaRoma. 


94 


delibera  di  hauerela  vittoria, o la  mortc.95 
muore  nel  principio  dcll’aflalto  a Rom.  96 
Duca  diBi ùnliiich  in  Italia có Peflereito.  1 45 
Duca  d.Nola,  ScRainucioFarncle  condotti 


daFrancelì, 


ili; 


T ^ V 

Duca  di  VcrimBergH  ricupera  Io  flato,  zi  $ 
Duca  di  Seda,  con  Don  Vgo  di  Moncada 
quando  parlano  al-Pàpa.  15 

Ducato  dìBoiilano  dato  aiMorone,  166 
E 

ECcìefiadici  per  difordine  perdono  vna 
preclara  occaiione.  82 

Editti  di  Cefarepiibìicati in  Spagna  cotrail 
Papa.  7 

Effetti  della  tifo!  utione  dei  Re  di  Francia  in- 
torno a’ capitoli  fatti  a Madri!.  T 

Empoli  facheggiato  dalMar.delGuaffo.  200 
Errore  dei  Papa  in  licentiare  le  Tue  genti.  8 5 
Se  90 

E (Tempio  di  mutatione  di  fortuna.  3 2 

Effempii  che  fi  deue  Yfare^rtcfiaa'piigio- 
ni.  2 

Eflercito  della  Lega  fi  accolla  a M ilano.  24 
fe  ne  parte.  26 

del  Papa  fi  iìeua  d’intorno  aS iena  rotto. 40 
di  Borbone  non  vuol  vdire  parlare  di  trie- 
gual  S 6 

di  Borbone  fègue  la  battaglia  fe  ben  lui  è 
morto.  9^ 

della  lega  dopo  il  lacco  di  Roma.  98 

fi  ritiraa  Monteruofi , non  oftante  l’ifian- 
za  dei  Papa  in  contrario.  loi 

Imperiale  dopo  il  lacco  diRoma  è di  ven- 
ti quattro  miÌ€\hiiomini.  104 

& quando  efeie  di  Roma  quanto.  131 

di  Lautrech  fott  o Alefiandria.  1 1 2 

delmedefimo. . 132 

di  Cefare  entra  in  Napoli.  13^^ 

del  Re  di  Francia  a Napoli.  137 

il  medefìmo  inmoìtedilficuìtà.  154 

il  medefimo  quali  afiediato  da  gl’imperia- 
li afiediati.  155 

dei  Prencipedi  Oranges.  188 

F 

FAbritio  Maramaiis  dal  combattere  Vaien 
zafi  ritira  a Bafignana.  * 51 


fop.auiene  co  ntra  Firenze  con  genti.  200 
Tattioac  de’Fràcefi  cotra  gl’imperiali.  1 5 i 
Fatto  d’arme nauaie  tra  Imperiali,  & Fran- 
cefi.  1 40 

Federigo  barbaroHa  defolb  Milano.  3 5 
Federigo  da  Bozzolo, col Marchefe del  Gua 
fio,  & Vgo  de’ Pepali  va  alla  volta  del  ca 
fteìlodiRoma.  99 

Fedrigo  Gaetano,  &ilDucadiBouianode- 
capittati  165 

Federigo  Caraffa  morto.  169 


0 L 

Ferdinando  eletto  Re  de  Romani.  204 

Ferra  lido  Gonzaga  partecipa  della  taglia  che 
paga  fila  madre.  97 

fatto  prigione,  Scfiibito  liberato.  1 5 1 

Generale  dopo  la  morte  del  Principe,  zoi 
Filipiiio  Tornieìo  ai  foccorfo  diLccco.  1 3 5 
ricuperaNouara.  176 

Filippino  Doria  a Napoli.  13  7 

combatte ìnMare con  l’armata  Imperiale, 
& con  molta  aftutia la  vince.  .140.  141 
fa  prigione  il  Marchdfe  del  Guafto,Afcanio 
Colonna,  il  Preiicipe  di  Salerno , 6c  altri 
gran  Capitani.  , 541 

gli  manda  ad  Andrea  Doria.  ' 141 

biafm  a to  perche.  . 153 

deftinatodal  Recontra  Vinitiani..  184 
Fio  rentini  fegretameiite  comprefi  nella  le- 
ga tiaiìPapa,  il  Re,  «Se  i Vinitiani.  14 

fentono  le  moieftie  della  guerra.  5 1 

che  offerte  faceflcro  a Vinitiani , «Se  al  Du- 
ca d’Vrbino.  89 

che  luoghi  fi  rifoluono  di  voler  difendere 
del  fiato  loro.  190 

rimandano  ambafeiadori  al  Papa,<Seali’Iin 
peradore.  ' 198 

perdono  la  fperaza  dePaiuto  diFraza.zoi 
fofpettano  fopra  ilBaglione.  202 

in  vltimadifpeiationc.  , 202 

fei  de’ principali  decapitati.  104 

Firéze  fi  mette  alla  difefà  oftinatanicte.  190 
dopo  Pafi'edio  in  che  fiat©.  203 

Fortezza  dtPifa,  «Se  di  Liuorno  confegna^e 


aFiorentmi.  103 

Fortezzadi  Cofeenza  prefacon  mine.  14S 
Fortuna,  5e  inuidia  quanto  pofiono  nelle 
corti  de’  Prencipi.  1 72 

Fraiicefco  Ferrucci  Commifiàrio  de’ Fioren- 
tini. • 199 

ricupera  Voiterra.  zoo 

morto  dal  Maramaii5,  202 

Francefeo  Carduc  i Gonfaloniere  fiirroga- 
toalCappoi.  173 

Frac. Guicciardini  Luocrotenéte  del  Pnpa.i  5 
che  rifpondede  al  Duca  d’V’rbino  quando 
lo  vide  deliberato  di  leuare  Pefièruto  da 
Milano.  '26 

veduta  la  tepidezza  di  effo  Duca  intorno 
alla  guerra,  gli  da  fptranza  eli  itfiituire 
Montefeltro,  «Se  Sanleo.  80 

fopifceil  tumulto  in  Firenze.  92 

calumniatoper  hauer  quietato  il  tumulto 
in  Firenze,  92 


Fian.cefi  facchegciano  Pauia 


r ^ V 0 L jt. 

Francia  porta  pericolo  quando  Italia  fi  ridu  Giuramento  di  Borbone  a Milanefi.  56 

ceali’arbitiiodeli’Imperadore.  7 GloriamaggioreèaperdonareaynPrenci* 

‘ ■ 14  pc  minore  di  lui,  che  moftrar  di  cedere  ad 

vn  piu  potente.  i 

Gobbo  capitano  famofo  di  mare.  139 

Go  tifalo niero  di  Firenze  non  volecoiifen- 
tire  all’accordo  col  Papa.  1 90 

Gran  cancelieri  che  rifpondefle  a gli  Imba- 
feiadori  Fiorentini.  184 

Gouerno  di Fireze  dichiarato  da  Celare. 206 
Guerra  nello  fiato  ecclefiafiico.  72 

ridotta  nel  Fiorentino.  187 

diFirenze  giouaalla  pace  degli  altri.  196 
apparecchiata  contra  il  Papa  a Roma.  29 
di  Milano,  & di  Cremona  mal  gouernata 
dalla  parte  de’  confederati.  48 

Guido  Vaina.  65 

H 

Ippolito , 5c  Alefiandro  nipoti  del  Pa- 
pa dichiarati  ribelli  da’  Fiorentini.  9 1 
Horatio  Baglione condotto  dal  Papa.  74 
morto.  144. 

I 


perche  cominciadero  le  cofe  loro  a piegare 
ncii'imprefa  del  Regno  di  Napoli.  i 5 1 
G 

C Al eefrancefi  ottengono  Sauona.  48 

Gallicano  de’ Colonclifpmato.  60 

Generale  diSan  Francefeo  mezano  tra  il  Pa- 
pa & Cefi  re.  67 

tornato  dai  Vicere  al  Papa.  68 

mandato  còMigliau  aliberaieil  Papa.  1 1 8 
Genoiia.  afiediata  dali’aimata  de’ Confede- 
rati. 4^ 

torna  fotto  il  dominio  di  Francia.  1 1 2 
occupata  da  Andrea  Dona.  159 

la  libeia,<?c  vi  fiabilifce  nono  gouerno.  1 62 
Genouefi  guaftano  il  porto  di  Sauona.  1 62 
pratichi  nelle  guerre  nauali.  140 

Gentile  Baglione  col  fratello,  & nipoti  mor 
tiignoininiofamente.  no 

Genti  delPapa  de  ^.o  la  ciiegua  fi  partono  da 
Milano.  56 

del  Lena  quante.  162 

d i O ra  n ge  s q iia  n t e.  181 

di  San  Polo  quante.  ^ 158 

Gianiacobo  de  Medi  i ofFeri  cefei  mila  Sui- 

zerialpapa,  5ca  Vinitiani.  9 

GirolamoMoioaedi  prigione  diuienc  con- 
fi 2 1 i e r e d 1 B o rb  o n e . 66 

tienpraticafirettaconSaluzzo.  82 

dig.an.ieaut..iitaappreiro  gli  Imper.  1 19 
Gn  rno  hi  San  Mattia  felice  a Cehire.  1 99 
G:o  pio  rronrpergh  fa  prouifione  di  gai  in 
. • n.  a :ì  i a n r C d a r e . 58 

ra  .hc’i  D’ica  d’  Vrbino  leuail  penfiero  da 


Hi 

i 


’ini  r -ha  ni  Genoaa. 


G:o  La 
Gio.  uà 

dì  I ran'  la. 
Gio. Paolo  da 


Ì9 

29 


ili  a ralmieri  inganna  iì  Papa. 

■ ha  Sa  iga  mandato  dai  Papa  al  Re 


prigione  d’ Imper  a'i 
■;lPai 


43 
02 

Gl  JUan  ni  de  Medici  capitano  del  Paj'a.  1 5 
fer'to  aBorpeforte,  morto  aMantoua.  63 
degno  di  gran  lode.  63 

dif.i^' li  nato  re  delle  bande  nere.  i 59 

Giouannidi  Naldo  morto.  i 58 

Giouannidi  Vrbino  morto  a Spelle.  183 
GiuJiti)  di  Dio  nafcoftì  a’ mortali.  97 


IAniisFregofo  Gouernator  de*  Vinit.  170 
conlegenti  Vinitianea  Landriano.  116 
ImbafciatoriMilanefi  a Celare  non  otten- 
gono cofa  alcuna.  5 

de’ Collegati  intimano  la  lega  a Cefare.  57 
di  tutti  i confederati  fono  in  Ferrala.  1 1 7 
di  Cefare  ritenuti  dal  Re  di  Francia,  & man 
dati  a Parigi.  125 

Fiorentini  fi  apprefentano  a Cefare.  184 

non  potino  entrare  in  Piacenza  i 84 
glimedefiminon  ottengono  cofa  alcuna 
da  Cefare  19S 

del  Re  d’Inghilterra  al  Papa.  128 

Fiorentini  quattro  eletti  a Celare,  1 82 
Imola  ritorca  alla  Chiefa.  124 

Imperiali  vfano  grandilfima  crudeltà  contra 
quelli  elicgli  alloggiano.  4 

fanno  grédiifimo  danno  nel  Parmigiano, 
& nel  Piacentino  per  non  elTer  pagati.  7 
fono  a Troia.  i;3 

efeono  di  Ariano,  134 

fi rifoluono  combattere  con  Filippino  Do 
ria.  149 

fono  retti  dal  medefimo.  141 

hanno  le  cofe  profpere,  155 


Giulio  Manfroiie  morto  fottoCremona.46  Impeto  fatto  inFirenze  contraMedici.  104 
Giulio  Santa  Croce  prigione  di  Filippino  Imprefa  del  Regno  di  Napoli  perche  v.ìda 
Doria.  141  lentamente.  78 

morto.  197  che  fine hauefie. 


r Jl  V 

Xhcamìfata  di  Stefano  Colonna.  x 97 

Indignatióe  dì  Laiitrech  cotta  Còfeder.  1 1 3 
Ingratitudine,  Se  calunnia  piu  pfentiallebo 
ne  ope,chela  remiinerati6e,5c  la  laude. 92 
Intentione  di  Cefarc  erpofiaal  Papa  intorno 
alle  cofe  di  M-ilano . 1 6 

IntimatióedelRe  d’Inghilterra  aCefare.  72 
Iniiidia,  e fortu.  che  pollino  nelle  corti.  172 
Inurbanità  de’  Miniftri  d’Inghilterra  co  ntra 
il  Papa.  214 

Italiani  prefo  l’elfempio  da  Spagimoli  fi  por 
tano  male  doue  alloggiano.  37 

fi  ammutinano  in  Germania.  208 

L 

LAnges  conforta  il  Papa  all’imprefa  del 
Reame.  • 78 

Ladra  prela  dal  Prenci  pe  diOranges.  197 
Lauirch  Generale  dell’eflcrcito  de’  Collega 
ti  parte  dalla  corte.  106 

iatoriioal  Bofeo  di  Alefiandriaiii.  vaa Pa- 
nia. 1 1 4 

rilàfcia  la  fortezza  di  Parma  a’  Miniftri  del 
Papa.  121 

in  difperati5e  permacameto  di  danari.  130 
va  a Napoli  per  la  Puglia.  131 

èin  penfiero  di  fare  giornata  a Troia.  1 3 2 
fi  rifoliie  di  tenere  i’aftedio  a Napoli.  1 3 9 
morto,  156 

biafimato.  158 

Lambro  fiume  doue.  158 

Lega  fra  il  Papa,  Re  di  Pranza,  Vinitiani 
l’anno  1526.  12 

nonfec^Lie  profperamente  come  fi  era  creda 
to.  " 18 

conchiufa  per  la  difefa  d’Italia  21  x 

Leg  nidi  Vinitiani  carichi  di  caualli  danno  a 
trauerfo. 

Lettere  di  Antonio  di  Lena  inter cette. 


0 t a, 

Lod.  Belgioiofo  alla  guardia  di  Pauia.  x 1 4 
fatto  prigione  è màdato  a Genoiia.  114 
Luigi  Gonzaga  accompagna  il  Papa.  102 

Luigi  Pifano  morto.  1 5Q 

Luoghi  che  Firctini  fi  rifoiuono  difend.  190 
M 

Acone  morto  fiotto  Cremona.  46 
Madama  Margherita  frigge  Toccafionc 
di  guerra  col  Re  di  Franc’a.  125 

Macellari  fanno  tumulto  in  Roma.  29 
Margherita  figliuola  di  Celare  promefta  per 
moglie  ad  Alefiandro  de' Medici.  lyg 
Marino  de’  Colonnelì  abbracciato.  60 
Malatefta  da  Sogliano  morto.  160 

Malatefta  Baglio,  códotto  daPracefi,  Seda’ 
Fiorentini  còtra la  volontà  del  Papa.  1 71 
ricondotto  da’ Fiorentini.  \c)j 

confortai  Fiorentini  all’accordo.  202 
cafiàto  da  i medefimi  del  Capitaniate,  iqz 
pianta  l’artiglieria  a Cremona.  45 

Marchefedi  Sai  uzzo  paifa  nel  Piemonte.  5 1 . 
col  Ducad’Vibinofi  oppone  agl’Impe- 


71 

81 

82 

156 

157 

51 

117 

185 


de  al’Impci'aliaCefareintercette. 


166 

16 

141 

173 

63 

140 

19 

146 

21 


ca.iiite  a Nicolo  Capponi. 

Lode  di  Gioua  mi  de’  Medici. 

de’  Genouefi  nelle  guerre naiialì, 

I,odi  prefo  dalle  genti  Vinitiane, 
aftediato  dagl’imperiali, 
di  Pompeo  Magno  doue  fufTe. 

Lodouico  Viftariiio  tenta  di  cacciare  gl’Im- 
pcriali  di  Lo  li.  19 

entra  in  Valenza,  & rompe  200.  fanti.i  71 
Lodouico  Redi  Ongaria  rotto,  Smorto  in 
battagliàda  Solimarto.  52 

Lodouico  conte  di  Lodronc  propofto  alla 
difefà  !i  Aicfiàndiia.  122 


riali. 

parte  da  Parma,  5c  vaa  Bol  ogna, 
poco  atto  ali’vfficio  di  Capitano. 

& a 

capitola  con  gl’imperiali. 

Marchefedi  Mantoua. 
entra  nella  Lega, 
torna  alla  diuoiione  di  Celare. 
Marchefedel  Guaftofoccone  la  fortezza  di 
1-odi.  19 

nò  potédo  ricuperar  la  terra,  lafciato  bona 
guardia  nella  fortezza  torna  a Milano.  20 
quieta  l’ammutinamentode’  Todefehi.  83 
configlia  a tìirc  la  giornata.  1 3 5 

prigione  di  Filippino  Doria.  141 

mezano  a fare  che  Andrea  Doria  pafta  a 
Celare.  152 

defti nato  alla  riciiperatióe  della  Puglia.  1 66 
fi  acainpa  a Monopoli.  168 

Mario  O . fino  ferito  Torto  Frufolone.  74 
morto. 

Martio  Colonna  prigione. 

Matrice  abbandonata  fi  arrende. 

Melfi  battuta,  ò:  prefa  d.f  Fiancefi. 

Mentita  data  dal  Re  di  Francia  a Ce'àre.  227 
Migliaumortofotto  Napoli.  137 

Milano,  & fuo  (lato  tenuto  con  gran  ftret- 
tezza  da  gl’imperiali.  4 

patifee  di  danari.  51 

in  già  iniferia  per l’afprezze  del  Leuà.  i3^ 


'97 

152 

169 

X33 
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.lilaacfi  fi  oppongono  a gli  ematoli . 
fanno  tumulto  contra gf Impcniaìi. 
faccheggiano  Corte  vecchia  di  Mibao. 
ammazzano  gli  Spagnuoli. 
fan  iO  tumulto  contra  gl’imperiali, 
fono  sforzati  adeporre  l’arme, 
fono  sforzarla  procedere  del  vìiicrc,  Sedi 

3» 
32 

32 

33 
36 


V 

5 
5 
5 
i3 
1 8 
1 8 


danari  a gl’imperiali 
fìlli  trattati  dagl’imperiali, 
fuliri  a fare  grandiifìme  pompe, 
parlano  al  Duca  di  Borbone, 
ù V ccidono  da  loro  fteiii. 

Militia corrotta.  37.  5c  a 157 

MmiftridelRe  d’Inghilterra  vfano  inurba- 
nitaal  Papain  Marillia.  . ' zi  4 

Mo  -lena  data  al  Duca  di  Ferrara  cò  infamia 
del  Conte  Guido  Rango  ne.  102 

attribuita  con  Reggio  da  Cefareal  Duca  di 
Ferrara.  206 

Mola  di  Gaeta  fìccheggiatada’Colleg.  77 
M oncia  fi  prende.  3 8 

lì  i orti  lì  •.a.  58 

MonopoU  (I  arrende  a Vinitiani.  134 

Monfig.  di  S.  Paolo  dehiiiaro  in  Italia.  134 
volto  all’oppugationedi  Milano.  i 74 
Moiitcfortino  da  Coiloiiefiabbrucclato.60 
Montepulciano  lì  difende  da  Sanefi.  1 9 1 
}viontigian,‘3cy  llacerca  tentano  di  pigliare 
i ilDoria.  163 

1 Morte  di  Clemente  vi).  21  > 

M uraglia  di  C remo na  cade  da  fe.  46 
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D 

XX  Vi.  a carte 

1 

1 M 

D 

XX  Vii. 

70 

i M 

D 

X X V 1 1 1. 

1 I 2 

l M 

D 

XXIX. 

166 

li  M 

D 

XXX. 

197 

1 M 

D 

XXX  1. 

206 

Il  M 

D 

XXXII. 

207 
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Napoli  lì  batte, 
patifee  di  ''/ettouaglie. 
in  gran  peli  Lilia,  fcomp'glio. 

Napoleone  Orlino  ineoftantc. 

Napoletani  lì  portano  male  in  Lodi. 

Nebbia  lìaaorifce  Borbone. 

Negligenza  la. iiio  a. 

fuoleaccrGcer».  1 diiordini. 

Neceliìtà  non  ha  bifog  10  di  Icufa 
Nicolo  Capponi  Gonfaloniere  in  Firenze 
pervn’anno.  io3 

alteratione contra  di  lui  in  Firenze.  i 72 

173 


143 
143 
140 
J98 
19 
96 
T 50 
1 Só 
5 


gli  cafcavna  lettera. 


0 L Ji. 

Nipoti  di  Papa  Clemente  vij.  vilTero  poc® 
tem”o.  125 

Nipote  del  Papa  a Nizza,  doiic  lì  rnariiaal 
ieeondo  genito  del  Re  diFiancia,  2 i 3 

Nizza  douc  fin.  '12 

Nola  prefa  dai  Conte  di  Sarnj.  _ 1 56 

Notte  impedire  ehc  non  lidàl’allalto  a Mi- 
lano. - 24 

Niitio  del  Papa,  & Luigi  Pifano  raorti.  i 50 
O 

Occalìoni  perdute  dalla  Lega  nella  guerra 
diMilano.  48 

Oblighi  del  Papa  al  Duca  di  Ferrara.  1 1 7 
Offerte  fatte  da’ Fiorentini  a’ Vinitiani,  & 
al  Duca d’Vrbino.  89 

Oratione  d’vnMiianefeaBorbone.  3 3 

Oratori  Vinitiani  in  Firenze  dimandano  la 
conclulìone  della  confederatione.  93 

Orbatello  prefo.  52 

Oidinationi  nuouein  Genoua.  1 62 

Oftinatione  di  Laiitrech  eaufa  la  rouina  del 
l’imprefa.  142 

Oftinatione  di  chigeuerna  caufa  fpeftb  di- 
fordini,  141 

Ottauio  Sforza  Vefcouo  di  Lodi  offerifee  a 
Vinitia.iicondur  Suizzeri.  io 

Ottauio  Iregofo  mentre  fu  Duce  di  Genoua 
riconobbe  per  fuperiore  il  Re  di  Frcìcia.  1 3 
P 

Pace  conclufa  in  Cambrai  tra  Cefare,  & il  Re 
di  Francia,  & fue  ( onditioiii.  1 80 

Paolo  d’Arezzo  mandato  dal  Papa  al  Redi 
Francia.  59 

Paolo  Luzzafeo.  63 

Palagio  di  Andrea  D Olia  face!  eggiato  dalli 
Francefi.  ^ 164 

Papaclemente  vij.  lì  rifolue  co’ Vinitiani 
di  pigliar  l’.arme  contra  Cefare.  6 

& di  confederarli  con  Francia,  & eon  altri 
contra  il  medelìmo.  .8 

reftaconfufo  co’  Vinitiani  per  la  rctirata 
del  Duca  d’Vrbino  da  Milano.  28 

ingannato  da  Gio.  Battifta  Palmieri.  29 
propone  che  lì  rimettono  i’olFdc  contra 
Sancii.  40 

per  timore  de’  Colonnelì  clTorta  i còfedera 
ti  ad  all'altare  il  Regno  di  Napoli.  43 
in  gra  traiiaglio  perle  cole  d’ Vngheria.  5 3 
in  gran  confulìonepcr  l’improuifo  allàlto 
diRoma.  54 

fuggenci  Caftello.  55 

volge  le  lue  forze  contra  Colonnelì? , 60 
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cìifcgnà  far  Timprcfa  eli  Napoli  76 

fi  auilifce  per  le  tepide  promfioni  del  Re  di 
Francia  8 3 

effendo  confufo  fi  accorda  con  gli  Impe- 
riali. 84 

fa  gradifiimo  errore  a licentìare  le  fuc 

genti  85 

non  fi  fìdadel  Duca  di  Vrbiiio.  8 8 

tiouandofi  ingannato  fanuouaconfedera- 
tionecol  Re,  & co’ Vinitiaiii.  93 

per  ncceilìtà  crea  tre  cardinali  per  danari.94 
fi  rimette  nelle  biaetia  di  Renzo  da  Ceri  95 
aftrertò  dai  Fato  è cpiafi  procuratore  de  gli 
nìmici.  95 

fugo-e  nel  caftcllo . 96 

deftinatoad  efTerefiempio  di  calamità.  96 
difpcrato  difoccorfo  conuiene  con  gli  Im- 
periali. 102 

crea  Cardinali  per  danari  per  liberarli  di  pri- 
gione. I 20 

efeiedi  CaRello.  120 

con  vn  Brieiie  ringratia  Lautrech.  i 22 
defideia  rimettere  in  Siena  Fabio  peiriic- 
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Parma, Piacenza  abhorrifcono  l’Imperio 


102 

114 

*45 
t6o 
I 86 


68 

lìO 

154 
*57 
200-. 
197 
1 86 


ci.  ^ 124 

neutrale  tra  Cefare,  & il  Re.  1 29 

fi  duole  del  Re  che  habbia  condotto  Mala- 
tella.  171 

tratta  la  pace  tra  Cefare,  &;  Vinitiani.  1 8 5 
è a Bologna  con  Cefare.  1 9 1 

dà  la  corona  a Cefare.  199 

compromette  le  dilFereiize  che  ha  col  Du- 
ca di  Ferrara  in  Cefare.  1 99 

litornaa  Roma..  199 

perciie  fi  rende  difficile  ad  aprire  il  Conci- 
lio. 205 

non  èiegitimo.  205 

a Bologna  có  Cefare  la  feconda  volto.  21 1 
p :rche  non  maritafiela  nipoteal  Duca  di 
Milano.  22 

Pa: tc  laBolognaper Roma.  212 

vaaMarfilia.  213 

p iiuade  a tutti  i Potentati,  6c  Prencipiche  Prato  fi  arrende  al  Papa. 

vivadino  213  * ' 

fa  parentado  col  Redi  Francia.  213 

partedi  Marfilia.  214 

afferma  douer  morir  toRo.  215 

muore.  215 

lafuavita.  215 

Papa  Paolo  Terzo  di  che  età  era  quando  fu 
creato  Papa.  216 

Parentado  tra  il  Papa,  il  Re  conclufo  in 
Marfilia,  214  Pria,  d’Oragcs  fi  cògiunge  co’ Tedefchi.  64 


de’  Spagnuoli. 

Pania  faccheggiata  da’  Francefi. 
ricuperata  dal  I.eua  con  altre  Terre 
battuta. 

fi  arrende  ad  Antonio  de  Lena. 
Peifonaggi  deputati  fopra  alcune  matede 
tra  il  Papa , èc  Cefare.  209 

Peraltamorto 

Peritia  militare  delude  l’igiioràza  del  vul.  6 
Peftein  Roma.  J04 

in  Napoli. 

gra  diffimain  Genoua.  152.159. 

mandata  iludio'amente  da  quelli  di  Napo 
li  nell ’effer cito.  15-^ 

Pier  Luigi  Farnefe  Capitano  col  Prencipe  di 
Oranges  contro  Fiorentini.  1 gp 

Pici  MariaRoffo  palla aNapoli.  101 

ferito.  Ili 

Pietra  fa  nta  fi  arrende  al  Papa.  1 97 

Pietro  daPefaro  Prouedirorcde’V’initia.  • < 
Pietro  Birago  morto.  i 60 

Pietro Naiiarra a Cimtaiiecchia  con  l’arma- 
ta de’  collegati, 
alla  volta  de  i''Aoùila. 
prendela  Rocca  di  Vencfi. 
prigione- 

Pi^a  in  guardia  di  Gioii  Paolo  da  Ceri. 

Piftoia  fi  arrende  al  Papa. 

Piizinardo  biafimaro. 

Pontificato  di  quanta  a’atorità  appreffo  li 
Prencipi  Ciiftia  i.  120 

Pótremoli  occupato  da  SinibaldoFiefco.  5 i 
Popolo  imperito  ombattepia  cólegrida, 
che  con  l’arme.  " jg 

Porta  Romana  di  Milano  battuta,  24 
Pozziiolo  fi  dà  a I.autret.h.  137 

Pratiche  della  pace  fi  rompono  fra  Cefare, 

^ i collegati.  I 23 

dell’accordo  fra  Cefare,  & il  Re  di  Fran- 
cia. 1 79 

*97 

Prefa  (il  Lodi  molto  vtile  alla  Lega.  20 
Prepaiationi  di  Cefare  fatte  doppo  la  certez 
za  dcll’oiTruanza  delRe.  2 

Principi  fpeffo  antepongono  l’vtilità  alla  fe 

8 
43 
177 

*79 
182 


de. 

hanno  poca  fede. 

l olti  all  ’accordo. 

coauenuti  in  Cambrai  per  la  pace. 

d’Italia  màdano  Imbafciatori  a Cefa. 
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•“  'dopoìamortedìRorbonecfcneva’r.  102 
conchiuic  racfoitio  con  Maii^tdla.  ì $ 7 
a Mojiteuaic’hicon  ì’elUrcito.  189 

YÌtino  a Firenze;  ^ 190 

cincolpato,  che  tenga  la  guarà  in  lungo 
ftudiofamente,  1 90 

morto.  ^02 

Jrencipe  di  Salerno  prigione  di  Filippine» 
Doria.  ^4* 

Prencipe  di  Stigliano  prefo  da  Simone  Ro-» 
mano.  * t44 

Irotonatorio  Carracciuolo.  J85 

ProgrelH  deìi’arnaata  di  Spagna,  64 

derparmatade’Coliegati.  77 

di  Borbone  con  PefTerciro.  So.  5c88 

delle  genti  de’Colkgatiim  Lombardia.  3 
delle  raedefime  intorno  a Perugia.  1 1 o 
• di  San  Polo  in  Lombardia.  15S 

dei  Papa  contrai!  Duca  di  Ferrara.  171 
Promelfe  del  Re  di  Francia  a gi’Ambafcia- 
dori  del  Papa,  & de’  Vinitiani.  1 0 

del  Prenciped’Orangcs  aMalatefla.  186 
Jrofpero  Colonna  allegato  per  clTempio 
dal  Duca  d’Vibino,,  26 

Prouifioiie  di  géti  fatte  dal  Re  di  Francia.  44 
diCefate,  difperato  dcll’ofleriianza dello 
accordo  dì  Madril.  45 

^el  Papa  dopò  la  tregua  c5  gPImpcriali.57 
diLautrcch.  155 

yroucditorPiranoalPeflercitoFràccfe.  134 
IP^uerbio , che  il  MagiBrato  dimoili  a il  va- 
lore di  chi  PeiTcrcita.  216 

yrouocationcdi  Cefarea  duello  cótrailRe 
di  Francia.  126 

Prudenza  maggiore  c liccoircggerc  l’erro- 
re, che  perfeucrare  in  cflg,  25 

Pugliain  che  Rato.  .167 

R 

RAgioni  che  inclinano  il  Papa  alla  guer- 
ra centra  Cefare.  6 

Ragioni  di  raffrenare  k guerra  centra  Cefa- 
re,  & le  incontrario.  7 

pcrcheilRedi  Frai>cia  defideraffe  al  Duca 
d’Orliens  lo  Baro  di  Milano.  214 

Ramazzotto  entra  fu'l  Fiorentini)  dalla  bau 
da  di  Bologna.  189 

Rauenna  fertile  di  frumenti.  izs 

Re  di  Francia  promette  di  nuouo  aCefaredi 
offeruarele  promeffe,  z 

fi  duole  delPImperatcre.  2 

•Bega  edempij , che  fi  dciie  yfarc  cortefia  a’ 

prigioui^  z 


0 1^. 

Re  di  Frs  ncia  due  furi  pi  iglò  n ?..  a 

perluad.  al  Fa' a,  & a’Vinitir.ni 3 piglb.  e 
Parme  coutiaCtfirc.  3 

piotcBòa  Cefarc  che  non  offernettbbe  le 
coniientioni  ingniBc.  3 

non  può  alier.arecofadel  Regno  forza  il 
confenio  delli fiati  generali  del  Regno.  3 
fi  rifolue  di  non  reftituire  la  Borgogna,  i o 
offenfee  pagare  due  milioni  d’oro  a Cefa- 
re  prima  che  reftituire  la  Borgogna.  1 o 
ìiferifcclaratificatione  della  lega  condk 
fegno.  14 

procede  con  gran  negligenza.  2$ 

procede  lenramcte  3 preparare  i’armata.41 
rifponde  ai  Cardinal  Saluiati  circa  le  richic 
’fte  del  Papa.  50 

fcoiiforta  a’  Prencipi  l’andata  del  Papa  a 
Barzalona.  59 

fi  contenta  che  Paolo  D*Arczzo  vada  a Cc 
fare.  60 

fiobligaconi  Vinitianidi  non  accordar^ 
conCefare,  73 

manda  col  Re  d’Inghilterra  Oratori  aCe» 
fare  per  la  liberationc  del  Papa.  107 
delibera  coi  Re  d’Inghilterra  la  guerra  in 
Italia.  - 100 

non  parla  honoratamentc  del  Duca  d’Vi- 
bino,  iiQ 

fi  confacraconPogìiocekfic.  m 

mentifee  Cefare,  1 2/ 

tenta  ricondurre  il  Dbria.  Ij2 

fi  duole  non  fia  fiato  foccorfo  Sauona,  6c 
ilCaftelkttodi  Genoua,  173 

fckiuail  corpetto  de  gPAmbafeiadori  deIJi 
Collegati.  iij 

fi  feufa  kco  della,  pace  fatta  co  Cefare,  1 g i 
che  dìcefie  intorno  la  guerra  di  Firéze.  1 pf 
in  mala  dìfpofitione  contra  Cefare.  20^ 
tenta  irrittare  il  T ureo  contra  Cefare.  2p6 
impone  decime  al  Clero.  2og 

cóclude  aMarfilia  il  paretado  co’I  Papa, 2 1 4 
communica  al  Papa  alcuni  Configli,  2 j ^ 

Re  d’inghilterra  cerca  co’fuoi  Ambafeiado- 
ri  che  il  Papa  s’oppongaa  Cefare.  4 
non  con ifponde alle promefiè  iiitorno  al- 
la  confederatione. 

conforta  il  Papa  nó  andarea  Barzalona.59 
fauorifee  i Collegati  per  coiitrahcre  matri- 
monio co'l  Re  di  Francia, 
manda  sfida  a Ci  faie. 

manda  in  Italia  il  Vefeouo  di  Tarba.  1 70 
dichiawto  caduto  inpeuc  dcliattcìati.ai#. 
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Re d’V’nghena rotto,  Smorto  in  battaglia 
da  Turchi.  5 3 

Reggio  attribuito  da’ Cefare  al  Duca  di  Fer- 
rara. 207 

Regno  di  Francia  in  Pericolo  quando  Italia 
ciii  manodeli'Imperadore.  7 

Renzo  da  Ceri  col  Papa.  72 

fopraiadifefa diRoma  cotra Borbone.  95 
biafìmato.  95 

Rimmini  occupato  da  sigifmondo  Malate- 
Ila.  103 

ritornato  alla  Chiefa.  124 

Rinutio  Favncfe.  1 5 $ 

Rifpofta  del  Papa  vdita  l'intentiS  di  Ce.  1 6 
del  Guiciardini  al  Duca  d’Vrbino , perche 
non  fi  leuìl’elTercito  da  Milano.  26 
dei  Cantoni  al  Redi  Francia,  31 

' di  Cefare  quando  gli  è intimata  la  lega.  57 
del  Re  di  Franciaa  Fiorentini,  179 

Ritirata  31  Turco  mitiga  le  cofe  d’Italia.  3 09 
Romaairimprouifo  afl'alitada’Col5nefi.54 
laccheggiata  da  gl’imperiali , era  fiata  Tac- 
cheggiata da  Gotti  9 80.  anni  prima.  97 
liberata  da’  foldati  Imperiali.  1 30- 

in  difordiiicirnpedifcèl’acquifto  di  Cremo 
na,  Sedi Genoua.  ^ 52 

Rotta  di  trecento  Spagnuoli.  72 

del  Mar.  del  Guafto  lottoMonopoli.  188 

' - . s-  • 

SAccodiRomadatodaColonnefi.  55 
del  palazzo  di  San  Pietro.  55 

di  Roma  dallo  eflercito  di  Borbone.  67 
vi  morirono  quattromila huomiiii.  97 
importa  fenzà  le  taglie  , piu  d’vn milione 
di  ducati.  $8 

San  Paolo, rèdi  aM. 

Sauona  ottenuta  dall’armataFrancefe,  48 
Sanefi  moleftati  dal  Do  ria  nelle  marine.  5 2 
Salerno  prefo  dall’armata.  77 

San  Miniato  fi  arrende  all’Oranges.  191 
Scaramuccie  fpefie  di  Giouanni  de*  Medici 
Torto  Milano.  42 

ScuTa  non  accade  ne’ partiti  necefiari),  25 
Scrcnon  prigione  di  Filippino  Doria  141 
Siena  battuta  dalle  genti  del  Papa.  30 

accommoda  di  artiglieria  il  Prencipe.  1 89 
come  fi  gouernafle  dopò  la  guerra  di  Firc- 
ze.  206 

Simone Romano  in  Calauria.  137 

occupa  CoTenza,  prende  il  Prencipe  di  Sti- 
gliano, Scaltri.  144 

fuorto.  ipS 
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Sinibaldo  Fiefeo  occupa  Pontremolì.  ' 51 

Soldati  no  efiercitati  fanno  poco  frutto.  96 
Soldati  de  gli  Adorni  rotti  a Pria  croce.  1 1 2 
Solimano  mofio  per  afialtar  l’Vngheria,  41 
Somma  Ipogliata  da  gl’imperiali.  15G 
Sofpitioni  fanno  interpretare  le  cofe  nella 
parte  peggiore.  7 

Sofpetti  che  Cefare  haueuadel  Papa,  212 
Spaglinoli  per  fatiate  la  loro  libidine  non 
guardano  ne  a fefib,  ne  a età.  32 

diftruggo no  fi  gli  amici,  come  i nimici.  37 
che  erano  in  Carpi  fanno  gran  danno  a gli 
Ecckfiaftici.  5t 

rottia  Larnata,  74 

fi  ammutinano,  5c  ammazzano  il  Sergen- 


te matjgiore. 


fualigiatidal  Marchefedi  Saluzzo.  88 
entrano  in  Trafteuere.  96 

venuti  con  Cefare  sbarcano  a Sauona,  182 
S pelle  prefa  da  gl’imperiali.  i8  | 

Speranze  de’  fuorufcitifpefio  vane.  29 
Sprezzo  de’ Prelati,  5c  della  Ciefa  Rom.  97 
Succeffi  di  Genouaprofperiper  Francia.  I la 
nelle  Terre  di  Roma.  144 

S ni z zeri  che  fine.  Se  che  oggetto  habbino 
nelle  guerre.  31 

dimandano  entrare anch’efii  inCofiglio.s  8 
Stanchi  del  Papa  firatiati  in  Roma.  109 
Si  fuggono  di  Roma  occultamente.  119 
Stato  delle  cofe  di  Lombardia.  i8r 

Stefano  Colonna,  ScMalatefia  afialtano  Td 
defehi.  201 

. T ' 

TAgaruolo  de’  ColonnefI  fpianato.  60 
Tcdefchi  piu  modelli  de’  SpagrtuolL3  2 
Tedefchi  rotti  da  Stefano  Colonna.  ,71 
fi  ammutinano  centra  Borbone.  88 
occupano  molte  terre  de*  Vinitiani.  1 45 
ia  difordiiie,  & tornano  a cafa  loro.  146 
Teodoro  Triulzi  Gouernatore  di  Genoua 
per  Francia.  1 12.  Se  152 

Temerità  non  fi  chiama  quel  che  fi  fa  per  nc 
cefiìtà.  201 

Terre  che  fi  arrendono  aLautrech.  13S 
Trattato  dei  Re  di  Francia  col  Re  d'Inghil- 
terra di  afialtare  le  marine  di  Spagna.  1 26 
Trattamenti  di  pace.  166.  Se  174 

Trieguatra  il  Papa,  Se  Don  Vgo.  55 

del  Papa  co  n gl’imperiali  interrompe  le  co 
fc  di  Lo  mbardia,  5 6 

del  Papa  col  Viceré  per  otto  dì  7S 

violatapcrglìEcclefiaftki.  75 
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Tumulto  in  Re  ma  peri  Macellari.  39 

ckl  popolo  di  Firenze.  91 

è origine  di  grauillimi  dilordini.  92 

in  Siena.  lo9 

nel  Marchelato  di  Saluzzo.  163 

inFirenze,  I73 

Turco  afpira  all’cfpugnatio  ne  di  Viena.  1 8 5 
accefo  grandemente  contraCefare.  207 
parte  di  Vngheria,  & torna  aCoftantino- 
poli.  20S 

V 

T r Aldemonte  con  titolo  diLiiogotcncn- 
|V  te  del  Papa  centra  il  Reamer  76 
morto.  157 

^aro  fiume  douc.  212 

^efeouo  di  Lodi  intento  piu  all’ambitione, 

I &agliintcrefli  proprii,  chcadaltro.  17 
I di  Bainfa  mandato  a Ferrara  dal  Papa  per 
J comporre  le  fuc  differenze  col  Duca.  44 
Colonna  morto.  148 

di  Vafone  mandato  dalPapaaCcfare.  172 
di  Tarba  fatto  Cardinale.  20 1 

Veri  di  Migliau  mandato  da  Cefare  col  Ge> 
jieral  di  S.  Frane,  a liberare  il  Papa.  1 x 8 

morto.  119 

Vefpafiano  Colonna  morto.  134 

go  di  Moncada  efforra  il  Duca  di  Milano 
a rimetterfi  ncllTmpcradore.  1 5 

va  a Roma  9 & parla  al  Papaco’I  Duca  di 
SelTa.  1 % 


Iv; 


0 t 

perde  la  fpcranza  della  parte  di  Roma.  1® 
muore  in  Galea.  149 

Vgo  de  P epoli  prigione  de  gPlmperiali.  154 
Viceré  diNapoliarriuain  Corfica  62^ 
metteil  campo  aFrufoIone.  7I 

lafciaPlmprefadiFrufolone.  75 

parte  di  Roma  per  abbocarfi  co’l  Duca  di 
Borbone.  86 

morto  a Gaeta.  iiS 

Vigeuene  prefa  da’ Collegati.  i5f 

Villaccrca,&  Montigian  tentano  di  pigliare 
Andrea  Doria. 

Vinitiani  & il  Papa  fi  rifoluono  pigliar  l’ar» 
me  co ntra  Cefare.  6 

còcorrono  alla  fpeditione  cétra  Napoli.44 
procedono  cautamente  nelle  cofeloro.  79 
dananoiì  cófiglio  del  Ducad’Vrbino.  1 10 
attendono  piu  tofio  a gli  accefiorijj  chea** 
principali  interelfi.  145 

reftituifeono  le  Terre  occùpatc.  195 
non  vogliono  entrare  nella  confederatio* 
ne  co’lPapa,  6c  con  Cefare.  210 

Vita  di  Clemente  VII.  Papa.  215, 

Vitello  Vitelli  Capitano  del  Papa.  1 5 
va  a’  danni  de'  Colloncix.  40 

Vittoria  de  Francefi  contra  SpagnuoH  in 
mare.  14 

Volgo  ingannato  dalla  perìtia  degli  huomi 
ni  militari.  6 

Volterra  fiarrendcal  Papa.  199 
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DELL  HIST  ORIA 

pi  MESSER  FRANCESCO 

gvicciardini  gentil’ 


HVOMO  FIORENTINO 

l I B 1^0  DECIMOSETTIMO. 


IN  quello  Libro  Dedmofettimo  fi  contengono  lè  doglianze  del  Re  di  Francb 
a gli  Imbardatori  del  Papa , & de*  Venetiani  per  le  crudeltà  di  Ccfare.  1 mali 
portamenti  de  gli  Imperiali  nel  (Iato  di  Milano,  & in  Milano  doue  alloggia ua no* 
I tumulti  de’  Milanen  contra  gli  Imperiali.  La  lega  del  Pontefice,  & de*  Venetiani 
col  Re  di  Francia.  Altri  tumulti  in  Milano  contra  gli  Soldati  Cefarei , La  prcfa  di 
Lodi  per  gli  Gófederati,  Il  foccorfo  che  hebbero  gli  Imperiali  dal  Duca  di  Borbo 
ne  in  Milano.  La  ritirata  che  fecero  quelli  della  Lega  dell’aiiedio  di  Milano.  La 
guerra  che  molle  il  Papa  contra  Siena.  La  prefa  di  Monda  per  gli  Confederati.  La 
prefa  del  Caftello  di  Milano  per  accolgo  per  gli  Imperiali.  La  rotta  dell’elTercito 
del  Papa , chealTediaua  Siena,  AlTedio  di  Cremona  per  gli  Collegati . Allediodf 
Genoua  per  via  di  mare  delParmat^e*  Confederati.  La  prefa  di  Pontremoli  dal 
Fiefco.La  perdita  del  medelìmo.  Preft  d*Orbatcllo  per  il  Pontefice . La  rotta  del 
Re  d’Vngheria  da’  Turchi.  Il  facco  di  Roma  . Prefa  , & rouina  di  molte  Terre  de 
Colonnefi.  Morte  di  Giouanni  de’  Medici  a Borgoforte  fui  Mantouano.La  fcara- 
muccia  dell’armata  de’  Confederati  con  quella  di  Cefare  fopra  Codcmonte.  Goer 
re  tra  il  Pontefice, & Colonnefi.  La  lega  del  Duca  di  Ferrara  con  Cefare* 


^ LiBERATioNE  del  dì  Fraucta  , 
ancora  che  alla  folennità  de*  capitoli  fatti  ^ 
alla  religione  de*  giuramenti , & della  fede  data 
tra  loro,&  al  uincolo  del  nuouo  parentado  ^fuffe 
aggiunto  il  pegno  di  due  figliuoli , & in  quelli  il 
primogenito  deflinato  a tanta  fucceffione;  foUeuà 
i Trincipi  Chrifliani  ingrandiffima  ejpettatione; 
et  fece  uolgere  in  uerfo  di  lui  gli  occhi  di  tutti  gli 
huomini  y i quali  prima  erano  folamente  uolti 
uerfo  Cefare  ,•  dependendo  diuerftffmi , ne  meno  importanti  effetti  dalla  deli^ 
berationefua  delFofferuate  yonò  yla  capitolatione  fatta  a Madril . Terche 
offeruandoUyft  uedeua  che  Italiayimpotente  a difenderftper  fe  medefmay  fe 
n* andana fenga  rimedio  inferuitù^et  s'accrefceua  marauigliofaméte  lauto-- 
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rìtàj&  grandcT^a  di  Cefare  : non  ojfemando , era  necejjitato  Ce  far  e , o dh 
menticare,  per  la  inojjeruan's^a  del  di  Francia,  le  macchinationi  fattegli 
contro  dal  Duca  ài  Milano yreflituirgli  quel  Ducato^  perche  il  Tontefice , & 
Vinitiani  non  haueffero  caufa  di  congiugner  fi  col  ^e,  & perdere  tanti  gua^ 
dagni  jperati  dalla  uittoria  : o pure  potendo  piu  in  lui  la  indignatione  conce^- 
puta  col  Duca  di  Milano , ^ il  defiderio  di  non  hauere  in  Italia  l’oflacolo  de* 
Franctfiy  stabilire  la  concordia  col  \e , conuertendo  in  pagamento  di  danari 
Vobligatione  della  reflitutione  della  Borgogna  : o neramente,  non  uolendo  ce^ 
dere  ne  all' una  cofa , ne  all'altra , riceuere  contra  tanti  nimici  una  guerra , 
etiandio  quafi  per  confejfione  fua  molto  diffieiky  poiché  per  fuggirla  s' era  ri- 
dotto a la  feiare  con  tanto  pericolo  il  Bg  di  Francia . Ma  non  fi  slette  lunga- 
mente in  ambiguità  qualfujfc  la  mente  del  l{e  : perche  effondo,  fubito  che  ar- 
riuò  a Baiona  yricercato  da  un'huomo  delFicere  di  iqapoli  di  ratificar  l'ap-, 
puntamento,  come  haueua  promeffo  di  fareytoflo  che  egli  fuffè  in  luogo  libero; 
dijferiua  di  giorno  in  giorno  con  uarie  feufationi  : colle  quali , per  nutrire  la 
jferano^a  di  Cefare, mandò  un'huomo  proprio  a fignificargli  non  hduèr  fatta 
fubito  la  ratificatione,  perche  era  neceffario , innan^f  procedeffe  a queflo  at- 
to, mollificare  gli  animi  de' firn, mal  contenti  delle  obligationi , che  tendeua- 
no  alla  diminutione  della  Corona  di  Francia  : ma  che  non  oflante  tutte  le  dif- 
ficultà,  offeruerebbe  indubitatamente  quanto  haueua  promeffo.  Da  che  po- 
tendofii  affai  comprendere  quello,  che  hatteffe  nell' animo;  fbprauemono  pochi 
dì  poi  gli  huomini  mandati  dal  Tontefice,-^  da  Finitianiia'  quali  non  fu  ne- 
ceffario u far  e molta  diligeni:^ , per  chiétrirfi  della  fua  inclinatione  : perche 
hauendogli  riceuuti  benignamente, ne  primi  ragionamenti, eh  e poi  hebbe  con 
l'uno  & con  l'altro  di  loro  feparat amente,  fi  querelò  molto  della  inh umanità 
che  nel  tempo , che  era  Fiato  prigione  , lo  Imperadore gli  haueua  ufata , non 
trattandolo  come  Trincipe  tale  quale  era, ne  con  quell'animo  , che  donerebbe 
fare  un  Trincipe, che  haueffe  commi feratione  della  calamità  d'un  altro  Trin 
cipe,o  confiderationcyche  quello,  che  era  accaduto  a lui , poteffe  an  che  acca- 
dere a fe  medefimo . aUegaua  l'effempio  d*  .A douar do  }\e  d' Inghilterra, quel- 
lo che  fu  chiamato  ^douardo  Gambiglione , che  effendogli  prefentato  Gio- 
uanni  Be  di  Francia  prefo  nella  giornata  di  Tottieri  dal  Trincipe  di  Gales 
fuo  figlinolo, non  folo  l' haueua  riceuuto  benignamente, ma  etiandio  lafciatolo 
in  libera  cuflodia  in  tutto  il  tempo,  che  flette  prigione  nell' lfoIa,haueua  fem- 
prefamigliarmente  conuerfatofeco;ammeffolo  alle  fke  caccie,^  a'  fiuoi  con'- 
aiti:  ne  però  per  quello  hauere  perduto  il  prigione,  a confeguito  accordo  me- 
no fauoreuole  per  lui  : da  che  effere  nato  tra  loro  tanta  domcflkhec^a  , & 
confidenza, eh  e Giouanni,  etiandio  poi  che  fu  liberato , ^ Flato  piu  anni  in 
Francia,ritQrnaffe  uolont ariamente  in  Inghilterra,  per  defiderio  di  riuedere 
l'hojfiite fuo;  hauerfi  memoria  folo  di  due  B£  di  Francia,che  fuffero  Fiati  fatti 
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prigioni  in  battaglia  ; Giouanni , & lui  : ma  ejfere  non  meno  notabile  la  di- 
uerfitd  degli  ejjempi  ;poi  che  Vuno  poteua  ejjère  allegato  per  effempio  della 
benignità , l* altro  per  effempio  dell* acerbità  del  uincitore:  ne  hauere  trouato 
animo  piu  placato , o manfueto  uer fogli  altri  ^ an^i  ejferfì  per  i parlamenti 
hauuti  feco  a Madril  certificato yche  egli  occupato  da  jòmma  ambitione , non 
penfaua  ad  altro  yche  a mettere  in  feruitù  la  Chic  fa , Italia , & tutti  gli  altri 
Trincipi  : però  defiderare  che  il  Tapa^^  i Vinitiani  hauejfero  animo  di  pen 
fare  alla  falute  propria  : perche  dimoflrerebbe  loro^  quanto  fujfe  defiderojb  di 
concorrere  alla  falute  commune , & di  riflrignerfi  con  loro  a pigliare  l'arme 
contra  Ce  fare , non  per  ricuperare  per  fe  lo  Stato  di  Milano  ^ o accrefcere  al- 
trimenti la  fua  potenT^a  ; ma  foloperche  col  rne^c^  della  guerra  potejfe  con- 
feguire  i figliuoli ^ Italia  la  libertà;  poi  che  la  troppa  cupidità  non  haueua 

lafciato  lume  a Cefare  d'obligarlo  in  modo , che  fujfe  tenuto  a flare  nella  ca- 
pitolatione:  conciofia  che  prima  y quando  era  nella  B^cca  di  TÌ7^ichito- 
ne poi  in  Iffiagna  nella  forte-T^^  di  Madrilyhaueffe  molte  uolte  proteflato 
a Cefare , poi  che  uedeua  la  iniquità  delle  dimando  fue , che  fe  aftretto  dalla 
neceffitày  cedeffe  a inique  conditioni  y o quali  non  fuffe  in  poteftà  fua  di  offer- 
uarCy  che  non  folo  non  l*offer  uer  ebbe y an^i  riputandofi  ingiuriato  da  luiy  per 
hauerlo  aftretto  a promeffe  inhoneftcy  impoffibili  y fe  ne  uendicherebbcyfe 

mai  nhaueffe  t occafione:  iSle  hauere  mancato  di  dire  molte  uolte yquelloyche 
per  loro  Heffipoteuano  fapere;  <^che  credeua  anche  eftere  commune  a gli 
altri  B^gni  ; che  in  poteftà  del  di  Francia  non  era  obligarft  fen^sta  confenti- 

mento  de  gli  Hati  generali  del  Bearne  ad  alienare  coft  alcuna  appartenente 
alla  Corona:  non  permettere  le  leggi  Chriftiane  y che  un  prigione  di  guerra 
fleffe  in  carcere  perpetua  ; per  effere  pena  conueniente  agli  huomini  di  male 
affare  y & non  trouata  per  fupplitio  di  chi  fuffe  battuto  dalla  acerbità  della 
fortuna  : faperfi  per  ciafcuno  effere  di  neffuno  ualore  l* obligationi  fatte  uio- 
lentemente  in  prigione  : & offendo  inualida  la  capitolatione  y non  reftare  an- 
I che  obligata  la  fua' fede  accefforia  y ^ confermatrice  di  quella  : V receder  e i 
I giuramenti  fatti  a Bensy  quando  con  tanta  cerimonia  y ^ con  l'olio  celefte  fi 
confacrano  i B^  di  Francia  ; per  gli  quali  fi  obligano  di  non  alienare  il  patri- 
\ monto  della  Corona  : però  non  effere  meno  libero  y che  pronto  y a moderare  la 
1 infoleìiTta  di  Cefare . il  mede  fimo  de  fiderio  moftrò  d*  hauere  la  Madrey&  la 
I Sorella  y che  per  effere  sìatauanamente  inlfpagnayfì  lamentaua  affai  del- 
\ l*ajpre:i^a  di  Cefare;&  furti  i principali  della  Corte y che  interueniuano  nelle 
I facendo  fegrete;  conchiudendo , che  fe  ueniuano  i mandati  del  Vontefice  y (dr 
! de*  Vinitianiyfi  uerrebbe  fubito  alla  cóclufione  della  Lega;  la  quale  diceuano 
effere  bene  fi  maneggiaffe  in  Francia , per  hauere  piu  facilità  di  tirami  il  Be 
d* Inghilterray  come  moftrauano fferanT^a  grande  doueffe  fuccedere  • Q^efte 
cofeft  diceuano  con  grande  affeueratione  dal  di  Franciay&  da*  fuoùma  in 
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fegreto  ermo  molti  diuerfti  fuoipenfieri;  perche  difpojlo  totalmente  dnòn 
dare  a Ce  fare  la  Borgogna^  haueua  anche  l animo  alieno  dal  muouere  l*arme 
contra  luiy  fe  già  non  fujfe  da  necejjitd  coflretto;  ma  trattando  di  confederar  fi 
con  gli  Italianiyfi^eraua , che  Cefare , per  non  cadere  in  tante  diffìcultà  y sin>- 
durrehhe  a còuertire  in  obligatione  di  danari  l articolo  della  reflitutione  del- 
la Borgogna  ,•  nel  qual  cafo  nejfuno  rifletto  delle  cofe  d'Italia  l’harebbe  rite- 
nuto y per  defiderio  di  rihauere  i figliuoli  y dal  conuenire  fico  ♦ Ma  i meffi  del 
Tonteficey  &•  i Finitiani  riceuuta  tanta  fieran^^a  da  lui  y fignificarono  fubito 
la  rifiofla  hauutayin  tempo  che  in  Italia  crefieuano  la  necejjitd  y &>roccafio- 
ne  del  congiugnerfi  contra  Cefare:  la  necejjitd  y perche  il  Duca  di  MilanOy  il 
quale  da  principio y parte  per  colpa  de'  miniflri  fuoiyparte  per  il  breue  tempo y 
che  hebbe  a prouederfi  y haueua  mejjo  poca  uettouaglia  in  Cafiello;  ne  quella 
poca  era  Hata  dijjenfata  con  quella  modcratione  y che  fi  fkole  ufare  per  gli 
huomini  collocati  in  tale  flato;  faceua  tutto  dì  intendere  ( comehehbe  femprè 
me'gj^o  di  firiuerey  ancora  che  egli  fujfe  ajjediato  nel  Cajìello ) non  hauere  da 
mangiare  per  tutto  il  mefi  di  Giugno  proffmo  ; che  non  fi  facendo  altra 
prouifionCy  farebbe  neceJfitatormetterfiaUa  diferetione  di  Cefare . Et  fe  be- 
ne fi  credeuayche  ( corde  coflumedegli  ajfediati ) proponeffe  maggiore  ftret-  ' 
te':i^a , che  in  fatto  non  haueua;  nondimeno  shaueuano  molti  rif contri  y che 
gli  auan':t^aua  poco  da  uiuere  ; & il  lafciare  andare  il  Cajìello  in  mano  di  Ce- 
fare y oltre  alla  riputationey  che  Je  gli  accrefieua  y faceua  molto  piu  difficile  la 
ricuperatione  di  quello  Stato . Ma  non  meno  pareua  y che  crefieffe  l'occafio- 
nCy  per  ejfere  ridotti  i popoli  tutti  in  efirema  dijperationc . Conciofia  che  non 
mandando  Cefare  danari  per  pagare  la  fungente  y alla  quale  fi  doueuano  già 
molte  paghe yne  ui  offendo  modo  di  prouederne  d'altro  luogo y haueuano  i Ca- 
pitani diflribuiti  gli  alloggiamenti  della  gente  d'armCy  ^ de'  caualli  leggieri 
per  tutto  il  paefiygrauandolo  a contribuire  quale  T erra  a quefia  compagnia y 
quale  a quell' altra  : le  quali  erano  neceffitate  ad  accordare  co'  Capitani  y & 
co'  foldati  queflo  pefo  con  danari:  il  che  s' e fiercitaua  fi  intollerabilmente  y che 
allhora  fu  cojìante  famay  affermata  da  molti y che  haueuano  notitia  delle  co  fi 
di  quello  siatOychel  Ducato  di  Milano  pagaffe  ciafeuno  dì  a'  foldati  di  Cefare 
Ducati  cinquemila:  fi  diceuay  che  Mntonio  de  Lena  rifeoteua  per  fi  filo  y 
trenta  Ducati  ciafeun giorno . La  F antaria  ancora  alloggiata  in  MilanOy  edF 
per  le  TerrCynon  filo  uoleua  effere  prouifla  da'  padroni  delle  cafiy  doue  habi- 
tauano  y di  tutto  il  uitto  loto  ; ma  riducendofi  ff  effo  molti  Fanti  in  una  cafit 
medefimay  era  il  padrone  di  quella  neceffitato  di  prouedere  al  uiuere  di  tutti; 

l' altre  cafe  y non  hauendo  da  dare  loro  gli  alimenti y bifognaua  fi  compo- 
neffero  con  danari:  toccauano  tal  uolta  a un  Fante  filo  piu  alloggiamenti y 
che  da  uno  in  fuori , che  lo  prouedeua  del  uitto  y grauauagli  altri  a pagargli 
danari,  Quefia  conditione  mifir abile , & effer citata  con  tanta  crudeltà , ha- 
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(Tijpefato  gli  animi  di  tutto,  il  Ducato^  & fiecialmerite  quelli  delpopoh 
idi  MilanOy  non  ajjue fatto  innani(i  ali  entrata  del  Marchejè  di  Tefcara  in  Mi 
\\lano  ad effere granato  dt alimenti  ^ 0 di  contribntme  per  gli  aloggiamen^ 
iti  de'  foldati  : & elTendo  potente  dinufnero.  & d'armo;  ancora  che  non  in 
i quella  frequenrar^  chefoleua  ejTereinnanr^alla  pcfle,  non  poteua  tollerare 
Manta  infolen^a,  & acerhìffrne  effattìoni  ; delle  quali  per  liberarli,  0 almeno 
i^er  moderarle  in  qualche  parte,  haueuano  i Milanefi  mandati  a Cefare  Irn-- 
Xbafeiaton  : ma  erano  fati  ijp  editi  con  parole  generali,  & j enxa  ah  una  prò-  a Cefkre^^ 

ìpìfione.  Ne  mancaua  anche  Milano  granato  fecondo  la  fua  proportione , di  ottenere  co- 
tfiu  numero  di  faldati,  che  le  altre  Terre,  dd  bau  ere  a pagare  danari  per  le  j^e  fa  alcuna. 
fe  publìche;  cioè,  di  quelle,  che  accadere  faare  per  ordine  de'  Capitani , per 
fonjeruatione  delle  coje  di  Cefare  : iquali  danari  ejfgendof  difficilmente , fi 
yfauano  per  i miniflri  propofli  all* cjlattìcni  molte  acerbità.  Ter  le  quali  cojè 
0endo  condotto  il  popolo  in  tflrema  dilp€ratìone,fì  conuennerc  popolarmen 
tra  loro  medefmi  dire f fere  coni' arme  in  mano  alle  effattioni;  & che 
pafeuno  che fojfe granato  dagli  effattorì,  chiamafie  ì yìcìnì  a difenderlo^ 
iquali  tutti,  (jr  dietro  a loro  gli  altri,  che  fuffero  chiamati , concorrcjfero  al 
pmmandamento  de'  Capitani  deputati  per  molte  parti  della  Cìttà,per  reft^ 
ììerea  qu  elli,  che  faceffero  l' effattìoni  ; & a*  faldati  che  voleferofauorirgli. 
ìlquale  ordine  poi  che  fu  dato , accade  che  yno  Fabbro  della  Città , effendo  Milanc/I  fi 
'^datili  efìattori a granarlo , concitò  per  [ua  dìfefa  ì yicinì ; dietro  a quali 
"concorrendo  gli  altri  popolarì,fi  fece  per  la  Città  grandìffima  foUeuatione  : 

laquale  fedar e y effondo  concorfo  ^Antonio  de  Lena , & il  Marchefe  del 
puafìo,  Ct  in  compagnia  loro  alcuni  de'  principali  Gentilhuomini  di  Mila-^ 

^0,  fi  quieto  finalmente  il  tumulto  ; ma  riceuutala  promefft  da*  Capitani , 
he  contenti  delle  entrate  publiche,  non  grauerebbono  alcuno  per  altre  im^ 

^ofiiioni  ,ne  metter  ebbonoin  Milano  altri  foldati,  'Non  durò  queflacon- 
ÌOfdìafcnoninfmoalT  altro  giorno;  perche  effendo  yenuto  auuifo,  che  alla 
Attas  accoflauano  nuoui  foldati, il  popolo  di  nuouo  prefe  l'armi,  ma  con  fMiJancilfa 
mggiore  tumulto , & molto  piu  ordinato  ,&  con  maggiore  concorfo,  che  no  tumulto 
\on  s era  fatto  il  di  precedente,  ^l  quale  impeto  cominciando  i Capitani  a 
emeredi  nonpot  ere  refifiere,  hebbono  ( co  fi  ajfermano  molti ) ìnclinatione 
li  partir  fi  coniagente  da  Milano  & fi  crede  che  cofi  harebbono  mejfo  ad 
ffiemtione,fe  ìl  popolo  haueffe  yriit amente  mofirato  di  yolere  procedere  al- 
offenfìone  loro,  ér  de  foldati  ; ma  comincìoYono  imperitamente  a faccheg-*  ^ M ilanefi 
lare  la  Corte  yecchia  doue  refideuail  Capitano  della  giuftitia  criminale,  faccheggia- 
(^CMo  numero  di  Fanti;  cominciando  a yoler  far  e il  principio  da  quello,  no  Cortecce 
he  doueua  efiere  l ultimo  della  loro  effecutione:  dal  quale  dìjordine  ì CapU  Mila- 

ani  Imperiali  hmendo  riprefo  animo, fortificate  le  loro  firade,  chiamai 

p la  magiioT  parte  de'  Fanti , che  fiauano  aU* ajjkdìo  del  Cafiello , fi  con* 
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oppògono  a 
gli  elTattori. 


1"  Gliaffedia- 
ti  in  Camello 
efcono  fuori 
contra  gi’im 
periali,  ma  fi 
ritirano  per 
non  vedere  il 
foccorfojche 
fpeiauano  da 
Milanefi. 


La  peritiade 
gli  huomini 
militari  delu 
de  la  ignora- 
zadelvolgo. 


t Imbafcia- 
tori  del  Re 
d'Inghiitena 
cercano  ch’il 
Papa  fi  oppó. 
ga  all’Impe- 
latore. 
t l V nitiani, 
de  il  Papa  giu 
dicano  fiabe 
ne  pigliar  le 
arme  contra 
Ce  fare. 
Ragioni  cHe 
inclinano  il 
Pontcficeal- 
làguena  có- 
rra Cefàr  e.. 
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i^sg^y'ono  mfiemeperrefiflere^feilpopolo  volejje  aJJaltarglU  Qttéjto  det 
te  occafìone  a quelli  che  erano  affediatì,  d'u  fcire  fuori  del  Caftello  ad  affklta 
re  i riparifatti  dalla  parte  didentro  : ma  fi  ritirarono  pre^o^  non  yedend\ 
hauere  foccorfo  dal  popolo;  ilquale,  parte  per  efere  ìnejperto  all'arme 
patrie  per  portare  alle  cafe  loro  le  robbe  guadagnate  nel  ficco  di  Corte  vec 
ch:a , nonfolo  nonfacena  l'operatione  conuenknte^  ma  s' andana  piu  preji 
rijoluendo  : con  laquale  occafìone  i Capitanti  interponendofi  alcuni  de'  Gè] 
tilhuominiifedarono  anche  queflo  tumulto  ; ma  con  promiffione  di  cauar 
tutti  i faldati  della  Citta  y & iel  contado  di  Milano  ; eccetto  i fanti  Tedef 
chi  che  erano  all  affedio  del  Cafìelloycofi  facilmente  dall' afiutia  de  gli  hu.om 
nimìlitaris  ^ra  fuggito  yngratiìffmopericoloydelufa  la  imperitia  déll'ar 
me  de  popoliy  i difardinìy  ne'  quali  facìlmete  la  moltitudine  tumultuofa 

& che  non  ha  capì  prudentiy  o ralorofjyfì  confonde.  Ma  no  effendo  per  que 
fte  concordie  ne  diffa  lute  le  intelligenxcyne  depolìe  l'armì  del  popolo  y an’i 
dimoflrandofi  ogva  dì  dijpofitiòne  di  maggore falleuatione , pareua  a chi  pCi 
faua  di  tr auagjuare  lecofe  di  Cefarcy  occafìone  di  grandiffìmo  momento  ; con 
ftderando  imffimamente  lepoche  forxe  y&  Cétre  dìffìcultà. che  haueua> 
gld  hnperìdlì  ; & rmrdandofiy  che  nelle  guerre  prò  (fané  l'ardore  mar  a 
nìgliofoy  che  il  popolo  di  Milano  y & dell' altre  Terre  y haueuano  hauuto  h 
fauore  loro  y era  flato  grandiffìmo  fondamento  alia  diffenfione  di  quello.  Sta- 
to . Erano  in  quefli  termini  le  cofe  d' Italia  y qimido  fapranennero  gli  auìj 
di  Francia  della  pronta  dìjpofittoney  & offerte  del  Fe  fìdella  rìchiefla  fatti 
da  luiy  che  fi  mandafferoi  mandati;  &nel  tempi)  medefmo  gli  imbafcìa 
tori  del  Ke  d' inghilterray  che  erano  appreffa  al  Tontefice  y lo  confortaiiam 
affai  a penfarey  che  fi  moderaijela  grandeggia  di  Cefirey  & a dare  anmio  a 
Fe  di  Francia  dì  non  ojTeruare  la  capìtolatìone.  Ver  lequali  cofe  non  [oh 
ì Vìnitiani , che  in  ogni  tempOy  in  occafìone  molto  mìnorey  haueuano  con- 

fortato a pigliar  e l'arme;  ma  il  Tontefice  ancora  y che  tnoko  dìfficilment 
fi  difaoneua  ad  entrar ein  quesìo  trauaglio , giudicò  effere  neceffitato  a r ac- 
corr ere  la  famma  de'  dìfeorfì fuoì , & non  digerire  piu  di  fare  qualche  dell 
beratione.  Le  ragioniy  che  a'  mefi  paffatì  l' haueuano  inclinato  alia  guerra 
non  filo  erano  le  medefìme  y ma  ancora  piu  conpder abili  y & piu  potenti 
perche  cT  quanto  tempo  piu  s' erano  allungate  le  pratìcOy  Cefare  haueua  pi 
tuto [coprire  meglio  l'animo  del  Tontefice  effere  alieno  dalla  grandegTgifiia 
& il  Tontefice  per  l'accordo , che  egli  haueua  fatto  col  Re  di  Francia  -y  en 
entrato  in  gìuflo  fafietto  di  non  poter  ottenere  conàittìoni  ragioneuoti  di 
luiy  eriche  egli  haueffe  in  animo  d'opprimere  il  reflo  d' Italia  : &ìl  peri 
colo  ogni  dì  piu  era  prefinte , approffimandoft  il  Caflello  di  Milano  alla  de 
dìtione,  Incìtauano  l'animo  fio  le  ingiurie  y che  fi  rinouauano  da'  Capi 
tani  Imperiali  ;■  iquali  dopo  h capìtolàtìone  fatta,  a Madrìly  haueiiam 
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SUtandMo  ad  alloggiare  nel  TÌ  ac  ent'wo  ^^nelTarmiggiano  yn  cclonellodì 
fanti  Italiani^  douefaceuano  infiniti  danni  : & querelandofene  il  Tonteficty 
rìjhmdemnoy  che  per  non  ejfer e pagati , rierano  yenuti  di  propria  auttorh 
pd  . Commoueuanlo  etiandio  le  cofe  forfè  piu  leggieri , ma  interpretate^  co- 
me fifa  nelle  fofpittionh  & nelle  querele  y ìiella  parte  peggiore  : perche  Ce- 
lare  hamuapublìcato  in  Ifiagna  certi  editti  pragmatici  centra  T autorità 
della  Sedia  ^poflolica  ; per  yirtà  de"  quali  effendo  prohìhito  a"  fuddìti  fuoì 
trattare  cauje  beneficialidi  quelli  B^gnì  nella  corte  diBpma  y hebbe  ardire 
yn  Klptaio  SpagnuoloyCntrato  nelli  Buota  di  Berna  U dì  deftinato  alPaudien 
^y  intimare  in  nome  di  Cefare  ad  alcuni , che  defifteffero  di  litigare  in  quel- 
lo auditorio. foto pareudy  che^per  lajiberatione  del  Crìfiìanefmo  f af- 
fi fciolto  quelnodo  % ehè hàueua  tenuto  implìciti  gli  animi  di  fiafcuno , che 
i Brame fty  per  rihauere  ìlfuo  Be , fuffero  per  abbandonare  la  Lega  ; & la  . 
I compagnia  del  S FraBcia  fi  eonofieua  di  molta  piu  importanza  alla  im- 
1 \Brefay  chenón  farebbe  fiat  a quella  della  madre  y & del  gouerno  ancora; 

I ma  ancora  fi  yedéuano  maggiori  B altre  occafionì  : perche  la  folleuatìone  del 
.popolo  dì  Milano  pareua  di  non  picciolo  momento  : & per  la  careftìa , che 
tra  delle  yettomglìe  in  quello  Stato , fi  giudicaua  fujfe  vantaggio  grande 
af] alt  are  gli  Imperiali  innanzi  che  per  ricolta  haueffero  commodìtàdi  yet- 
t Quagliare  le  terre  fortf  manzi  fiperdeffeil  Caflello  di  Milano  y & che 
€e(are  haueffe  piu  tempo  di  mandare  in  Italia  nuoue  genti  y o prouìfione  dì  ^ 
danari  : & venìua  in  confideratione , che  il  Re  di  Fraficia , ilquale  per  la 
I memoria  delle  cofe  paffate  yerìfimilmente fi  difidaua  del  Tonteficey  non  ye-> 
dendo  in  luì  ardore  alla  guerra  y fi  rifolueffe  ad  o fferuare  la  concordia  fatta 
; a Madnly  o riconfermarla  di  nuouo  ; ne  fi  duhìtaua , che  congionte  ìnfieme 
.1  tante  forze  terrefirì,  & maritimey  & f acuità  di  continuare  nelle  fiefe, 

' henche  granì  lungamente  ; che  le  condìtìonl  dì  Cefare  abbandonato  da  tut- 
|i  ti  gli  altri  y & ejfauflo  dì  danari  y far  ebbono  molto  inferiori  nella  guerra. 

I Solamente  faceua  fcropolo  in  contrario  il  timore  y che  il  Re  per  rihauc- 
I re  i figliuoli  non  abbandonaffe  gli  altri  collegati  y come  fi  era  dubitato  non 
' fitcejfe  il  gouerno  di  Francia , quaìido  il  Re  era  prigione  : pure  il  cajò  fi  ri- 
; futaua  diuerfo  ; perche  pigliando  Tarme  contra  Cefare  con  tante  occafio- 
\ \ ni  y pareua  , che  fi  grande  fujfe  la  jpcranz^  di  ricuperargli  con  le  for- 
1 chequeHo  hauefea  fuccedere  con  tanta  fua  riputatìoney  che  egli 

f non  haueffe  caufa  di  preflare  orecchie  a concordia  particolare  y laqualc  fuc- 
cederebbe  ynon  filo  con  ignominia  fua  y ma  etiandio  con  pregiudicio  prò-, 
. V prìo  y fe  non  pr  e fini  e y almeno  futuro . Terche  il  permettere  che  Cefare  ri- 
.»i  ducejje  Italia  ad  arbitrio  fiiOy  non  poteuaalla  fine  efjer  fe  non  molto  peri^ 
il  colo  fi  al  Reame  di  Francia:  dalla  quale  ragione  s^inferìua  fimilmentey 
;ìi  che  haueffe  ad  ejfer citare  ardentijfmament e la  guerra  i perche  pareua 
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f Impcriafi 
per  nò  cffcie 
pagali  fanno 
grandi/Iinii 

danni  nt]  pia 
cétino , e nel 
Parmigiano, 
t Nelle  fofpi 
tieni  le  cofe 
fi  fogliono 
interpretare 
parte 
peggiore. 
Editti  prao"- 
matici  di  Ce- 
sare publicati 
in  ifpagina 
cótta  ilPapa. 

t Ragioni  da 
na  onere  to- 
-fiol’arme  co 
tra  Ccfarct 


t Ragione 
che  patena 
oliare,  non 
fi  monelPe  la 
guerra. 


Il  Regno  di 
Fra  eia  porta 
pericolo,qnà 
do  l’Italia  fi 
riduce  all’ar- 
bitrio dello 
Imperatore. 


+ I Prcncìpi 
fpefTo  ante- 
pógono  l’vti 
liti!  alla  fede. 


i"  Delibera- 
tionedel  P6 
teficedi  con- 
federaifi  col 
Re  & co  altri 
còtia  Cefare. 
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ìnualidìdìmo  miftglìo  ìlconfederarfi cantra  Cefare,  pfmandoft  iellitrìctipt^ 
ratìone  de' figliuoli  con  V ojferuatìone  della  concordia*,  & nondimeno  dal*  al 
tra  parte  pretermettere  quelle  cofe , per  lequali  patena  jperare  dì  cofeguirli 
glorìofamente  con  r arme,  Confider andò  forfè  quelli,  che  difcorfero  in  que^ 
Ho  modo,  piu  preHo  quello  che  ragìo?ieuolmente  doueua  fare  , che  non  com 
fider  arano  quale  fia  la  natura,& la  prudenza  de*  Fr ance  fi;  errore  nelqua^ 
le  certamente JpeJfo  fi  cade  nelle  confulte,  & ne  gmditij , che  fi  fanno  della 
dijpofittione,  & volontà  d! altri  : an^i  forfè  non  confiderarona  perfettamett^ 
te  quàto  i Vrencìpi,confcij  il  piu  delle  volte  della  incUnatione  propria  ad  an* 
t ep  orr  e r utilità  alla  fede;  filano  facili  a perfiuaderfii  il  medefimode  gli  altri 
Trencipi  ; & però  il  Re  di  Francia,  fojfettando  che  il’'Pontefice<,&  i Vm^ 
tiani,  come  per  l'acquiflo  del  Ducato  di  Milano  fuffèrò  ajfic'Ufm  della  po^ 
tenxa  di  Cefare , diuent afferò  negligenti,  o dlienì da  gli  inter efft  fuoi,  giudU 
caffè  efferglì  piu  vtilela  lunghexx^  della  guerra,  che  la  vittoria,  come  meT^ 
XP  piu  facile  ad  indurre  Cefare  Hracco  da*  trauagli,  o dalle  (pefea  reflituir^ 
gli  con  nuoua  concordia  i figliuoli , Ma  mouendo  il  Tontefice  le  ragionrpre^ 
cedenti , & molto  piu  la  penitenza  d'hauere  affettato  otiofamente  il  fuc^^ 
ceffo  della  giornata  di  Tauìa,&  feffere  fiatone  morfo , & riprefò  di  th 
midità  da  ciafcuno , le  voci  di  tutti  i fiuoi  miniflri , di  tiàta  la  Corte , di  tut^ 
ta  Italia,  che  gli rinfacciauano , chela  Sedia Mpoftollca,  & Italia  tut-* 
ta  fiiffero  ridotte  in  tanti  pericoli  per  colpa  fiia  ; deliberò  finalmente  non 
folo  di  confederarfi  col  Re  di  Francia,  & con  glìaltri  contra  Cefare;  ma  dì 
accelerarne  la  conclujlone,  & per  gli  altri  rijfetti  ; & per  quefìó  maff  ma-: 
mente,  che  le  prouifioni  poteffero  ejferea  tempo  a /occorrere  il  CafteU 
lo  di  Milano , innanzi  che  per  la  fame  s'arrendejfe  a*  nimici , La  quale  ne^ 
ceffità  fu  cagione  dituttiimali , che  feguitarono  : perche  altrimentiproA 
cedendo  piu  lentamente  il  Vontefice,  dalla  autorità  del  quale  dependeuaì 
noin  quefta  agitatione  non  poco  i Vimtiani,  harebbe  affettato  fe  Cefare^ 
commojfo  dalla  inofferuawga  del  Re  di  Francia , prpponeffeper  ficurtà  com^ 
mane  quelle  conditioni , che  prima  haueua  diff'egnate;  quando  pure  fuf 
fe  flato  neceffitato  a pigliare  f arme:  & non  effondo  coflretto  a dimo^ 
Arare  al  Re  di  Francia  tanta  neceffità  ,hauerebbe  facilmente  ottenuto  da 
lui  per  fe,  per  gli  Vinitiam  rnigfiorì  conditioni;  ma  fenxa  dubbio 
farebbono  flati  meglio  dìflintì  gli  articoli  della  confederatwne , HabilU 
t a maggior  e ficurtà  delt  o/feruanxa , & vltìmat  amente  non  cominciata  la 
guerra,  prima  che  non  fi  fufferomoffiiSuixpteri,  ZT  ridotte  ineffere  tut^ 
te  le  prouifioni  neceffaric,  & forfè  entrato  nella  confederatione  il  Re  d*In* 
ghilterra  : col  quale , per  la  difian^^  del  camino , non  fi  hebbe  tempo  a 
trattare . Ma  parendo  al  Vontefice , zfT  al  Senato  f^inìtìano , per  il  pe^ 
ìicolodelCafiello,  dì  fornmaimportanxà  la  celerità, /fedirono  fubito,ma 
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fecretdmente dimandati  di  fare  h^mnfrderamnèa  gli'hiioMHlUùm^ 
conditione  che  per  minore  dìUtìonefi  riferìffèro  quafi  a quellimedefmì  ca^ 
pìtoliy  che  prima  erano  flati  trattati  con  Madama  la  Reggente,  Ma  [opra-*, 
uenendo pur tuttaumauiiifinuòtii della neeeffità del CàflellOy  entra  ilTon* 
tefice  in  confìderatione , che  offendo  necejfario  , che  per  éffere  impedito  li  ca^-^^ 
mino  diritto  da  Roma  alla  corte  di  trancia , gli  jpacci  andajfero  con  lungo  dif; 
cuito  perii  camino  de*  Sm^gerì,  & che  effendo  facilcofà  ^ che  nehapitolM 
re  nafceffe  qualche  difficoltà , per  laquale  dì  neceffitàs'mterponeffe  tepo^che 
potrebbe  accadere^  che  fl  tardafie  tanto  a conchiudere  la  confederatìoncjche 
fi  fi  di  ferina  a corninciare  dopo  la  conclufione  a fare  le  proutfioniper  foccoH 
ter  e il  Caflelloy  era  da  dubitare  nonfufsero  fuori  dì  tempo  : & però  ponfulr 
tato  queflo  perìcolo  co*  Vìnitìani , flimolatì ancora  da  gii  agenti  del  Duca^ 
Milano  j che  erano  a Roma^  & a Vìnegia,  & da  molti  partigiani  fiioì  y che^ 
pYoponeuano  rarij  partiti , fi  rifoluerono  preparare  tante  forzai  che  paref 
fero  baflantì  afoccorrere  il  Caflello  , per  v farle  fubìtOy  chedi  Fmmafifuf\ 
fi  h aulita  la  conclufione  della  Lega  : & intr atanto  dare  Jperdnxpal popolò 
di  Milano^  fomentare  vane  pratiche  propofle  loro  nelle  Terre  di  quello 

Stato.  Terò  -vintamente  conchiufero , che  i Vìnìtìani  jpìggnefsero  a*  confi* 
ni  loro  yerfo  ìlfimno  T,Addail  Duca  à^Vrbìno  con  le  ìoro  genti  d^arme-y  Ó* 
fei  mila  fanti  Italiani  ; & il  Tontefice  mandafsea  VìacenT^aìl  Conte  Guido 
Kangone  con  fei  mila  fanti . Et  perche  pareua  necefsarìo  haUere  yn  grofso 
numero  dì  Suig^gerì , anzi  il  Duca  d*yrhmo  faceua  intendere  a Vinìtìani 
efier e necefsarìo  a confeguire  totalmente  la  y 'ittoria  y hauer e dodici  inih 
Suìzzeriy  & il  Tontefice  y &ì  Vìnìtìani  per  non  fi  fcoprire  tanto  cóntra 
Cejarey  ìnfino  non  hauefs ero  certezza  y chela  Lega  fufse fatta , non  y ole-- 
nano  mudare  in  Heluetia  huomini  loro  a leuarglì  ; fu  y dito  Ciangìacopo  de* 
Medici  Mllanefcy  ìlquale  di  Caflellano  della  Rocca  di  MuSy  conofciuta  f oc- 
cafione  de*  tempiy  & la  fortezza  del  luogOyfen*era  fatto  padrone  y ìlquale 
facendo  intendere^  che  molti  mefi  innanzi  haueua  tenute  pratiche  con  yarij 
Capitani  Suiz^ri  per  queflo  effetto , offerfi  di  far  muouere  fuhito  y che  gli 
fu  fero  mandati  fei  mila  Ducati , fei  mila  Suìzzpriy  non  foldati  per  decreto 
de*  Cantoniyma  particolarmente  ; a quali  come  f uff  ero  [cefi  nel  Ducato  di  Mi 
lano  s'hauefcro  a dare  il  compimento  della  paga , & come  accade  nelle  im* 
prefe,  che  da  yn  catofono  riputate  facili  jdall  altro  fono  follecitate  dalla  flret 
tezgza  del  topo;  non  folo  f offerta  di  cofluiy  e ffendo  majjimamente  approuata 
da'  mìnifìri  del  Duca  di  Milano y Vt  da  Ennio  Vefcouo  dì  Vendi , al  quale  il 
Toteficeprefiaua  fede  nelle  cofe  de*  SuizTcrìyperhauerleìn  nome  delia  Chìe 
fa  trattate  lungarni Cy  & però  era  §ìato  per fuo  ordine  molti  mefi  a Brefciay. 
&aUhora  flaua  apprejfo  il  Troued.tore  VinitianOy  donde  continuamene 
te trattauacontmltidi  quella  nationeifu  finzu  penfare  piu  innanzi  aa^- 


t II  Duca  di 
Milano  haa- 
genti  in  Ro- 
ma, Scia  Vi*' 
nctia. 
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Gianiacopo 
de’  Medici  of 
ferifce  feimi- 
la  Suizzerial 
Papa,  Y* 
nitiani*. 
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Ottomano  cettctta  dal  Tapa.et  da'  Vìnitìanì:  ma  ancora  fu  ydìto  In  Fìnegia  Ottauìa-^ 
'tto^dfLodi^^  •S’/òr^^x  Vefcouo  dì  Lodiy  che  cfferìua  dì  lenare  facilmente  numero  gran^ 
de  ; & da  loro  fubito^fenxa  conjùltarne  altrimenti  col  Vontefìce , fhedito  in 
Helueùa  perfoldarne  altri  feì  mila  nel modo  medefimo^  & co  medefmi  pa^ 
gamentì  ; dalle  quali  cofe  male  intefe  nacque^  come  qui  difotto  fi  dirà,  prìnci- 
pio  grande  di  mettere  in  dijordìnel'  mprejà^  che  con  tanta  Jperani^a  fi  cornin 
ciana.  Ma  mentre  che  quelle  coje^jl  preparauano  in  Italia  -,  cominciando^ 
Cèfare  àfa/^ettare  delle  ddattionì  mterpofte  alla  ratìficatì&ne , mandò  il  Vf 
cere  di  ‘Napoli,  il  qual  infiemecon  gli Batichi , & conia  Keina  Elionora 
s'era  fermato  nella  terra  dì  Vittoria,  per  condurgli  al  Re  fuhito , che  hauejfe 
adempiutole  cofe  contenute  nella  capitolatione;  &.  con  lui  Mlarcone  al 
Be  di  Francia;  ilquak  da  Baìona  s'era  trasferito  a Cugnach,  per  certi» 
fi carfi  intieramente  della  fda  intentwne;  ilq naie  , benché  da  luì  fyffe  rice^ 
unto  congrandifftmo.honore ,&care'ZvSj&corneniìnìBro di  Cefare -,  & 
comequelLo-y  dachieffo KeChriftianiffimoriconofcma  in  gran  parte  la  jua 
^ 11  Re  di  liberatìone;  lo  trono  in  tutto  alieno  dal  volere  rilafcìare  la  Borgogna  y, 
Fraciafirifol  fi  tifando f h ora  che  non  potrebbe  mai  hauere  il  confentimento  del  i{egno , 
le^  Kftituire  ^ mai  volunt ariamente  confentito  a vna  promeff'a , che 

laBorgogna.  ^ tanto  pregmditio  alla  Corona  dì  Francia,  era  impoffibile  a lui 

f ojferuarla  : ma  che  defìderandà  quanto  poteua  di  mantenerfi  f amiciti a co- 
minciata con  Cefàre,  & dare  perfettione  al  parentado , farebbe  contento , 
tenendo  fermo  tutte  f altre  cofe  conuenut  e tra  loro,  pagare  a Cefiire  in  luo- 
llRes’obliga  go  deldkrgliìa  Borgogna,  duc  milióni  di  Scudì ; dimoflrando  che  non  altro 
pagare  due  lo  indurrebbe  a confermare  con  quefiamoderatione  la  con feder atione  fatta 
jro  ^a'^Ccfarc'  ^ Madrìlychcla  inclinatione  grande,che  haueua  di  efferein  buona  ìnteUìgen 
rn  ima  che  re  ton  Ccfare  : perche  non  gli  mancauano  ne  offerte,  ne  fiimoli  del  T ont eff 
èitiii rgli  la  ce,  del  Red' Inghilterra, gV  de'  V initi a?ii, per  incitarlo  a rinouare  la  guerr a, 
i^orgogna  Faquaie  rijpofla,  (grvltima  fua  delìberatione,  & il  Viceré  fgnificò  a Ce  fa- 

re , & ìl  Re  vi  mandò  vnodelli  firn  ficretarij  a efforgli  il  medefmo.  Onde 
procedette  che  benché  i mandati  del  Tontefice,  & de'  Vinitiani,  prima  mol 
to  defiderati , fuffero  arriuati  nel  tempo  medefmo , il  Re  inclinato  piu  alla 
concordia  con  Cefare,  però  deliberato  d' affettare  la  riffoflajopra  queflt 
partito  nuoHo,  del  quale  il  Viceré  gli  haueua  dato  fferanga,  cominciò  aper- 
tamente a differire  la  conclufwne  della  confederatione,non  dijf  molando  to» 
talmente, perche  era  impofibile  tenerlo  occolto  di  trattare  nuoua  concordia 
4-  Promeffa  con  Cefare,  laquale  effendogli  fiata  propofla  dal  Vicere  non  poteua  fare  no» 
dd  Re  di  r i a-  cimento  alcuno  l'v dirla  ; & affirmando  efficacemente , benché  altrimenti 
baVdaf  or/dcì  animo,  che  non  farebbe  mai  conclufwne  alcuna,  fe  con  la  refiìtu» 

Paria  & de*  figliuoli  non  fuffe anche  congiunta  la  relaffatione  del  Ducato  di  Mi 

Vinitjani.  lano,  & la  ftcurtà  di  tutta  Italia,  La  qual  cofa  farebbe  fiata  bafiante  ad 
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Iwt'efìdìre  l'animo  del  W ont elice ^ fe  per jifò^ertofiJJh'neWa^^  hanep 

fegiudkatO  y cheli confederarfi^cd^Ke^à^ Tìancìa  fuffè  ynicò  >rìmedmallek 
cofe  ftie  : Md  è coja  maraHÌgUofavqmntò.  ì animo,  dì  Ciefare.  fi  pertmhaffìs 
riceiìuto  che  hehhe  Vauifo  del  l^icere , & ìntefa  la  jpofitione  del  Secretario 
Franccfe  ; perche  gli  era  moieflìjjìmo  cadere  dalla  fperanxa  della  recupera^ 
tìone  della  B or  gogna  ^ fommamente  cleftderatala  luì,  perfamplìfication^ 
della  'fila  ^gloria , & peri' opportunità  dì  quella  pmmcìà  a cofe  maggmii\ 
Sdegnauafi  grandemente^^cheU  ^e  dì  Francia  pattendaft  dalle  promeffei  i&\ 
ialla^  fede  data  ^ faceffe  dìmfiratron^wanifefla  a tutto  il  mondo  dì  dh 
jfreTgxdrlo  : & glipugneua  F animo  non  mediocremente  ynà  certa  yergOr 
gna  ^cbehauendo  contra  ilconfiglìodi  quafì  tutti  i fìioiy  contra  iLgMmà 
ymuerfàle  di  tutta  la  Corte  y cantra  quello  y che  poi  s' era  ìntefo  Vaccorda 
fatto  i gli  era  flato  predetto  di  Fiandra  da  Madama  Margherita  forella 
delpadre  jiiOy  '&^da tuttii  miniflrifuoi  d'Italia  ; mifurata  male  HìmporX 
tanxdy  la  conditione  delle  cofe,  fi  fuffe  perfuafo  y che  d Re  di  Fran- 
cia haueffe  ad  offéruare  l'accordo  . Ne'  quali  pefiften  calcidato  diligen- 
temente quello  5 che  conuenìfje  alla  digyiità  propria  ^ &m  quali  perìcoli , 
^dìjfcukà  rimane  fero  in  qualunque  cafo  le  cofe  fue  deliberò  ài  non  alter 
rare  il  capìtolo  y che  parlaua  delta  reftìtutione  di  Borgogna  :■  più  pré^ 
'fio  concordando  fi  col  Torìtefic  e y confentirè  hlla  reìntegrattone  di  Frames 
fio  Sfor%a  y come  fe  più  fuffe  fecondo  il  decoro  fuo  perdonare  a vn 
cipe  minore  y che  cedendo  alla  yoluntà  dì  yn  Tréncipe  potente-y  & emulo 
della  gran.iexpa  fuay  fare  quafi  confeffione  di  timore  i piu  preflo  haue‘- 
reta  guerra  perkolofjfima  con  tutti,  che  rimettere  l'ingiuria  rìccuut a 
dal  Re  di  Francia:  perche  dubdana,  che  il  Vont  elice , yedendo  effere 
^ata  firegrata  l'amìcitìa  fua , non  haueffe  alienato  totalmente  B animo 
da  lui  : & gli  accrefceua  il  fojperto  ['intendere , che  oltra  Ihautre man- 
dato ynhuomo  in  Francia  a congratularfi , yì  mandaua  publicamente 
nefio  Imbafaadore  : & molto  piu , che  miouamente  haueua  condotto  a* 
"‘fildì  firn , [otto  colore  di  affxcurare  le  marine  dello  Stato  della  Chìefa 
da'  Morì , Mndrea  Boria  con  otto  Galee , con  trentacinque  nula  Du- 
cati di  proHÌfione  l'anno  : la  quale  condotta , per  la  qualità  della  perfo- 
nay&  per  non  hauere  mai  prima  il  Tontefice  penfato  a potenza  ma- 
ritimay  '&  per  effere  egli  flato  piu  anni  a gli  flipendij  del  Re  di  Fran- 
cia, gli  daua  fofpìttione  non  fuffe  fatta  cori  ihtemione  dì  turbare  le  cofe 
dì  Genoua . Vero  prepar andofi  a qualunque  cafo , fece  in  yn  tempo  me- 
de fimo  molte  proHifioni;  foUecltò  la  paffuta  in  Italia  del  Duca  di  Bor- 
bone, laquale  prima  procedeua  lentamente;  ordinando  che  d'Italia  ye^ 
nìffero  a Bargalona  fette  Galee  fue,  che  erano  a Monaco,  per  aggìu- 
gnerle  alle  altre;  & follecitàndo y che  in  Italia  portaffe  prouifiong 
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Ji  cento  mila  ducati;  perche  l'andata  fua  fen^à  danari  farebbe  fiata  yana$  \ 
J^efimò  DonVgo  dì  Moncada  al  Vontefice^con  commìjfìone;  fecóndo  publi* 
cauay  dafatisfarglì:  ma quefto  limitatamente  ^perche  "volle  andajfe  prima 
alla  Corte  del  Re  dìFrancia^accioche  ìntefo  dal  Vicere  fe  era  JferanT^  aU 
mna  che  il Re  yolefie  offeruarcy  o non  pajfafie  piu  ìnnanTiy  o paffando  rarìaf 
fele  commijfioni  fecondo  lo  flato,  & la  necelfta  delle  cofe.  Ma  ad  ogni  con-- 
figlio falutifero  del  Tontefi  ce  s'opponeua  il  perìcoto  dell'  arrender  fi  il  Ca^ 
" ' Jìrello  di  Milano,  giayìcmo  alla  confuntìone : ìltìmore ch*eratrailKe  éCi 

'/  Francia^  & Cefare  non  fi  flabilìjTe  con  qualche  me%6,  la  cognitìonè:  la 
hicertitudlne di  quello , che  hauejfe  a partorire  la  yenuta  dì  Don  Vgo  di 
Moncada;  nella  quale erajbjpetto  Thauere prima  apaffare per  la  corte  dì 
Francia,  fojpette  dipoi,  quando  bene  paffaffe  in  Italia,  le  fimulationu  & at^ 
ti  loro.  Vero  follecìtando  ìnfieme  co^  Vìnitiani  la  conclufione  della  con- 
federatìone  ; il  Re  finalmente , poi  che  per  la  yenuta  di  Don  Vgo , h eb^ 
he  comprefo  Cefare  eJTere  alieno  da  alterare  gli  articoli  della  capitola^ 
tìone,  temendo  che  il  diferire  piu  a confederarfi  non  ìnducefie  il  pon- 
tefice a nuoue  delìberatmii , & giudicando  , che  per  quefla  confedera- 
tìone  farehbono  apprefo  a Cefare  in  maggiore  flìmulatìone  le  cofe  fue, 
& che  il  timore  piegherebbe  in  qualche  parte  V animo  fuo,  fììmoluto 
e ancora  a quefio  mede  fimo  dal  Re  dì  Inghilterra,  ilquale  piu  con  le  per- 

fuafioni,checon  gli  effetti,  fauoriua  quefla  conclufione,  riftrìnfe  le  prat- 
X'egaTrailPa  fiche  della  Lega.  Laquale  il  decìmofettimo  dì  di  Maggio,  delVanno  Mille 


cinquecento  yentifei  fi  conclufe  in  Cugnach,  tra  gli  huomini  del  Configlio 


Francia 


Vinitiani  l’à  Procuratori  del  Re  da  ytia  parte  ,&  gli  agenti  del  pontefice,  & de"  Vi 
jro  1 5 2 6.  a di  ìùtianì  dall" altra  in  quefla  fentenga . Che  tra  il  Pontefice , il  Re  di  Fran- 
1 7.  di  Mag.  ^ I vmtiani , & il  Duca  di  Milano , per  il  quale  il  Pontefice,  & i Vi 


glO 


nitianì promefiono la ratificatione , fufse  perpetua  lega,  & confederatio- 
me  ; ad  e ffetto  di  lafciare  libero  il  Ducato  di  Milano  a Francefeo  Sforga, 
g'V  di  ridurre  in  libertà  i figliuoli  del  Re.  Che  a Cefare  s"intìmafse  la  le-*: 
ga  fatta,  & fufsein  [acuità  fua  di  entrami  in  termine  di  tre  mefi;refl^ 
tuendo  i figliuoli  al  Re,  riceuuta  per  la  liberatione  loro  yna  taglia  honefla, 
che  hauefse  ad  efser  dichiarata  dal  Re  d" Inghilterra  ; & rilafciando  anche  il 
Ducato  di  Milano  intieramente  a Francefeo  sforga , & gli  airi  fiati  d"I- 
t alia  nel  grado , che  erano  ìmanTi  che  fi  comincìafse  ryltìma  guer- 
I ra . Che  di  prefente,  per  liberatione  di  Francefeo  Sforga  afsediato  nel 
Cafìello  di  Milano,  & per  la  ricuperatione  dì  quello  flato  fi  mouefse  la  guer- 
ra con  ottocento  huomìnid"  arme , fettecento  caualli  leggieri,  & ottomila 
Fanti  per  la  parte  del  Pontefice  ; & per  la  parte  de"  Vinitiani  con  otto  cen 
to  Huomini  d"arme,  mille  Caualli  leggieri , & otto  mila  Fanti , & del  Du- 
ca  di  Milano  con  quattrocento  huomìriid"  arme , trecento  Caualli  leggieri  » 

• & quattro  ' 
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^ quattromila  Fanti, come  prima  nhauejfe  la  poffibilit a;  & intrattato  met- 
tejfero  per  lui  i quattromila  Fanti  il  Tontefice  ,■  i Vinitiani;  il  B^e  di  Fran- 
cia mandaffe  fubito  in  Italia  cinquecento  i^ance,  durante  la  guerra  pagaf- 

/è  ogni  mefe  al  Tontefice,  d^  a Vinitiani  quarantamila  feudi,  co"  quali  fi  con- 
ducejfero  fanti  Suic^geri . Che  il  I{e  rompejfe  fubito  la  guerra  a Cefare  di  là 
da*  monti,  da  quella  banda,  che  piu  gli  parejfe  opportuno,  con  ejfercito  alme- 
no di  dumi  la  'Lance, di*  di  diecimila  vanti,^  numero  fufficknte  d'artiglierie. 
.Armaffe  dodici  galee  fittili,  di' i Vinitiani  tredici  a fie fi  proprie,  Vniffeil 
Tontefice  a quefle  le  galee , con  le  quali  haueua  condotto  ,Andrea  Boria  : & 
che  la  fiefa  delle  naui  neceffarie  per  detta  armata  fujfe  communeicon  la  quale 
armata  fi  nauigaffe  contra  Gcnoua  : di'  di  poi  uinto,o  indebolito  in  Lombar- 
dia l*  e ffer  cito  Ce  fareo,  s'ajfaltajfe  potentemente  per  terra,  di’  per  mare  il  Bea 
me  di  F{jipoli , del  quale , quando  s'acquiflajfe , hauejfe  ad  ejfere  inueflito  Bp 
chi  parejfe  al  Tonteficefocnche  in  un  capitolo  feparato  s'aggiugnejje,  che  non 
potejfe  difiorne  finga  confinfo  de'  Collegati  ; rifiruatogli  non  di  meno  i cenfi 
antichi,  che  fileua  hauerè  la  Sedia  Apoftolica,  di'  un  Stato  per  chi  parejfe  à 
lui  d'entrata  di  quattromila  Ducati,  Che , accioche  il  Bp  di  Francia  haueffè 
c€rte‘gga,che  la  uittoria,che  s'ottenejfe  in  Italia,  di'  l'acquifio  del  Bearne  dì 
Tlapoli  faciliterebbe  la  liberatione  de  figliuoli,  che  in  tale  cafo  uolendo  Ce- 
fare intra  quattro  mefi,dopo  la  perdita  di  quel  Bearne , entrare  nella  confedé' 
ratione  con  le  conditioni  foprafiritte , gli  fujfe  refiituito  : ma  non.  accettando 
quefia  faculta,  haueffe  il  Bp  di  Francia  in  perpetuo  fopra  il  Bearne  di  Islapoli 
annuo  cenfi,  Klon  potejfe  il  Bp  di  Francia  in  tempo  alcuno , ne  per  qualun- 
que cagione  mole  fi  are  Fr  ance  fio  Sforganel  Ducato  di  Milano  y anzi  fujfe 
ohligato , infieme  con  gli  altri , a difenderlo  contra  ciafeuno  ; di' a procurare 
quanto  potejfe,  che  tra  Sui'ggeri,  di' lui  fi  facejfenuoua  confederatione;ma 
haueffe  da  lui  cenfi  annuo  di  quella  quantità,  che  parejfe  al  Tontefice , di  ^ 
Vinitiani  ; non  potendo  però  arbitrare  meno  di  cinquantamila  ducati  l'anno, 
'Haueffe  Fr  ance  fio  Sforga  a riceuere  ad  arbitrio  del  Bp  moglie  nobile  di  fan- 
I gue  F rance  fi;  di  fujfe  ohligato  ad  alimentare  condecentemente  Maffimiliano 
fuo  fratello  in  luogo  della  penfione  annua,  la  quale  riceueua  dal  Bp»  Fujfe  re- 
flituita  al  Bp  In  Contea  d'Mjìi;di  ricuperandofi  Genoua  uhauefj'e  quella  fiu- 
' periorità , che  ui  fileua  hauere  per  il  paffuto  : di  che  uolendo  Mntoniotto 
\ Mdorno,che  allhora  nera  Doge,accordarfi  con  la  Lega,  fujfe  accettato  : ma 
I riconofeendo  il  Bp  di  Francia  per  fuperiore,nel  modo, che  pochi  anni  innangi 
i haueua  fatto  Ottauiano  Fregofo.  Che  da  tutti  i Collegati  fujfe  richiefìa  a Ce- 
\ fare  la  reflitutione  de  figliuoli  Bpgq  >*  ricufando  farlo , gli  fujfe  denuntiato 

1 in  nome  di  tutti,  che  iC  onfe  derati  non  pretermetterebbeno  co  fa  alcuna  per  co 
1 feguirla;  di  che  finita  la  guerra  d'Italia,  o almeno  prefo  il  Bpg'uo  di  Tfapoli, 
j di  indebolito  talmente  l' ejfercito  Cefareo , che  non  fujfe  da  temerne  j fujfero 
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ehligati aiutare  il  di  Francia  di  là  da  monti  contra  Cefare^con  mille  huo^ 
mini  d arme ymiUe  cinquecento  Caualli  leggieri dieci  mila  Fantino  di  da-- 
nari  in  luogo  delle  genti ^ad  elettione  del  l\e,  ISlon  potejje  alcuno  de  Confede- 
vatiyfenza  confentimento  degli  altri yconuenire  con  Cefhre;alquale  fuffe  per- 
mejfojn  cafo  entraffe  nella  confederationcyandare  a Boma  per  la  Corona  Im 
feriale ycon  numero  di  gente  non  formidabile  da  dichiararli  dal  Tontefice  ^ 
da  Vinitiani, eh  e morendo  etiandw  alcuno  de'  Collegati  Ja  Lega  refiaffe  fer- 
ma: che  il  Be  d'Inghilterra  ne  fuffe  protettore  y ^ conferuatore,  con  facul 
tà  di  entrami:  &entrandoui  fi  deffe  a lui  nel  B^gno  di  lS[apoli  uno  fiato  d'en 
trata  annua  di  Ducati  trentacinquemila;^  uno  di  diecimilayO  nel  Begno  me- 
defimo yO  in  altra  parte  d'Italiayal  Cardinale  Eboracenfe . Bicush  il  Tontefi- 
ce y che  in  quefta  confederatione  fuffe  compreffo  il  Duca  di  Ferrara  y ancora 
che  defiderato  dal  I{c  di  Franckyér  da  Finitianiian^s^i ottenne yche  nella  con 
federatone  sefirìmeffey  benché  fqtto  parole  generali , che  i Confederati  fuf- 
fero  obligati  ad  aiutarlo  alla  ricuperatone  di  quelle  T erre  y delle  quali  era  in 
dijputa  con  la  Cfiefit . De'  Fiorentini  non  è dubbio  y che  effettualmente  non 
fujfero  comprefi  nella  confederatione  y diffegnando  il  Tontefice  non  foloua- 
lerfi  delle  genti  d'arme  y di  tutte  le  forze  loro  ; ma  ancora  di farli  concor- 
rere feco  y anzi  fofientare  per  la  maggior  parte  le  ffefe  della  guerra  : ma  per 
non  turbare  a quella  natone  i commertij  y che  haueuano  nelle  terre  fuddite 
à Cefare , »e  mettere  in  pericolo  i Mercatanti  loroy  non  furono  nominati y co- 
me principalmente  collegati;  ma  detto  /blamente  y che  per  rifletto  del  Tonte- 
fice godeffero  tutte  l'efftntoni  y priuilegij  y ^benefieij  della  confederatone y 
come ejfreffamente  comprefi;  promettendo  il  Tontefice  per  loro y che  per 
modo  alcuno  non  farebbono  contra  la  Lega , Tronfi  prouedè  chi  haueffe  ad 
effere  Capitano  generale  dell' effer cito  y della  guerrd  ; perche  la  breuità  del 
tempo  non  patìy  che  fi  dijfutaffe  in  fulle  jpalle  di  chi  per  l'autorità  y & quali- 
tà fuay^  per  effere  confidenti  di  tutti y fuffe  bene  collocato  tanto  pefò  ; non  ef- 
fendo  maffimamente  facile  trouareperfona  y in  chi  conforr effer 0 tante  condi- 
tioni . Stipulata  la  Lega  yill{ey  il  quale  non  haueua  ancora  in  tutto  rimoffo 
l'animo  dalle  pratiche  col  Ficere  di  T{apoli  y differì  di  ratificarla  y ^ di  da- 
re principio  al  muouere  le  genti  d'arme  y ^ alla  ffeditione  de'  quarantamila 
Ducati  per  il  primo  mefèy  infino  a tanto  ueniffe  la  ratificatione  del  Tontefice, 
^ de'  Finitiani:  la  quale  dilationcybenche  turbaffe  la  mente  loroynondime- 
no  sìringendogli  ad  andare  innanzi  le  me  de fime  neceffità  y fatta  la  ratifica- 
tionCy  deliberarono  di  cominciare  fubitamente  fotto  titolo  di  uolere  foccorre- 
re  il  C afelio  di  Milano,  la  rottura  della  guerra,  però  il  Tonteficcyil  quale 
prima  haueua  mandato  a Tiacenza  con  le  fue genti  d'arme , & con  cinque- 
mila Fanti  il  Conte  Guido  B^ngone  Gouernatore  Generale  dell' effercito  della 
ChitfityUi  mandò  di  nuouo  con  altri  Fanti con  le  centi  d'arme  de'  Fioren- 
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I tmi  Fitetto  FitelUy  che  riera  Gouernatore;  & Giouanni  de*  Medicati  quale 
F fece  Capitano  generale  della  Fanteria  Italiana;  & per  Luogotenente  fuo  ge- 
nerale nell effer cito 3^  in  tutto  lo  Stato  della  Chiefa  con  pienijjima^  ^ quafi 
affoluta  podefld  , dechiaro  Francefco  Guicciardini , allhora  Trefidente  della 
^ B^magna . I Finitiani  da  altra  parte  augumont arano  Veffercito  loro , del 
quale  era  Capitano  generale  il  Duca  d’Frbmo  3 Troueditore  Tietro  da 
Te  faro  3 fermandolo  a Chiari  in  Brefciano  3 con  commiffione  3 che  tuno , 

; Idtro  ejfercito  procede ffe  al  danno  de^  Cefarei  fen‘:^a  rijpetto  3 0 dilatione  al- 
cuna . Era  intrattanto  arriuato  a M ilano  Don  Fgo  di  Moncada  ; il  quale  , 
benché  la  Lega  siipulata  fuffe  ancora  occulta  al  Ficere3  <&  a lui  ; nondimeno 
difjìdàdopW le  rijpofle  del  i^3che  le  cofe  fi potejfero  piu  ridurre  alla  fatisf at- 
tiene di  Cefare , haueua  feguitato  il  fiuo  camino  in  Italia  ; doue  menato  feco 
nelCaflelloil  Trotonotario  Caracciolo  : fatta  al  Duca  ampia  fede  della  be- 
nignità di  Cefare 3 lo  tentò  che  fi  rimette jfe  nella  uolontà  fua  : ma  rijpondendo 
il  Duca 3 che  per  l*  ingiurie  fattegli  da  fiuoi  Capitani  era  fiato  neceffitato  a ri- 
, correre  agli  aiuti  del  Tontefice  3 de*  Finitiani  ; feu'ga  participatiotie  de* 

1 quali  non  era  conueniente  dijfonejfe  di  fe  medefiimo  : gli  dette  Don  Fgo  ff  e- 
j ran^y  la  intentione  dt  Cefare  efferey  che  le  imputationi , che  gli  erano  date  3 
\ fiuedejfero  fommariamente  per  il  Trotonotario  Caracciolo , Trelato  confi- 
I dentiffimo  a lui;  accennando  farfiquefio  piu  preflo  per  reftituirgU  lo  Stato 
1 con  maggiore  conferuatione  della  riputatione  di  Cefare  , che  per  altra  cagio- 
5 ne;  che  parlato  che  haueffe  col  Tontefice,  darebbe  perfettione  a quefle  co- 
i fe:^  nondimeno  non  confenti3  che  prima  fi  kuajfe  lajfedioyi^fi  promettef^ 
i fe  di  non  innouare  cofa  alcuna3  come  il  Duca  faceua  infiam^»  Credettefi  3 & 
f cofi  fi  diuolgo  poi  la  fama , che  le  f acuità  date  da  Cefare  a Don  Fgo  3 fuffero 
i molto  ampie,  non  folo  di  conuenire  col  Tontefice  con  la  reintegratione  del  Du 
\ ca  di  Milano , ma  etiandio  col  Duca  folo  ; afficurandofi , che  reflituito  nello 
i Stato  non  nocejfe  alle  cofe  di  Cefare  : ma  che  quefla  commiffione  fuffe  con  la 
^ limitatione  di  quello,  che  confìgliaffero  i tempi  3&‘la  neceffità  ; che  Don 
Fgo  confiderando  in  che  eflremità  era  ridotto  il  Caflello,  che  la  concordia 

I col  Duca  non giouaua  alle  cofe  di  Cefare,  fe  non  quanto  fuffe  mec^  a siabi- 
i lire  la  concordia  col  Tontefice,  co*  Finitiani,  giudicale  inutile  il  compor 
I re  con  lui  folo . Fecero  poi  Don  Fgo,  il  Trotonotario  condurre  a Monda 
I il  Morone,  che  era  prigione  nella  Bocca  di  T re'gZ03piu  preflo  perche  il  Tro- 
I tonotario  pigUaffe  informatione  da  lui , hauendo  a effere giudice  della  caufa, 
I che  per  alt  ra  cagione.  Da  Milano  and ò poi  Don  Fgo  a Bgma,  hauendo  pri- 
■ ma  ferino  a F inegia , che  mandaffero  autorità  fujficiente  all  Oratore  loro  di 
I Bgma  per  poter  trattare  le  cofe  occorrenti  : doue  arriuato  fi  prefentò  infieme 
I col  Duca  di  Sejfa  innan^gi  al  Tontefice  , proponendogli  con  parole  magnifiche 
I effere  in  poteflà fua  accettare  la  pace , 0 la  guerra  ; perche  Cefare  ancora  dm 
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per  la  fua  buona  mente  hauejfe  inclinatione  piu  alla  pace , era  nondimeno 
con  Vanìmo^  & con  le  for^e  parato  & all* una  ^ cìr  alB altra  , ,A  che  hauen-^ 
dogli  rifpoflo  il  Tontefice  generalmente , dolendofi  però  che  i mali  termini 
ufati  feco  da*  fuoi  mimflriy  la  tardità  della  uenuta  fua  fuffero  cagione yche 

doue  prima  era  libero  di  fe  medeftmo  yfi  trouajfe  bora  obligato  ad  altruLBjr 
tornati  a lui  il  dì  feguente^  gli  ej^ofèro  la  intentione  di  Cefare  ejfere  lafciare 
libero  il  Ducato  di  Milano  a Francefeo  SforT^a  y deponendofi  però  il  Caflello 
in  mano  del  Trotonotario  Caracciolo y infino  a tanto yche  per  honore  di  Cefa^ 
re  hauejfe  conofeiuto  la  caufa  y non  foflantialmente  y ma  per  apparenza  y 
cerimonia  ; terminare  con  modo  honefto  le  differenze  fue  co*  Vinitiani  : leua 
re  i* e fjer cito  di  Lombardia  co*  pagamenti  altre  uolte  ragionati  : ne  in  contra- 
cambio di  quefie  cofe  ricercare  altro  da  lui  yfe  non  y che  non  fi  intrometteffe 
tra  fi'y  &'  il  l\e  di  Francia , M quefla  propofta  rijpofe  il  Tontefice  y credere^ 
chefuffe  noto  a tutto  il  mondo y quanto  hauejfe  fempre  defiderato  di  conferua- 
re  l*amicitia  con  Cefare y ne  haueremai  ricercatolo  di  mag^giori  cofe  di  quelle, 
che  jpontaneamente  gli  offeriua  ; le  quali  y defiderando  egli  piu  il  bene  com- 
muncy  che  l*  intere jfe  proprio  y non  poteuano  ejfere  piu  fecondo  la  fua  fatisfat- 
tione  i continuare  bora  nel  medejimo  propofitOy  ancora  che  gli  fuffero  fia- 
te date  molte  cagioni  di  alterarlo  y & nondimeno  udire  alprefente  con  mag-, 
giore  molefiia  d* animo y eh* elle  gli  fuffero  concedute  y che  non  haueua  udito y 
quando  gli  erano  Fiate  dinegate;  per  che  non  erapiuinpotefià  fuayCom*era 
fiato  prima , di  accettarle  y ilche  non  ejfere  proceduto  per  colpa  fua  y ma  per 
hauere  Cefare  tardato  tanto  a rifoluerfene  ; la  qual  co  fa  haueua  caufato  y che 
non  gli  offendo  mai  fiata  porta  jperanga  alcuna  di  ajficurare  le  coje  commu- 
ni d*  Italia  y&  in  quefiomeg^go  uedendo  confimarfi.il  Cafiello  di  Milano  y 
tra  Flato  nccejfitato  per  la  falute  fina  y & degli  altri  y confederar  fi  col  di. 

Francia  ; fenga  il  quale  non  uolendo  mancare  all* ojferuanza  della  fede  y non 
poteua  piu  determinare  co  fa  alcuna.  Tacila  quale  riffofia  hauendoyìion  osian 
te  molte  replicationi  in  contrario^  perfeuerato  cofiantemente  ; Don  Vgo  y poi 
che  gli  hebbe  parlato  piu  uolte  in  nano , mal  contento  y & egliy  & i Capitani. 
Imperiali  y che  efclufa  la  jperanga  della  pace  y le  cofe  tende ffero  a inanifefia 
guerruy  la  quale  per  la  potenza  della  Lega  y per  le  conditioni  difordinatey . 
che  effi  haueuano  y riputauano  molto  difficile  a foflenere  y fi  partì  da  l{oma . 
Furono  in  quefi.o  tempo  dal  Luogotenente  del  Tontefice  mtercette  lettercyche 
^Antonio  da  Leua  fcriueua  al  Duca  di  Sejfty  auifandolo  della  mala  dijpofitio- 
ne  del  popolo  di  Milano y che  le  cofe  loro  non  haueuano  altro  rimedio  y che 

lagratia  d* Iddio:  & lettere  di  lui  medefimoy  ^ del  M archefe  del  Guaflo  y 
fcritte  a Don  Vgo  dopo  la  partita  fua  di  Milano  ; doue  lo  follecitauano  della, 
pratica  dell*  accordo  ; facendo  ifian'gay  che  gli  auijaffe  fubito  del  feguitOyCon, 
ricordargli  il  pericolo  loro  y & l*ejfercito  di  Cefare , Ma  non  era gi^  tanta 

'Confidenza 
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tèfidenxa  ne  gl' animi  dì  chi  haueua  a dìjporre  delle  for^e  'della  Lega^  qmtù 
tra  il  timore  de"  Capitani  Imperlali  : perche  il  Duca  d'Vrhìno^nel  quale  ha 
ueua  in  fatto  a cofiftere  il  gonerno  de  glìejTercìtì , perii  titolo  dì  Capitano  dei  ì)u 
generalesche  haueua  delle  genti  Virùtianes  et  perno  y ejTer  e h uomo  eguale  Vrbiiio, 

a luì  di  flatOs  d" autorità,  et  di  rìpHtatìone,ftìmado  forje  piu, che  no  era  giu 
fio  la  rirtìi  delle  genti  SpagnHole,&  Tede  [che;  et  diffidando  finìfuratamcTe 
de'joldatì  Italmùshaueuafiffio  nell"  animo  dì  no  p affare  ìlfame  dell"  ^dda, 
fe  con  l'effiercito  non  erano  almeno  cinque  mila  SuÌ7^rì  : anTi  dubitando,, 
che  fe  folamente  con  le  genti  de'  Vinitiani  pafjauano  il  fiume  delt'Oglio , gli 
Imperiali  non  paffafìero  ^dda,  & andafjero  ad  affialtarlo;  faceua  ìnfiaTa 
che  feff  'er cito  EcclefiaflicOschegia  era  a VìaceTasp a ffiato  il  To  fono  Cremo 
na,  s" andaffe  a ynìre  con  quello  de'  Vinitìarii,  per  accoflarfi  poi  adda, 

& affettare  in  fu  le  riue  dì  quel  fiume,  & in  alloggiamento  forte  la  yenuta 
de"  Suixpterì  ; laquale  oltra  la  natura  loro  haueua  rif contro  in  molte  diffi"  ^ 
cultà,  ejfendo  fiata  data  imprudentemente  al  Cafiellano  di  Mus,&  al  Ve-  di  Lodi , n 

fiouo  di  Lodi  la  cura  del  condurgli.  Verche  & la  yanità  del  yefcouo  di  Lo^  caftdlano  di 
di  era  poco  efficace  a quefìo  maneggio, et  il  Caflellano  era  inteto  princìpal  • 
mèt  e a fraudar  e yna  parte  de"  danari  madategli  per  pagarne  gli  Suiz^eri: 
ne  haueuano  l'yno  o l'altro  dì  loro  tata  autorità  appreffiò  a quella  natìone,  Sca  gli  intcref 
chefuffe  haflante  a farne  leuare,  maffirmmete  co  fi  picciola  quantità  di  da  Ci  particolari, 
vari,  numero  fi  grande  cofi  preflo,  come  farebbe  fiato  Infogno  : & quefla  filtro* 
anche  fi  corrompeua  perla  emulatìone  nata  tra  loro  finteti  piu  ad  ambitìo'- 
ne,& a gl'ìntereffi  particolari,  che  ad  altro,  ^ggiunfero  anche  qualche  dif 
ficolta  gli  ageti  che  erano  per  ilRe  di  Francianelle  Leghe  di  Hèluetia:  per-  x « 
chenon  haueuano  nctitia  quale  fuffe  fopra  quefia  cofa  la  mete  del  Re,  ne  fe  cefi  jii 
era  contr aria,  o conforme  aUa  fua  intentìone:  perche  non  per  inauertenza,  to  prudétuic 
mafiudìofamète  per  quelli  configli,  che fpeffio  parendo  molto  prudenti,  rie-  feo no  n op- 
[cono  troppo  acuti,  s"  era  pretermeffio  dì  darenotìtìa  al  Re  di  quefia  ffeditìo 
ve  : perche  Albert o Tìo  Oratore  Regio  appreffo  al  Vontefice  haueua  dimo  q 
I firato  effere  perìcolo,  chefe  il  Re  mtendeffe  innaifi  alla  conclufione  della  Le  Ke  apprefib 
ga  l ordine  dato  difoldare  i Suizx^rì,  non  andaffe  piu  tard o a cochiuderla^  ai  Papa. 
farendoglipa  ad  ogni  modo,  che  fenzfi  luì  fuffe  cominciata  dal  Tontefice, 
da  Vinitiani  la  guerr a con  Cefare.  Cofi  ritardandofi  la  yenuta  de'Suìz^ 

\ %erijt  ritardaua  il  piu  principale, et  il  piu  potete  de'  fondamenti  dìffegnati 
j ferfóccorrere  il  Cafiello  dì  Milano  ; non  ofiate  che  il  Vefcouo,&'  il  Cafiel- 
lam  della  yenuta  loro  prefli  ffiima  deffiero  quotidianamente  certa,  et  preferì 
' tiffima  fperanza.  Mai  Capitani  C efarei,  poiché  yiddero  preparar  fi feoper^ 

: tamente  la  guerr a, per  nd  haucre  inyn  tepo  medefmo  a combattere  co'nì-^j 
mici  dì  dentro,  et  di  fuori,  deliberarono  d'afficurarfi  dal  popolo  di  Milano; 
ilquak  diuetando  ogni  dì  piu  infoiente,  non filo  negaua  loro  tutte  le  proui^ 
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fioni^  che  iìnmndmmo:  ma  etìandìo  fi  alcuno  de'foldatl  fufle  trouato  pf p 
Cktafeparata  da  gli  altthora  ammalato  da' Milanefi.  Trefi  adunque  oc 
cafione  da'  difordm^  che  fi  faceuano  per  la  Terra  dimandarono  che  alcuni 
de'  Capitani  del  popolo  s'ufcifiero  di  Milano;  onde  nata  filleuatìone, furono 
alcuni  Spagnuoliyche  andauano  per  Milano ^amma'xjati  da  certi  popolari; 
& però  Mntonìo  de  Leua^etil Marche fe  fatto  tacitamete  accofiarelegen 
ti  a Milano, proteflato  no  efiere  piu  ohligati  a gli  accordi  fatti  a'  dì  pafatì 
il  decìmofettimo  dì  dì  Giugno  fecero  amma^g^are  in  loro  presèga^  per  dar  e 
principio  al  tumulto,  yno  della  plebe,che  no  haueua  fatto  loro  rìuerenga;- 
& dopo  lui  tre  altri  : et  yfein  de  gli  alloggiamenti  co  vnafquadra  di  fanti 
T edefehi, dettero  cagione  al  popolo  di  dare  ali' arme  ^ìlq  naie  fi  bene  nel  prìn 
cipìo  sforgò  la  Corte  vecchia,  & il  Capamle  del  Fefcouado,doue  era  guar 
dia  di  fanti  Italiani, cÒbattendo  alla  fine fenga  ordine,  & come  fanno  Ì po^ 
poli  imperiti,  piu  cole  grida,  che  con  l'arme  ; & efiendo  offe  fi  molti  da  gli 
feoppettierì  pofli  ne'  luoghi  emmenti,che  prima  haueuan  occupati  gli  Spa-i 
gìiuoli,  n' erano  feriti,  & ammag^tì  moki  di  loro  : in  modo  che  ere  fetido- 
contìnuamente  i dìjorànì,  & il  terrore  ; & hauedoì  fanti  T edefehi  comin 
ciato  a mettere  fuoco  nelle  cafe  vicine,  & già  approjfimandofi  alla  Città  Ic' 
fanterie  Spagnuole  chiamate  da'  Capitani  ; il  popolo  temedo  de  gli  eftrcmì 
mali,  conuenne  che  fuoi  Capitani,  & molti  altri  de'  popolari, Iquali  vi  con 
fentìrono,  fipartìffero  dì  Milano , & chela  moltitudine  deponeffe  l'armi, 
fottomettèdofi  all'ubedknga  de'  Capitani  ; iquali  accellerarono  di  fare  cef 
fare  co  quefle  conditioni  il  tumulto  innagi  che  i fanti  Spagnuoli  entr afferò 
dentro;  dubitando  che  fe  entrauanometre  chel'vna,etT  altra  parte  era  in 
fu  l'arme,  nofuffh  inpoteflà  loro  di  raffrenare  l'impeto  militare,  eh' eli  a no 
andaffe  a facco  : della  qual  cofa  hauedo  T animo  alieno,  fi  per  timore, che  l'ef 
fircìto  arrichito  difi  graffa  preda  non  fi  diffolueffe,o  diminuiffenotahilmen 
te;  come  perche  confiderando  la  carefiia  de'  danari,  & altre  ditficultà,che 
harebbono  nella  guerra;  gmdkauano  effere  piu  utile  co  f mare  quella  Città 
per  poteruì  lungamente  dentro  pafeere l'effercko,che  eonfumare  in  vn  gioì 
no  tutto  il  neruo,et  lo  (pìrìto,che  haueua.  Vareua  adunque,  che  le  cofe  del- 
la Lega  non  procedeffero  con  queHa  profferita,  che  gli  huomini  s'haueuano 
promefii  da  principio,  ejfendofi già  trouate  tate  di  fficultà  nella  venuta  de' 
Suiggeri,  ér  mancato  Ù fondametito  del  popolo  dì  Milano.  Ma  nuouo  ue* 
cidente,  che  foprauenne,  le  rendè  la  rìputatione , CT  la  facilità  delvincert 
molto  maggior  e, & piu  manìfefta,  che  prima.  Eranfi  in  tata  mala  conten- 


teg^a,  augi  nella  eflrema  dìfferatione  del  Ducato  ài  Milano , tenute 
qualche  meje  per  meg^o  di  varie  perfine,  diuerfe pratiche  dì  noukà,quafi 


in  ogni  Città  di  quello  fiato.  Ma  rìufcèdo  l'altremne,  n'hebhe  effetto  vm 
muta  dal  Duca  d'Frblno , & dal  Troumme  vinkìano  nella  Cìttài 
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ZodifCOn  Lodoukù  Viftarìno  gentifhuomo  dì  quella  Città  5 ìlqudt  moutn 
dofi  0 per  elfere  flato  antico  feruìtore  della  cafa  Sfcrzefca^  0 dalla  conipaf 
(ione  della  fua  patria  trattata  da  Fabrìtlo  Maramans  Colonellodi  mille 
cinquecento  fanti  jq^poletani  con  ia  medefma  ajperìtà,  che  da  Spagnuoliy 
da  Tedefchi  era  trattato  Milano;  deliberò  di  mettere  dentro  le  genti  de' 
Finitianiy  non  oflaìite  che  fuffe  foldato  de  gl'  Imperiali  : ma  egli  afferma-^ 
ua,  & il  Duca  d'Vrbmo  lo  confermauay  che  haueut  prima  dimandato,  & 
ottenuto  licenxajbttofcufatione  dinon  potere  piu  intrattener  e fenTa  da- 
nani  fantina* qmli  era prepofto.  L'ordine  della  cofa  fufiabdito  in  qucHo 
modo;  Che lanotte de'  yentiquattro  di  Giugno  Malatefta  B agitone  con 
tre, 0 quattro  mila  fanti  de'yìmtiani  s'accofiafequafi  in  fi  l fine  del  dì  aU 
k mura  dalla  banda  di  certo  baflicne  per  effere  mefio  dentro  dal  Fiftarino; 
Uquale  pocoinnanxi  accoflatofi  con  due  compagni  a quel  baflìone  ilquale 
guardauano  jei  fanti,  come  per  riuedcrgli  ; &fegu.ìtato  da  alcuni , i quali 
haueua  occultati  in  certe  cajè  vicine  fai  tato  in  fu  L bafiione , cominciò  a cÒ^ 
battere  con  le  guardie  ; perche  fe  bene  haueua  dato  primo  il  nome  fecondo 
U cofiume  militare,  èffì  fofpettanio  erano  venuti  [eco  allarme  ; ne  fu  ferina 
fericolo,  efìendo  concorft  alcuni  allo  flrepito,  dì  riprendere  il  baflìone;  per- 
che cominciarono  vigorofamente  a combattere  : nella  quale  xujfa  Lodouì- 
co  fu  ferito:  ma  effendo  già  ridotto  all  ritma  neceffitd , arrìuò  Malatcfla 
con  le  genti,  kqualì  faine  in  fui  baflìone  medefmo  con  le  fiale  entrarono 
nella  terra  ; onde  fabritìo  Maramaus , ilquale  fintito  lo  flrepito  veniua 
verfo  le  mura  co  vna  parte  de'  fuoi  fanti,  fu  coflretto  ritirar  fi  nella  Bocca, 
La  t erra  fu  vinta,  & la  piu  parte  de' fanti,  eh' erano  alloggiati  fiparata- 
mente  per  la  città,  Jkaligiati^  & fatti  prigioni  : nella  quale  arrìuò  non  moi 
topoi  con  vna  parte  delle  genti  il  Duca  d'Frbino  ; il  quale  £ fendo  per  ap- 
profjimarfi  piu  il  dì  precedBte  andato  ad  alloggiare  a Drago  in  pii  fiume  de 
l'Oglio,  & palpatolo  per  vn  ponte  fatto  a tépo  la  notte  medefma,  come  in- 
I tele  l entr ata  dei  Malatefia  paflò  per  vn  ponte  fimìle  il  fiume  dell',Adda  ; 
j & pofto  in  Lodimaggiore  prejìdìo,  perche  fi  difendefeje  per  la  Fpcca  en- 
1 trauafoccorfo,  ritornò  fubito  aWefìercìto,  Ma  venuto  l'auìfo'fi  Milano , U 
Marchejè  delGuaflo  co  alcuni  Caualli  leggieri, et  tremila  fanti  Spagnuoli, 

' €0  quali  era  Gionannì  d'Frbino,  fi  jfiinfe  a Lodi  fenr^  tardare  ; & me  fa  la 
F anteria  fenxa  oflacolo  perla  porta  del  foccorfo  nella  Bocca, fitnata  in  mo 
1 do, che  fi  poteua  entrami  per  vna  via  coperta  naturale feuTa  pericolo  d'ef 
jere  battuto,  0 offejo  aa'  fianchi  della  Città,  dalla  Epcca,  entrò  fubito  nella 
Città,  fi  condufe  infimo  in  fu  la  pia’Zga  ; in  fu  laquale  lagete  menata  da 

1 ^alatefia,ef!LUrìnfr€fcamento , che  era  venuto  poi,  haueua  fattola  fua 
1 tefia,  pofle  in  guardia  molte  ca  fe,^T  la  ftrada,  che  andaua  alla  Torta,onde 
I ^TmoentratGperpQierferfiìre  fialui,  fi  gl'imperiali  gli  Joprafacejfero p 
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di:  perche}  fotàati  Vìnmanifitrouauano  affai  flracchu  Ma  il  Mar  che fe  dìf 
fidando  fi  oper  hauerui  trouato  piu  numero  di  géte,  che  da  principio  no  ha 
ueua  credutolo  per  immaginar  fi  ^ che  Veffer  cito  Vìnitìano  fuffe  propinquo 
fiflraccòprejìo  dal  combatterey&  lafciata  guardia  ìiel  Cafìello,fi  rimò  a 
Milano.  Sopr anemie  pti  il  Duca  d'yrbìno,  Uquale  fi  gloriaua  d'hauerfat. 
to  paffare  V e fiercitofenTa  fermar  fi  per  potè  in  fu  dui  fiumi  graffi  : et  attefe^ 
a fiabilire  piu  la  vittoria  ingroffandoui  dì  gente,  per  defiifiere  fe  i nimici  di 
nuouo  vi  ritornaffero,  et  facendo  piantare  V artiglierie  intorno  al  Caflello, 
Ma  quelli  di  dentro,  perche  non  affettauano  foccorfo,  & poteuano  difficil  e 
mente  difendere  il  Camello,  capace  per  il  piccolo  circuito  dìpoca  gente  ; la 
notte  feguente  e fendo  raccolti  da  caualli,  che  a quello  effetto  furono  mada 
ti  da  Milano, abbandonarono  il  caflello.  Vacquiflo  di  Lodi  fu  di  gr  adijfima 
oppotinità,  & dìrìputatìone  no  minore  alle  cofe  della  lega  ; perche  la  Cit- 
tà era  benefornita,&  vna  di  quelle, che fempres'era  difegnato,che  gl'Im 
periali  haueffero  a dàffen’dere  infino  aWeflremo.  Di  Lodi  fi  poteuafenza  al- 
cuno oflacolo  andare  infimo  in  fu  le^porte  dì  Milano , & dì  Tauia  ; perche 
quefle  Città  fituate  come  in  trìagolo  fono  vicine  Cuna  aW altra  veti  miglia:, 
però  gli  Imperialivi  mandarono  fubito  da  Milano  mille  cinquecento  fanti 
Tedefchi,&  trouauafi  guadagnato  ìlpaffo  d'Mdda, che  prima  era  riputato 
di  qualche  di  ff cult à.  Leuato  ogni  impedimento  deWimionc  de  gli  tf] creiti  y 
tolta  la  facoltà  dà  foccorrere,quado  fuffe  afaltata  Crernonapiella  qualeCìt 
tà  era  a guardia  il  Capitan  Corradino,  cÒ  mille  cinqueceto  fanti  Tedefchì  ; 
& priuati  ì mnici  d'vn  luogo  opportuniffimo  a.  trauagliare  io  Stato  della 
€hìefa,&  quello  de*  Vinitianì.  Onde  eravoce  commune  per  tutto  l efferci- 
tOy  che  procedendofiinnaìicti  con  preflegya  gl' Imperiali  fi  ridurrebono^  in 
grandi ffma  perpleffità,  & confufione.  Ma  altrimenti fentiua  il  Duca  àSVr 
bino  già  rìfoluto,  che  l'accoflarfi  a Milano  fen%avna  groffa  banda  di 
Xerì  fuffe  cofa  dì  molto  perìcolo:  ma  no  voledo  fcoprlre  a gC altri  totalmete 
quefla  fua  oppenione,  deliberò  co  fare  poco  camino,  & foprafederefempre 
almeno  vn  dì  per  aIlogìamenro,dare  tempo  alla  venuta  de' Suizy^eYÌ  fifieran 
do  douefero  arriuare  aW e ffer cito  in  pochìffimì  dì  ; & diffirexy^ndo  tutto 
quello,  che  fi  proponeua  fuffe  da  fare,  in  ca/ò  non  vemfferCynon  ofiante  che 
per  ì progrefii  fucceduti  infimo  a quel  dì  fuffe  da  dubitare.  Ter  ciò  effendo 
Vefercìto  JEcclefiaffico  il  dì  doppo  l'acquìflo  di  Lodi.andato  ad  alloggiare  a 
San  Martino  a tre  miglia  appreffo  a Lodi,  fu  conchiujò  nel  configho^  com^ 
mune,  che  fopraflanti  ancora  vn  dì  gli  Ecclefiaftkh  & * Vinitiani  ne' mede 
fimi  alloggìaméti,  & andaflero  poi  il  dì  proffmo  ad  alloggiar  e a Lodi  vec- 
chio,lotano  da  lodi  cinque  miglia, doue  dicono  effere  flato' edificato  Lodi 
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Toivp^o  Mngno^&  dìjì  unte  tre  miglia  dalla  firada  maeftra  rèrfo  Taiàa^ 
a camino^  che  acctmaua  a Milano, & a Tania  ; per  tenere  in  pm  fofpmfio 
ne  ì Capir  ara  Imperiali  : ilquale  dì  gli  effercìti  Ecdefiafiici , & tVinitianì^ 
caminando  s^yriirono  infili  la  Campagna,  pari  quafi  di  fanteria , che  in  tut- 
to erano  poco  meno  di  yentimila  fanti:  ma  i Vìnitiarà  piu  ahondanti  di  gen 
ti  d'arme,  & dì  Caualh  leggieri:  de' quali  gli  Ecchfiafitici  tuttauia  fi  prone 
deuano  i & ancora  con  molto  maggiore  prouifiontd’ art egherìe,  cir  di  mu 
unione,  & di  tutte  le  cofe  necefifarìe,  sA  Lodi  yecchio , doue  fi  dimorò  il 
giorno  fieguete,  mutato  cÒfiglìo  fu  deliberato  di  camìnare  in  fiat  uro  in  fin  la 
firada  maeflra,  per  fuggire  ilpaefie , che  finora  della  firada  é troppo  forte 
il  [offe,  dr  d'argini  : et  perche  era  riputato  piu  facile  il  [occorrere  il  Cafìel 
lo  per  quella  ria, che  haueua  a uoltare  uerfio  porta  CamGfina,che  per  la  ma 
a LandrlanOyche  haueua  a y citate  a porta  Fercellìna  : doue  il  cÒdurfi  per 
la  qualità  del  paefie  era  piu  difficile;  et  perche  andando  da  quella  banda  era 
piu  ficuro  il  códurre  le  yettouagUe,  & piu  facile  il  rlceuer  i SuìZFS^^'^ 
che  erano  piu  alle fpalle.  Co  qfia  rifolutirne fi coduffe  l' ultimo  dì  dì  Giugno 
t esercito  mito  a Marignano:  doue  confi gUandoft  quello  s'haueffè  a fare  , 
inclinaua  il  Duca  d'Vrbino  ad  affettare  la  uenuta  de'Sm%7^erì,laquale  era 
nella  medefima,  dr  forfè  maggiore  incertìtudìne,  che  prima;  parèdogli  che 
fen%a  quefie  fpalle  d' ordinanza  ferma  fuffe  molto  pericolofò  con  gente  nuo 
Ha,  & raccolta  tumultuariamente  accoflarfi  a Milano  ; benché  ri  fuffiero 
fochi  cauallì  ,trc  mila  fanti  Tedefchi,  & cinque  in feì  mila  fanti  Spagnuo^ 
li,  dr  qneflì  feU'ga  danari,  & con  poca  prouifJone  di  yettouagUe.  Dal  qua- 
le parere  diferepauano  i pareri  dì  molti  de  gli  altri  Capitani  ; ìquali  giudi- 
cauano,  che  procedendo  coniagente  ordinata,  & conglìalìoggiamètifem 
pre  Udì  precedente  rìconofcìuti  fi  potejfie  accoflarfi  a Milano  ferina  perico- 
lo ; perche  il  paefe  è per  tutto  fi  forte,  che  fen'ga  dìfficultà  fi  poteua  fempre 
alloggiare  in  fitto  munitìffimo  ; ne  pareua  loro  y eri  filmile,  che  l'effercito  Ce- 
fareo  fuffe  per  yfeire  in  Campagna  ad  afjaltarli  : perche  efiendo  neceffiario^ 
che  lafciaffero  affediato  il  Caflello,ne  potendo  anche  per  fioffetto  del  popo- 
lo [fogliare  al  tutto  di  gente  la  città  di  Milano,  reflaua  di  numero  troppo 
ficciolo  adaffaltare  yno  efifercitofi  groffo  : ilquale, benché  fuffe  raccolto  no 
tiamente,abbondauapure  dì  molti  fanti  fferimentati  alla  guerra,  & di  Ca 
pitani  de' piu  riputati  dftalia:  & efiendo  [accoflarfi  a Milano  fen^a  peri 
colo, non  effere  ancora  fen%a fferan^a  della  yittorìa  l' accoflarfi;  perche  no 
effendo  i borghi  di  Milano  fortificati,  an^i  perla  negligen't^a  yfata  a riordì 
nargli,  aperti  da  qualche  parte;  no  pareua  credìbìle,ch e gl  imperiali  s'ha 
\ Uefferoafermdreadifenderecìrcuitotantogrdnde  : della  quale  rifolutio- 
I ne  pareua  fi  yedeffero  inditij  manìfefli;  concìofia  che  attefo  poco  alla  ripa- 
! mione  de*  Borghi,  fi  fujfero  tutti  roltì  alla  fortificatìone  della  Città  ; dr 
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Mandoìhido  ÌB  or  ghigne*  quali  hffercito  andcrebhe  fubito  ad  alloggiare , 
non  par  em  che  la  città  potèfìe  hauere  lunga  difefa  ; no  fola  per  trouarfi  hef 
fercìto  fenga  danari^  con  poca  rettonaglìa  ; ma  perche  & vrojpcro  Co 

lonnà^<&  molti  altri  Capitam  haueuano  jempre giudicato  effere  molto  dìiji 
Cile  il  difendere  Milano  cotra  chi  hauefe  occupato  i borghi;  fi  perche  la  Cit 
tàè  debohjfima  di  muraglia,  facendo  muro  in  molti  luoghi  le  cafe  priuate^  f 
fi  etìandio  perche  ì Borghi  fono  vantagiofi  alla  città  ; & avgiugneuaf  ha 
uere  dcaflello  afua  diuotìone,  Dependeuano  principalmente  quefia,  et  hai 
tre  delìberatìoni  dal  Duca  d'Vrbino  ; perche  fe  bene  fufic  jolamentc  Capi-- 
tano  de"  Finitiani,  gli  Ecclefiaflici  per  fuggire  le  contentioni,& perche  al-- 
trirnenti  non  fi  poteua  fare,  haueuan  deliberato  dì  riferir  fi  alni,  come  Ca- 
pitano ymuerfale  ; ma  egli  benché  non  lo  mouefiero  quefle  ragioni  ad  anda 
reinnanfi,  ne  le  ìnilange  efficaciffime,  lequalì  per  ordine  dé^  loro  piperwri 
gliene  faceuano  il  Luogotenente  del  Tonte f ce, et  il  pmueditore  Vimtiano  ; 
al  parere  de"  quali  poi  che  anche  adheriuano  molti  altri  Capitanagli  pare^ 
ua,  cheilfoprafedere quiui lungamente, non hauendo  maggiore  certexjt^ 
della  venuta  de"  Suht^ri,  potejfe  effere  con  grane  fuo  carico , & infamia  s 
però  foprafeduto  le'ffercito  due  aìaMangnano,fi  conduffe  ìlterxo  dì  di  U$ 
glìo  a San  Donato,  lontano  cinque  miglia  da  Milano,  deliberato  é andari 
innanzi  piu  per  fattsfare  al  defiderio,& al  giuditio  d"  altri, che  per  propria^ 
deliberatione  ; ma  con  intentìone  di  mettere  fempre  vn  dì  in  nier^  tra  / « 
no  alloggiamento,  Cfr  l'altro,  per  dare  piu  tempo  alla  venuta  àe"Sui77^ri; 
de"  quali  mille  finalmente  fceft  in  Bergamafeo  veniuano  alla  vìa  dell"  eser- 
cito ; contìnouauano  fecondo  il folìto  gli  amfi  jpeffi  della  venuta  de  gl" altri  i 
Vero  ilquinto  dì  di  Luglio  andò  h esercito  ad  alloggiare  a tre  miglia  dì  Mi 
lano,  paffato  San  Martino,  fuor  a di  ftrada  a mano  delira  in  alloggiamento 
forte,  & ben  ficuro  : doue  il  dì  medefmo  fi  fece  vna  f anione  pìcciola  cov^ 
tra  certi  archibufierì  Spagnuoli  fattìfi  forti  in  vna  cafa  : il  dì  jegumte 

ftando  in  campo  nel  me  de  fimo  alloggiamento , vn  altra  fimìle  : nel  quale  S 
arrluarono  nel  campo  cinquecento  SuixgXS^U  cÒdotti  da  Cefare  Gallo,  Qjd- 
m fi  confultò  del  modo  del  procedere  piu  innanzi  ; & ancora  chela  prìmé 
intentìone  fuffe  fiata  dì  andare  dirittamente  a [occorrere  d Cafiello  di  Mi^ 
lanoy  doue  le  trincee,  che  lo  ferr aitano  di  fuori,  non  erano  fi  gagliarde , chi 
tìon  fi  poteffe Jperare  di fitperarle  ; nondimeno  parue  al  Duca  d"Frbìno  ( H 
configlio  delquale  era  alla  fine  approuato  da  tutti  ^i  altri;  perche  ne*con*’ 
figli  proponeua,  & non  affettando,  che  gli  altri  rìffondeflrro,  direna  top-- 
pìnione  fiia  ; o almeno  nel  proporre  vfaua  tali  parole , che  per  fe  fleffe  ve^ 
tiìua  a [coprir fi  in  modo,  che  gV  altri  Capitani  non  pigliauano  afimto  dì  con 
tradirgli ) che  gli  efferciti  caminaffero  perla  diritta  a"  Borghi  di  Milano^ 
dkgado  chefir  kffwiate^cl^i^cbbemi^fifwcÌQ  fate  perUf^^ 
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paeje.ìlyolere  cendurfì  fnori  delia  [ìradamaeftra di foccprjo  dd€aflellopi 
febbe  cofalunga^^nelenv^apmcoiùdi  qualche  dìjòrdìne: perche  s'harebbe 
u moflran  troppo  d'appreph  H^anco  a'mmìcì^et  fi  darebbe loro  facultà  di 
fare  piu  potete  refi flen^a;  perche  rnìrebbono  tutte  le  forte  loro  dalla  hatt 
da  del  Camello: -^oue  altrìmétifareùhono  nectffitatiflare  diuifi  per  reftflere 
nmkìy& non  abbandonare  la  guardia  del  Cafìello:  .&  perche  conducen 
dofì  congb  effercltiaporta  Romana  farebbe  femprempotefià  de’ Capitani 
della  Lega  yoltarft  facilmente , fecodo  che  alla  giornata  appariJTe  ejjere  op 
fortunosa  quale  banda  volefero  : fecodo  il  quale  configlio  fi  fece  dtlibera- 
tloney  cheli  jettìmo  dì  sballo  iaffe  a Bufalettdj  & a’  Ttllaflrellh  ville  vici- 
ne a metpto  miglio  di  Milano  fotto  ì tiri  dell  artiglierie  lorojeqmii  fono  cir 
tofianti  alla  firada  maefira  ; con  ìntentioneda  quegli  alloggiamenti  piglia- 
re i partiti^  chefufjero  dimoflrati  buoni  daWoccafioney  & da’  progrejji  de' 
umici  :ìquali  era  opinione  di  molti ^che  vedutogli  ejferciti  alloggiati  In 
luogo  fi  vicino  non  hauepero  a volere  mettefi  alla  difefa^  majfmamente 
Bottuma  de' Borghi  ; per  ejfere  in  piu  luoghi  ripieni  ifoffi^&jpianatì  i ri- 
pari^ ^ da  qualche  banda  tanto  aperti^  che  difficilmente  fi  poteuano  dìfen 
dere.  Ma  la  notte  precedente  al  dì  ynelqualedoueua  far  fi  innanti  l’efier  ci- 
to fil  Duca  dìBorboney  ilquale  pochi  dì  innanzi  era  arrìuato  a Cenoua  con 
lèi  GaleCy  con  lettere  di  mercatanti  per  centomila  ducati^  entrò  con  cir- 
ca ottocento  fanti  Spagnuoliy  iqualì  hauena  condotti  feco , in  Milano  ;foI- 
ìecìtatone  molto  dal  March  efe  del  Guafioy  CfT  da  intorno  da  lena  ; della 
venuta  dei  quale  ì foldati  pigliarono  molto  animo  : et  per  la  medefima  fi  po 
teua  comprendere  la  negligeìi%ay  o la  fredda  ditpo  fittone  Hudìofamente  del 
Re  di  Vr ancia  alla  guerra  ; perche  hauendC  il  Tontefice  nel  principio j quan 
do  concltife  a gli  fiìpendij  fuoì  Andrea  D orla  yconjidtato  feco  co  che  forze  y 
& apparati  fi  doueffero  tentare  le  cofe  di  Genoua  ; propofe  molta  facìlìtày 
tentandola  in  tempo y che  già  fujfe  cominciata  la  guerra  nel  Ducato  dì  Mi- 
ìanoy  & che  alle  fue  otto  Galecy  fi  congmgneffero  le  Galee , lequali  il  Re  di 
trancia  haueua  nel  porto  di  Marfilia  ; o che  almeno  impedìffero  la  venuta 
delle  Galee  del  Duca  dì  Borbone  : perche  refi  andò  in  tal  cafo  con  le  fue  otto 
Galee  Signore  del  Marcano  poteua  la  città  di  Genoua  flore  molti  dì  col  Ma 
feferratOyper lemercata7itieyperglieffercitijy  & perle  rettouaglk:  & 
iencbeìl  Reprometteffey  che  impedirebbe  la  venuta  del  Duca  di  Borbone^ 
furono  parole  vane  ; perche  l'armata  fua  non  era  in  ordine  ; & i Capitani 
deUe  Galee  parte  per  careflia  di  danariyparte  per  negligezayet  forfè  per  vo 
Umtày  erotto  fiati  fi?editi  tardi  dc'pagametì  come  poi  anche  fiacedette  delle 

Jentì  d'arme. Ma  effendo  incognita  dì  fuori  la  uenuta  delDuca  dì  Borbone^ 
t deliberatione  dell'andare  inanzì  co  l'ejfercito  fu  puerùta  dal  Ducad'Vr 
iwt  I « p€r  étàft  ìicfuutì, fecondo  fi  credette  da  Milano , o perrelatione  di 

B ììj 


Borbone  en- 
tra inM.il  a no 
co’i  ibccor- 
io-. 


i"  Nepligen- 
za  cicì  Ke  di 
Francia. 
Conilgliodi 
Andrta  Do- 
na a!  Papa  in 
torno  alle  co 
fe  diGcnoua» 


L’cfTcrciio  cF 
la  Ltga  s’ac  - 
colla  a Mila» 
no. 


Porta  Koma 
na  di  Milano 

battuto. 


i"  la  notte 
impedifcc 
che  non  fi  dà 
ralTaitOe, 


qualche  ej^loratòre  x llqual  mutaua  la  diffidenza  hauuta  hffinó  a quel  dì-^ 
affermò  aliiiogotenente  del  Tmtefice^  prefenteil  Vrouedìtore  V'mtiana^ 
tenere  per  certo  y che  il  dì  Jeguete  farebbe  felìcìffimo  ; perche  fe  inimici  vjci 
nano  a combattere  (il  che  non  credeua  douejjero  fare ) ìndub.ìtataméte  fà 
rebbono  vinti:  ma  no  vfcendOy  che  certamente  ó Udì  mede  fimo  abbando-^ 
nerebbono  Milano  .ritir  ado  fi  a 7kiuia;o  almeno  abbandonata  la  difefa-deH 
Borghiy  ft  ridurr ebbono  nella  Città  ; laquale  perdutti  Borghi yndn  potreb- 
borio  totalmète  diffóndere  : & ciafcunaji  quefle  tre  cofe  ballare  a confegiii 
re  la  vittoria  della  guerra,  Terò  il  dì  fogliente , che  fu  il  fettimo  di  Luglio^ 
lafciato  h alloggiamento  diffegnato  il  dì  dinanzi y cori  ffieranga  di  guadagna 
re  i borghi  fenga  contraftoy  & adirando  alla  glortddì  hauergh  prefi  camì^ 
nando  d'afJaltOyjpinje  qualche  banda  di  feoppettieri  a porta  Komanay  & a 
porta  T ofa:  doue  non  ofìante  gli  auìfi  hauuti  i dì  precedentiy  &■  il  dì  mede- 
fimo  del  volerli  partire  gli  SpagnuoliyS' erano  fermi  in  quella  parte  de' Bor 
ghh  non  per  fare  quiuiy  fecondo  fi  difiey  continoua  refiflenza  ; ma  per  riti- 
rarfii  in  Milano  piu  preffo  come  huomini  milìtariy&‘  con  hauere  moflrato  il 
volto  a'  nimici;  che  volercyche  troualfero  i Borghi  vilmente  abbandonati^ 
dalla  quale  refifléza  non  filo  fi  eonferuaua  piu  la  rìputatiorle  del  loro  efii  r 
citOy  e fendo  maffimamente  infaeultàfua  il  ritirarli  fimpre  nella  Città,  fen 
%a  difòrdine,  ma  etiandio  poteua  nafiere  loro  occafione  da  pigliare  animo  A 
perjeuerare  nella  diffefa  de  Borghi  ; ilche  era  di  grandiffima  importanza  ; 
perche  il  ritirar  fi  nella  Città  era  partito  piu  prefo  necefano , che  da  eleg- 
gere fpontaneamentey& per  l' altre  ragioni  ; & perche  riducendofi  dentro 
a circuito  fi  fretto,  era  piu  facile  a gl'ltaliayii  impedire , che  le  vettouaglle 
non  entraffero  in  MilanOyfenza  fequali  non  poteuano^  per  non  effere  anco- 
ra con  -otte  le  biade  nuouCy  fiftentarfi  lungamente.  Mpprefentaùfi  aàain- 
qii€  gli  feopettieri  alle  due  porte,  doue  gli  SpagnuoUyoltra  il  difenderà , ?io 
cefiauano  continuamente  di  lauorare  ; il  Duca  trouata  fuori  deU'oppinio- 
ne:  che  haueua  hauuto  refifletiza  ; fece  accoflarea  vn  tiro  di  balefira  a por 
ta  Bomana  tre  Canoni,  i quali  piantati  brauamente,  cominciò  a battere  U 
Torta,  óffiarepruoua  difareleuare  vn  Falconetto  ; ilquale  lemto , fece 
[montare  molti  de'  fuoi  huomini  ài  arme  per  darelaffdto;  et  ordinò  fi  acco 
flafero  le  fcalez  nondimeno  non  continouado  nel  propofito  di  dare  l'affalto^ 
fi  ridufe  la  fattione  in  fcaramuccie  leggieri  di feoppìetti , d'archibttfi  a 

ripari  : doue  hauendo  quelli  dà  dentro  vantaggio  gride,  rifietto  alfito^;  fu 
yojio  morti  di  quelli  dì  fuori  circa  quaranta  fanti,  & feritine  molti.  La  por 
ta  in  queflo  mezgxo  era  fiata  battuta  da  molti  colpì,  ma  co  poco  danno, per 
effere  1 Canoni  lontani:  ma  dicedo  il  Duca  e fere  l'hora  tarda  ad  alloggiare 
il  campo , non  dette  l'aff alto  ; & alloggiò  l'efercitonel  luogo  meàefimo^ 
bimbe  perla  breuìtà  del  tepo,  con  qudibc  confufione,  lafcìò  a*  tre  Canoni 
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bnòm  gnardta;  &Ù  refìodel  cip.o  altogpò  qaafìmtto  a mmo  deflra  dellt 
firada^fperandg  cìafcuno  molto  della. vittoria:  perche  per  auìjl  dì  moltìyet 
per  relatìone  di  pr'monì  prefi  da  Gìonannì  dì  T^aldo  foldato  de'  Vmvtìani^ 
s'ha  netta  ntmie  gl' Imperiali  caricate  mòke'bagaglìe , ejjere  pìupreflo  in 
moto  dì  partìrfjych e altrimenti  ; fr  a tèpo  arrÌHarono  in  campo  la  fèta  mt 
deftma  fet  Canoni  dei  jAnitìani  ima  ft'yàrìò  pòco  dopo  non  foto  la  (perdita; 
ma  tut^o  lo  fiato  delle  cofe  ; perche  eUendoqmft  in  fid  principio  della  notte 
yfeìti  fiio  ri  alcuni  fanti  Spa^nitolì  cid  all  alt  are  l' artiglierie , furono  rìm^ljt 
dentro  da'  fanti  Italìaniy  eh' erano  a guardia  di  quella , ancora  che'l  Duca 
d turbino  dicefiei,  che  erano  fiati meffi  in  ordine  : ilquale  paffate  già  poche 
bore  della  notte  trottando  fi  ingannato  dalla  jperànira  conceputay  che  alle 
porte,  & a'ripari  de' Borghi  gli  fuffe  (lata  fatta  refifiexa  ; & ritorna  logli 
m confìderatione  il  timore,  che  prima  hauetta  della  Vanteria  de'nimìciyfece 
precipltofamente  deliberatìone  dì  difcoflay  fi  co  l'ejTercito;  (ir  cominciatala 
fubìto  a mettere  in  effecutìone^col  dar  e principio  a fare  partire  F artiglierie 
& Le  munìtionì^  eir  comandato  ad  e genti  frinitiane , che  s' or  dma(Tero  per 
par  tir  fi,  mandò  per  il  Troueditore  a fgnìficare  al  Luogotenente^& a'  Ca- 
pitani Ecclefiafiicì  la  deliberatìone.,  che  haueua  fatta;  con fortddoglia  fare 
anch'elfi  fenga  dìlatione  il  medefimo:  alla  quale  voce,  come  dì  co  fa  non  fola 
naona-,  ma  contraria  all' ajpettatìone  dì  cìafcuno  ; confufi,&  quafi  attoniti 
andarono  a trouarlo^per  intèdere  piu  particolarmente  i firn  penfierìM  fa^ 
re  pT  iona  d'ìn  iurlo  a ?ion  fi  partire;  ilquale  con  parole  molto  determinate 
& fi  folate,  fi  lamentò, che  contra  il  parere  fuo,  jolamente  per  fatis far  e ad 
altri,  fi  fuffe  tanto  accofiato  a Milano:  ma  che  era  piu  prudenga  rìcorreg^.' 
gere  F errore  fattOy  che  perfeueraruì  dentro  ; cono  fiere.,  che  per  no  eJTerefla 
to  perla  breuita  del  tepo  alloggiato  Udì  dìnarmF efìcrcìto  ordinatamente^ 
et  per  la  viltà  de'  fanti  Italiani  dimoflratafi  la  fera  medefima  alFajTalto  de 
FartigierìCy  che  il  dimorarei  efFercìto  quiuì  infino  alla  luce  profjìma.^  far  eb 
bela  defiruttìone  nò  foto  della  imprefa,ma  dì  tutto  lo  flato  della  Lega;per^ 
che  era  fi  certo  vifirebbono  rotti,  che  non  ci  hauendo  vna  minima  dubita^ 
tìo  fie,non  voleua  dijputarlo  con  alcuno  : conciofla  che  gl'  Imperiali  haueutt 
no  la  (era  medefma  piantato  yn  [agro  tra  porta  Bpmana , & porta  Tofa, 
che  batteua  per  fianco  F alloggiamento  pericolofifiìmo  de'  fanti  de'  Vìnitia 
mi  et  be  la  notte  medeftma  ne  pianterebbono  de  gF altrì,come  fufie giorno 
fatto  dare  all'arme,  gir  necejfitato  Fefercìto.a  metter  fi  in  ordìnà^ga  lo  bat 
terebbon  per  fianco  ; & co  fi.difordlnatoloyy  (citi  fuori  ad  affaltarlo,  lo  fom 
perebbono  con  grandinìi  ria  facilità  : dolergli  che  la  breuità  del  tempo;  & 
Feijere  ned'effercito  fuo  molti  maggiori  impedimenti  d'artiglierìa,  fT  di 
mimi  f ioni , che  nell' esercito  Ecclefìafiico  yi'hauefecofiretto  a cominciare 
frm  0 aUuarfi  ^ che  commciarlocon  loro;  mane  partitiche  fi  pigliano 
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.ferneceffitàyelTereJtiperfluo  d farefeufationì  : hanere  fatte  maggiore 
rkn^ray  che  haueffe  fatto  mai  Capitano  alcuno yeJTendcfì in ejjo  dì  camme  4 
dare  Dajfalto  a Milano:  bìfognare  bora  yf  i re  la  pruderi^zame  djj^erare  per 
la  ritirata  della  vittoria  dell*imprefa  : efferfi  Trcf?ero  Colemia^  et  co  forfè 
meno  gmfle  cagioni  leuato  da  Tarma  già  prefa  ,et  nodin  eno  bauen  < 

poco  poi  gloriofamète  acquiflato  tutto  il  Ducato  di  Milano:  confortare  gli 
‘JEcckfiaflici  a feguitare  la  fua  deliberaticney  ne  differire  il  leuarfi  ; percht 
replicaua  loro  di  nuouoy  che  trcuandogli  il  Sole  hi  tjHello  alloggi  am  ente 
flerehbono  rotti  fen’za  rimeàm  & che  però  ciafetmo  rltomaf e alt  alleggia 
mento  dì  San  Martino.  Hiffofe  il  luogotenente  y che  benché  cìafeuno  pen^ 
faffe  le  deliberationi fue  effère  fatte  con  fomrna  pruden^a^  nenàmeno , che 
neffuno  di  quelli  Capitani  conofceua  cagione, che  neceffitaffe  a leuarfi  co  tan 
ta  preflex^  & gli  riduceua  in  memoria  quel  che  y càuta  la  ritirata  loro , 
far  ebbe  il  Duca  dì  Milano  differato  d’effere  foccorfo  :quatito  animo  per* 
icrebhono  il  Tontefice,  & i Vìnìtiam  ; & le  ìmagmatìcnuche  per  la  dcclì 
natìone  delleimprefe  y mafììmamente  ne' prìncipu  y Jcglicnc  najeere  nelle 
mentì  de*  Trìncipi  : poterfi , fe  alloggiamento  fatto  difor dm at ambente  era 
caufa  di  tanto  perìcolo , rimediaruifacilnienteyfenra  torre  tanta  riputaùo 
ne  a quello  effercito  ; con  C alloggiarlo  dì  nuouo  con  migliore  crdmey  & con 
difcoflarlo  tanto,  che  haflafie  ad  afficurarlo  da'  Sagri  piantati  da'  nimìcL 
Confermò  il  Duca  di  nuouo  la  prima  conclufione  ; ne  poterfi  fecondo  la  ra- 
gione della  guerr affigli  are  altra  delìheratìone:  uolere  affumere  in  fe  quefia 
caricOyCt  che  fi  fapefieper  tutto  il  modo  egli  efferne  fiato  auttore:  ne  effere 
bene  confumare  piu  il  tempo  yanamente  in  parole  ; perche  era  necefj'arìo  ef 
ferfi Iellati  ìmanTi  alla  f ne  della  notte.  Con  la  quale  conclufione , ciafcuno 
tornato  a' fuoì  alloggiamenti,  attere  ad  efpedirfi,  & a follecitare  la  partita 
delle  genti:  delle  quali  quell  e,  eh' erano  dinanzi,  fi  leuar  oro  con  tanto  ffa* 
uento,che  partèdofi  quafi  con  dlmoftratione  d' effere  rotti  fi  sfilaronomoltì 
fantìy  .&  molti  caualli  de'  Finitiam,  de'  quali  alcuni  non  fi  fermorono , in* 
fmo  fufiero  cadetti  a Lodi  : & l' artiglierìe  de  Vinitìani  paffarono  dì  là  da 
Marignano  ; ma  rìuocate  fi  fermarono  quiui  : il  refto  della  gentey  & il  re- 
troguardo  maffiwamente,  partì  ordinato  : ne  ralle  Clouani  de' Medici, che 
con  la  fanteria  Ecclefiafiica  era  nell' ylthna  parte  dell'efkrcito  ymuouerfi 
infimo  fi  tanto  nonfufie  ben  chiaro  il  giorno y non  gli  parendo  conuenienteri 
portarnefin  cambio  della  fiorata  rìttcria,  la  infamia  del  fugirfi  di  notte  t 
ilchefxre  non  efierf  fiato  nece farlo  dimofìrò  la  fiericn^a;  perche  degl  Im 
pertalinÒ  yfà  alcuno  fuori  de' ripari  ad  afialtare  la  coda  de!l'€fercito;an^ 
hautdo  comtfu  veduto  tato  ttmultuofa  leuatayreflarono , pieni  di  fommd 
étmmir  ation.e*y  non  fapendoimmfiginar  e la  cagione:  & accrebbe  ancora  U 
Mfamia  dì  quella  ritiratay.che  benché  il  Duca  haueffe  detto  yoUre  » (he  le 
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geyitì fi  fermnffero  a San  Martino y nòndìmeno  ord'nò  tacìtàmttey  cheì  Mas 
Jlrì  del  Campo  de'  yìnit'iam  conducejìero  le  loro  a Mur.gnano  ; niojfo  o dai 
timore y che  ì nìmìcì  non  anìaf^cro  ad  a faltarlo-allhoru  m quello  dllogina- 
mento  ; o almeno,  come  efio  rnedefmo  confefso  poi  , tenedo  per  certo;  che  il 
Caiìello  dì  MdanOyyeduto  difco-ìariì  il  joccorfo  dimojìrato  ; dì  che  filma  co 
\ fiipauenta  piu  ^li  ajTediati  ;Cha:ie[ìe  ad  arrendere:  nel  qual  cajò  no  hareh 
he  haimto  ardire  di  (lare  fermo  a S.  Martino , giudicalje  ef  ere  meno  disho 
noreuole  ritirar ft  in  ma  fola  volta,  che  fare  in  fi  hreue  jpatìo  dì  tepo  due  ri 
tirate  : & però  non  ft  fermando  l' artiglierie  y & le  bagagiie , & le  prime 
Jquadre  deW effercìto  Vìnìtiano  a S,  MartìnOy  caminauano  uerfo  Marigna* 
m.  Dì  che  ricercando  il  Luogotenente  diintendere  dal  Duca  la  cagione y rh 
^ofe  che  non  faceuay  in  quanto  alla  ficurtà , differenza  dall' uno  all’altro'; 
perche' giudicauatanto  ficuro  da'  ràniici  l' alloggiamento  di  San  Martino^ 

, . quanto  quello  di  Marignano  ; ma  perche  le  genti  (iracche  dalle  fattionì  de* 
dì  precedenti yUon  rkeuedo  quìm  trauaglìo  da'nìmìciypotrebbono  co  piu  co 
modìtàripojarfty  & riordinar  fi  : & replicandofi  quanto  nella  ficurtàparì 
édl'unoy  ed"  l'altro  alloggiamento, toglielfe  piu  la  fferaga  del foccorfo  agli 
■èffe diati  nel  Cafìello  di  Milano  fil  ritirar  fi  l' effer  cito  aMarignanOycheìlfer 
marfi  a San  Martino  : rifpofe  con  parole  concitate;  non  volere , mentre  che 
bauenaìnmano  ìlbaftone  de'  Vìnìtìani^lafciare  vfare  ad  altri  l'auttorìtà 
(m;  volere  andare  ad  alloggiare  a Marignano.  Inmodo  chel'uno,ef  altro 
esercito  affai  d'ishomratamenteyet  co  grandiffimì  gridi  di  tutti  i faldati, po 
1 tendo  vfare  f ma  per  contrario  Jle  parole  dì  Cefare,  Fenì, vidi, fuggi;  fi  co- 
iufe  ad  alloggiare  a Malignano  ; co  del'iberatìone  del  Duca  di  flare  fermo 
quiui infim  a tanto , che  nel  capo  arrìuafferoy  nonfolo  ìlmmero  dì  cinque 
mila  Snizxer'iy  a'  quali  fi  erano  rìflrettele  preme f e del  Caflellàno  di  Mus , 
& del  F efcoHO  d'i  Lodi, che  nell' bora  medefimayche  il  capofìleuaua,era  af 
rinato  con  cinquecento;  ma  etiandio  tanti  altri , che  facefero  il  numero  dì 
dodicimila;  ^che  gaid'icado  non  fi  poter  fan  piu  fondameto  nel  Caflello  di 
i Milano,  non  fi  potere  o sforzare,  o ridurre  alla  neceffità  d'arrederfì  quella 
' Cittàyper  mdcamento  delle  co fe  necefiarìejenza  due  efierciti,  e ciafcuno  da 
r per  fe  fi  potete, che  fuff'e  bafiate  a difender  fi  da  tutte  le  forge  unite  degnimi 
i ei.  Coft  fi  ritirarono  dalle  mura  di  Milano  gli  eficrcitì  l'ottano  dì  dà  Luglio 
) comouendo  molti  no  folo  l' effetto  della  cofà,  ma  etiad'io  ['infelicità  deWau^ 

• gurio;perche  il  dì  rnedefmo  dì  confentìmeto  comune  de  Collegati  fi  publica 
uaa  Komaya  Fimgiay  cF  ìn  Frana  con  cerimonie  <&  folennìtàconfuetela 
^Legavet  a giuddtìo  della  maggior  parte  de  gli  huom'ini  hebbe  fi  poca  neceffi 
I rà  l pigliare  un  partito  di  tata  ìgnomima,àje  molti  dubitarono, che  il  Duca 
' mnfufje  flato  moffo  di  ordmatione  occulta  del  Senato  Fìnìtìano  ; ’ilquale  a 
I qualche  ^pofitoàncognitoagl'altrì  defiderajfe  la  Imghezjta  della  guerra^, 
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^Itriy  cheli  Duca  rìtenèdo  alla  memoria  le  ingiurie  rìceuute  da  Leone^  & 
dalprefente  Tontefice^  cjuando  era  Cardinale;  & temendo  che  la  grandex^ 
7a  Jua  non  gli  mettere  in  perìcolo  lo  flato,  non  glifujje  o per  odio,  o per  tì^ 
more  grata  la  rittoriafìprefta  della  guerra  ; mafj  mamete  che  gli  daua  giu 
fia  cagione  di  temere  dclt animo  del  vonteflce,  il  tenere  i Fiorentini  Santo 
Leo  con  tutto  il  Montefeltro  ; CST Jàpere,  che  la  picciola  figliuola  reflata  di 
Lorenzo  de"  Medici  riteneua  continuamete  il  nome  dì  Diichefja  d"Frbino , 
'ìflpndimeno  il  Luogotcnete  del  Tontefice  fi  certificò  per  Me'Tn  ìndubitatijfi 
mi,che  a"  Vinitianìfu  molefliffma  la  ritirata, che  no  haueuano  cejjato  mai 
di  JoUecitareCaccoflarfi  tejjercito  a Milano, {fi orando  molto  nella  facilità 
della  TÌttoria  ; & conflderato  non  ejTere  reTÌfmile^che  ìlDuca^  fe  hauejTe 
{fiorato  di  ottenere  Milano,  hauefft  voluto  prìuarfi  di  gloria  tanto  maggio 
re  di  quella,  che  molto  innanifi  haueffe  hauuto  alcuno  altro  Capitano  quan 
io  era  maggiore  la  fama,egr  la  riputatìone  deli" efiferàto  Imperiale, dì  quel 

10,  che  molti  anni  innari  haueffe  hauuto  alcuno  altro  effercito  in  Italia:  aU 
la  quale  gloria  feguiua  dietro,  quaft  per  neceffità,  la  flcurtà  del  fu o Stato  ; 
perche  il  Tontefice  & per  fuggire  tanta  infamia,  & pernon  fare  tanta  cf- 
fefa  a"  Vinitiani , non  harebbe  hauuto  ardire  d"a{faltarlo  : & confiderato 
anche  diligentemente  i progreffi  dì  tutti  quelli  dì,hehbe  per  piu  verifmilc, 
( nella  quale fenten^a  concorfero  molti  altri J che  il  Duca  caduto  dalla  {{  e* 
tanra , laquale  due  giorni  innanzi  haueua  ccnceputa  del  douere  gl"lmpe^ 
riali  abbandonare  almeno  i Borghi,  ritornaffe  con  tanta  vehemt%a  alla  fina 
prima  oppenione  ; per  laquale  haueua  temuto  piu  le  for^e  loro,&  piu  diffi 
datoft  dellavirtu  de"  fatiti  Italiani, che  non  faceuanogli  altri  Capii  arniche 
rapprejentandofegli  maggior  timore,  che  a gli  altri, cadeffe  prccipltofamen 
te  in  quella  dthberatione,  C on fife  quefl  a ritirata  molto  il  Tontefice  ,&i 
Vinitiani,  condotti  già  con  la {ficr arista  in  termine, che  dì  dì  in  dì  affiettaua- 
no  l'auifo  delf  acquìflo  di  Milano  : ma  il  Tontefice  majfimamentencn  pre^ 
par  alone  co"  danari, ne  con  la  cofla^za  dell"  animo  alla  li. nghexza della, 
guerra  ; al  quale  anche  a l\oma,  altroue  nello  flato  fuo,  fi  fcoprìuano  di 
molte  dìfficultà  ; perche  eflendo  alla  guardia  dì  Carpì  treceto  fanti  Spagna 

11,  & qualche  numero  di  cauallì;  cominciarono  a [correre  con  grandiflimi 
danni  per  tutto  il  paejè  circoflante  della  Chìefa;  dando  anche  impedimento 
grdde  a"  Corr}eri,& a danari,  che  da  Roma,  & da  Fircxeandauano  all"ef 
Jercito;  a"  quali  no  fi  poteua,con  mettere  piccìcda  guardia  nella  Terra  ouid 
re:  &il  Totitefice  entrato  nella  guerra  co  pochi  danari, & [opra  fatto  daU 
le {fiefe  grandìfiìme,  difficilmente  poteua  co"  danari  fuoi,  & con  quelli , chi 
continuamete  gli  erano  per  cèto  della  guerra  porti  da  Firenze,  fareproui 
dimenti  bafl ami  a reprìmergli;  effendo  maffimamente  occupato  in  ìmprefà 
%HOHaìnTofcana^&  necejfitato  aflarein  fui"  arme  dalla  parte  ài  Roma» 

Terchi 
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Verche  Don  y‘go,&  il  Duca  é Beffa  partìtofi  dalla  Legatione^MfcanìO;  H 
Veffefiano  Colonna  rìdottifi  nelle  cafiella  de  Colonnefi  propìnque  a Epma^ 
faceuano  molte  dìmojìratìonì  dì  volere fufcìtare  dalla  parte  dì  Epma  qual- 
che trauaglìo  ; & già  alcuni  de"  loro  partìg’ianìjs' erano  fatti  forti  in  Mia-- 
gna  terra  di  Capagmt:  ì mommenti  de\\Hali  era  forcato  a /limare  ilTote/i 
ce,  et  per  rì/petto  delia  fatttone  Ghibellina  di  Roma  ; perche  pochi  dì  inu'gi 
' fi  erano  [coperti  fegni  della  mala  di/pofitione  della  plebe  dì  Roma  cotra  lui  ; 
perche  hanendo^  quando  conduffe  Mndrea  Doria  fotte  colore  d'affìcurare  i 
mari  di  Roma  dalle  futie  de" Mori ^dalle  quali  era  impedita  no  mediocrtme^ 
te  [abbondala  della  Cìttàyaugumé tati, per fojlentare  quella fpefa , certi  da 
cf  ,i  Macellari  offendo  renitenti  a pagargli,  sperano  tumultuofaméte  cogre 
gatì  alt abitatìone  del  Duca  dì  Selfa,  che  ancora  non  era  partito  da  Roma: 

, alla  quale  cocorfero  armati  quafi  tutti  gli  Spagnuoli,  che  hahìtauano  in  Rp 
1 ma:  benché  quejìo  tumulto  facilmete  fi  quìeta  ffe.  Era  flato  in  quejio  tepo 
1 ambiguo  il  Tontefice  nel  fare  imprefa  del  mutare  lo  /lato  di  Siena , effendo 
j yarìj  ì cofigli  di  quelli, che  g/i  erano  appreffo  ; perche  alcuni  cof  dando  fi  nel 
numero  grade  de  Fucrufcìti,& nella  confufione  del gouerno  popolare,  gli 
perjuadeuanofuffe  molto  facile  il  mutarlo ;rìcor dando  di  quata  import a%cL 
fuffe  inqueflo  tempo  tafficurarfene ; perche  in  ogni  dìsfauore , che  fopraue 
niffe/d  ricetto, eh  e uìpoteffero  hauere  i nimicìffarebbe  molto  pericolofo  alle 
co/e  di  Rpma,&  di  Fìrexe:  altri  affermauano  e/fere  configlìo  piu  prudente 
dirÌTggare  le  forre  in  vn  luogo  folo,  che  implicar  fi  in  tante  ìmprefe  con  pie-- 
dola,  a?igi  quaft  ninna  dìuerfione  de  gli  e ffetti  principali  : perche  alla  fine 
: quelli,  che  rhnaneffero fuperiori in  Lombardia  rimarrehbono fupefiori per 
tutto  ; ne  douerf  tanto  confidare  delle  forre,  0 del feguìto  de'  Fuorufciti,le 
Iperange  de"  quali  rìufcìuano  quafi  fempre  vanìffme  ; che  la  mutatìone  dì 
quello  Stato  jì  tentaffe  fenra  potenti  prouìfionì:  leqiialì  gli  era  difficile  il  fa 
refi  per  la  grandergga  della /pefa,  come  perche  haueua  mandati  tuttii  fuoi 
Capitani  principali  alla  guerra  di  Lobardia.  Le  quali  ragioni  farebhono  for 
fe  preualiite  appreffo  a lui,fe  quelli  che  regeuano  in  Siena  fuffero  proceduti 
co  quella  moder adone,  laquale  nelle  cofe,che  importano  poco  debbono  yfà 
re  ì minori  yerfo  i maggiori,  hauedo  piu  riffetto  alla  neceffità,  che  alla  giu-' 

, fta  ìndìgìiatione.  Ma  accade  che  hauendo  molto  prima  yn  certo  Ciouabat^ 
tifta  Talmìeri  Sanefe,  ilqualt  haueua  dalla  Rcpnblica  la  condotta  in  Siena 
di  cent')  fanti,  datogli  /ferirà,  come  le  genti  /ke  s"acco/laffero  a Siena,  din 
trodurle  per  yna  fogna,  che  paflaua  fono  le  Mura  appreffo  d"yn  haftìone  ; 
& hauendo  il  Tontefice  mandatogli  a/ua  richie/ia  due  Fanti  confidenti,  a 
\ Tvno  de'  quali  Giouabath./ìa  ccmefft  il  portare  la  fua  bandiera,i  Magì/ìra 
' ' ti  della  Città  con  Caputa  de"  quali  Giouamb  atti/l  a eludendo  il  Totefice  trat 
i : taua  quefla  cofa^  quado  parue  loro  il  tempo  opportuno  ^ preft  i due  E ad  ^ et 
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fattone Jòlennemete  Uprocefo,&dìuolgato  per  tutto  ìltrattato.neprefe-^ 
ro  publìcamtte  il  debito  fupplitìo  per  infamare  il  ^Pontefice  quato  poterò, 
^ggiunjcfty  che  pochi  dì  poi  mandarono  gete  ad  afedìare  Giouani  Alarti^ 
fiO's^ij,  vno  de"  Fuorufcitu  ihiuale  dìmoraua  nel  Contado  di  Siena^  alla  te* 
nutafua  di  Montelifrè»  Dalle  quali  eoe  come  fatte  in  ingiuria  fua , ef^acer* 
bato  l'animo  del  Tonteflce^deliberò  tentare  dì  rimettere  i Fuorufeiti  in  Sìe 
m con  le  for'j^e  fue^  & de'  Fiorentini  : ma  co  prouifwnepiu  debole  y che  no 
. * fi  t tnaffimamente  di  fanti  pagati^  & perche  alla  debole^'ga  dell'ef 

Pa^jfa^per  la  fupplife  il  r aleremo  l'auttoritd  de' C apitani^vi  prepofe  Firpnio 

guerra  di  Sic  Orfino  Conte  dell ^nguillarayLodoiàco  Conte  dì  vìtìgliano  y & Cicuan 
Francefeo fiiofgliuoloy  Gentile  Baglìone^<&‘  Ciouannida  Saf  atollo;  i quali 
fatta  la  mafia  a Centina,  et  trasferìtifi  alle  Tauernelle  in  jid fiume  de  l'^r 
biayfiume  famofo  apprefio  a gli  antichi  per  la  yìttcyia  memorabile  de'  Chi 
bellini  cetra  Guelfi  di  Firenze  ; s'accofiarono  il  decimofettìmo  dì  di  Giugno 
alle  mura  dì  Siena  con  none  per^i  di  artiglierìa^  mille  dugento  Caualliy  & 
fin  dì  ottomila  fanti  ; ma  quafi  t uni. oeom  andati  del  Dominio  della  Chiefa 
€t  de'Fiorentmi^o  madatì  jen%a  danari  a'  Fucrufeìtì  dalli  amici  loro  del  Ve 
rugino  5 & altri  luoghi.  Et  nel  tepo  medefimo  ,Jndrea  Dona  con  le  Calce 
& conmille  fanti  di fopracollo  aflaltò  i Torti  de'  Sanefi.  Ma  non  e fendo  fi 
nell' accoflar fi  alle  mura  dì  Siena  fatto  detro  ferno  alcuno  di  tumidtc,come 
haueuano  ff  orato  i Fuorufeiti,  fu  neceffafio  fertnarft  coni' esercite, per  at-> 
tendere  al l'efi?Hgnation€  della  Citta  ; nella  quale  erano  [efianta  Caualliy& 
trecento  F ariti  f or ejlìeri.  Vero  accofiatifi  alla  Torta  dì  Camollia.,comi  eia 
rono  a battere  co  l' artiglierie  le  m,ura  da  quella  parte:  ma  nella  Città  fon  e 
di  fitOy  & la  quale  era  fiata  fortificata,  & di  circuito  fi  grande^  che  la  mi^ 
nore parte  circondaua  l'efiercìto  ; era  il popoloypreualendo  piu  in  lui  l'odio 
del  Tontefi(fe^&  de'  Fiorentini^  chel  affettìone  a'  Fuor  ufi  iti  ; dijfoflo , & 
unito  alla  coferuatìone  dì  quel gorcerno^et per  cotrarìo  nell' efier cito  di  fuo 
ri,  inutile  la  gente  non  pagata,  i capitani  di  poca  riputatione,  e tra  loro  no 
piccìcle  diiiijioni  : ì Fuorufeiti  dìuìfinofolo  nelle  delìberationi , et  nelle  prò 
uificnì  quotidiane,  ma  di/cordati  etiandio  per  la  forma  del  futuro  gouerno, 
y olendo  già  diuidere,  ordinare  fuori  di  quello, che  no  fìpoteua  (iabìlire 

fe  non  da  chi  era  di  dentro.  Ter  lequalì  coìiditìoni^  & efiefidojtate  battute 
le  mura  in  vano,  ne  hauedo  ardire  di  dare  la  battaglia,  fi  cominciaua  già  d 
forare  poco  nella  vittoria,  Main  quejlo  tempo  medefimo  in  Lombardia 
erefceuano  le  dìfficultà  de'  Collegati  ; perche  fi  bene  da'  Suvxrgeri  condotti 
dal  Caflellano  di  Mus,&  dal  F’efcouo  dì  Lodi  ne  fu  fiero  finalmete  arrìuati 
all' efiercìto  cinquemila  ; nondimeno  non  parendo  numero  bafiante  al  Duca 
d Vrbino, fi affettauano quegli , iqualiinnome  del  Re  di  Francia  erano 
iìati  mandati  a dimatidare  de'  Cantoni; Jferandoychefenon  per  altro , al* 
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i meno  per  cancellare  la  ignominia  ricmuta  nella  giornata  di  Tama^  hauef- 
fero  ad  ejfere  prontiffìmi  aconcedergHi  & che  per  la  medcfima  cagione  ì 
fanti  conceduti  hauelTero  a procedere  alla  guerra  maffimamente  in  tanta 
(peran^a  della  vittoria,  con  immoderato  ardore.  Ma  in  lineila  natione , la 
quale  pochi  anni  mnanxj  per  la  ferocità  fua,  & per  l'auttorità  acquiflata, 
haueuahauuto opportunitàgrandìjfima d' acquìflare gradìffimo  Imperio; 
non  era  piu  ne  cupidità  di  gloriarne  cura  de  gli  intere  ff  della  Republica: 
ma  pieni  di  incredibile  cupidità,  fi  proponeuano  per  vltimofine  deWefer- 
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citio  militare  ritornare  a cafa  carichi  di  danari  : però  trattando  la  militia 
fecondo  il  co  fumé  de'  mercatanti  i Cantoni,  o pigliando  publicamentele  ne 
ceffità  d'altri  per  occafione  della  loro  vtilità,  o pieni  d'huomìniyenali  ^ ^ 
corrotti  : concedeuano,  onegauano  i fanti  fecondo  que^ì  finis  & i Capita^ 
niy  che  erano  ricercati  di  condurfi,  perhanere  migliore  conditione  quanto 
maggiore  vedeuano  il  bìfogno  d'altrispiu  fi  tirauano  in  alto,  facendo  dima 
de  imp udenti ffime,& intollerabili.  Ver  quefle  cagioni  hauen  lo  ilEerìcer- 
tato  i Cantoniy  fecondo  i capìtoli  della  confederatione,  chehaueua  con  lo* 
ros  che  gli  coyiccdeftero  i fanti  ; i quali  di  confenfò  commune  s'haueuano  a 
pagare  co'  quaranta  mila  ducati,  che  sborfaua  il  Re  di  Francia  : haueuano 
i Cantoni  dopo  lunghe  confulte  rifpoflo  fecondo  l'vjò  loro;  non  volergli  con 
cedere  Ce  prima  non  erano  fatisfatti  dal  Re  di  tutto  quello  doueua  loro  per 
conto  delle p enfi oni,  ch'eraobligatoapagareciafcunanno  ila  quale eften 
do  fomma  grande,&  difficile  a pagare  con  breuìtà  di  tempo,  furono  neceffi 
tati  i mandati  del  Re,  ottenuta  anche  nonfènga  difficultà  licenxa  de'  Can^^ 

I toni,afoldar€  Capitani  particolari.  Lequalicofe,  olirà  la  dilatione  molto- 
r pernìtiofa  nello  fiato,  che  erano  le  cofe,  non  riufcirono  con  quella  fi  abilità, 
f & rlputatione,  che  fe  fi  fufero  ottenuti  dalle  Leghe.  Con  laquale  occafione 
i gflmperialììionriceuhido  mtrattantomolejiia  alcuna  da  inimici,  ìqualì 
otìofaìnente  dmor aitano  a Marignano  ; attendeuano  con  fommafollecitu- , 
dine  a fortifcare  Milano  ; non  la  Città , come  faceuano  da  principio  della 
guerra  ; ma  i ripari,  & i baflioni  de'  Borghi  ; non  diffidando  piu  per  l'ani- 
mo, che  haueuano  prego,  per  la  riputatione  diminuita  de  gliauuerfarijy 
di  potergli  difendere  : & hantndo  fogliato  dell  arine  il  popolo  di  Milano, 
& mandate  fuori  le  perfine fofiette  ; non  filo  non  n haueuano  tanto  fcru^ 
polo,  0 timore  ; ma  hauendo  ridotto  in  ajpriffima  feruità , erano  refìatìfen-' 
XF  penfieri  de  pagamenti  de'  foldati:  iquali  alloggiati  per  le  cafe  de'  Mi- 
laneft , non  filo  coflringeuanoì  padroni  delle  cafe  a prouedergli  quotidia- 
namente del  vitto  abbondante,  & delicato  : ma  etiandio  a fumminiftrare 
loro  danari  per  tutte  l' altre  cofe,  delle  quali  haueuano  o necefjità , o appe- 
tito ; non  pretermettendo,  per  eferne  prouifii,  di  vfare  ogni  eflrema  acer- 
bità : iquali pefi  efiedo  intollerabili  no  haueuano  i Mìlauefi  alno  rimedio^ 
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thè  ceteare  dì  fuggìrfi  occultamefite  dì  Milano-  perche  il  farlo  pakfemente 
eraprohibìto,  0?ide  per  afficurarfi  dì  queflo  molti  de'  Joldati^ma(fmaméte 
gli  Spagnuolìy  perche  ne"  fanti  Tedefchi  era  piu  modeflìa3&  mapetudine, 
tenevano  legati  per  le  cafe  molti  de'  loro  padroni  Je  denne^  et  ì piccioli  fan 
ciulli;  hauendo  anche  ejpofio  alla  libidine  loro  la  maggior  parte  di  ciajcuno 
fefoy  et  età.  Vero  tutte  le  botteghe  di  Milano  ftauano  ferrate;  ciafemo  ha 
ueua  occultate  in  luoghi  fotterraneiy  0 altrimenti  recondite , le  robhe  delle 
botteghe;  lericchegre  delle  cafe y& le  rkchez^)€t  ornamìti  delle  Chiefey 
lequali  ne  anche  per  queflo  erano  in  tutto  fi  cure;p  orche  i foldatì,fotto  Jpetie 
di  cercare  doue  fuffero  l'arme  andauano  diligentemente  bmefligando  per 
turni  luoghi  della  Città  sformando  ancora  iferui  delle  cafeamanifeflarle  : 
delle  quali  quado  le  trouauanoyne  lafcìauano  a"  padroni  quella  parte  pate- 
na loro;  onde  era  (opra  modo  miferabìle  la  faccia  dì  quella  Cìttàymifer  abile 
l"  affettò  degli  hu'omini  ridottiìn  fomma  meflitia,  ejrfpauento  ; cofa  da  mo 
nere  eflrema  comijèrationey  &’  effe77ipio  incredibile  della  mutatione  della 
fortuna  a quelli^  che  Vhaueuano  veduta  pochi  anni  innaTf  pieniffima  à"ha- 
bitatoriy& perricchcTC^a  de"  Cittadinijper  il  numero  infinito  delle  botte^ 
ghe,  & eflercìtij  ; peri"  abbondanza  y & delicatezza  dì  tutte  le  cofe  appar 
tenenti  al  vitto  bimano  ; per  lefuperbe  pompCy  & jontuofiffimì  ornametiy 
cofì  delle  donnCyCome  degli  huominìyper  la  natura  degli  habitatori  inclina 
ti  alle  fefley  & a"  piaceri  ; non  folo  piena  di  gaudio y & di  letitia , ma  flori- 
dàffimay  & feliciffima  fopra  tutte  l" altre  Città  d" Italia  & bora  fi  vedeua 
reflato  quafi  fenza  habitatori  per  il  danno  grandiffimoyche  vhaueua  fatta 
la  pefley& perquelliyches"eraìw  fuggitiy& cotinuamete  fi  fuggiuano  : gli 
huomìniy  & le  donne  con  veflìmenti  incultiyCt  p oneri  (fimi:  no  piu  vefligio, 
0 fegno  alcuno  di  hotteghcy  0 d"e(fiercìtijy  permezp  de"  quali  foleua  trappaf 
fare  gràdifpma  ricchezza  in  quella  Città  : & l" allegrezza  5 ^ l" ardire  de 
gli  huomini  conuertito  tutto  in  fommo  dolor Cy  et  timore,  Confortogli  nodi 
meno  alquato  la  venuta  del  Duca  di  Borbone  ; perfuadendofìy  polche  fecon 
do  era  fama  haueua  portato  prouifione  di  danari,  & che  per  la  ritirata  de 
Velfercito  de'  Collegatiyp arenano  alquato  diminuite  le  neceffità,  & perito 
li,  hauelfe  anche  in  parte  a mitigare  tate  grauezZP>  ^ acerbità;  & molto 
piu fperaronoyche  il  Duca.alquale  era  publicato  eff ere  dato  da  Cefare  il  Du 
tato  di  Milano,  haueffe  per  beneficio Juo , & per  conferuarfl  per  inter  effe 
proprio  piu  intere  VentrattyCt  le  conditioni  della  Cittàya  prouedereyche  no 
fiifl'ero  poi  cefi  mifer abilmente  laceratida  quale Jferanza  reflaua  lorojola; 
perche  per  gli  Imbafcìadorimadatì  a Cefare  ; Comprendeuanonon  potere 
affettare  da  luì  rimedio  alcuno,  0 perche  per  effiere  troppo  lontano,  non  po^ 
teff  e per  la  falute  loro  fare  quelle  puifionìyche  fuffero  neceffarie  ; 0 perche 
per  effiere  in  lui^  come  piu  volte  haueua  dlmofirato  la Jf  eraza,  molto  mìno^ 

reh 
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re  la  compafjlone  deWcppreJJìonìy  & mìferìa  de'  popoli , che  il  defiderìo  dì 
mantenere  per  intere fse  aello  fiato  fuod'  efiercito;  al  quale  non  prouedendo 
a'  tempi  de'  pagamenti  debìti^nonpoteuane  egli^  ne  i Capitani  proibire^ 
che  s'afienefierò  dille  injolenxe , & dalle  ingiurie  ; tante  piu , che  ì Capi- 
tani  & per  acquiflare  la  beneuolenxa  de' faldati,  e perche  CeJJère  ogni  cofa 
in predày  era  anche  con  emolumento  loroy  non  haucuatic  in  grata  quefia  li- 
I cen^xa  militare;  poi  che  per  mancare  i pagamétl  hauetmic  qualche  fan/a  di 
t oler aria.  Vero  congregati  infiem e in  numero  grande  tutù  quelli  y che  in 
Milano  haueuano  qualche  conditicne  piu  eminentey  che  gli  altri ydìmofiran 
do  nel  voltOy  ne  gli  habitiy  & ne'  gefti  lo  fiato  miferabìle  della  patria , & 
di  cìafcaduno  di  loro  ; fi  conduce  fiero  con  molte  lagrimey&  lamenti  innan- 

al  Duca  dì  Borbone:  alquale  yno  dì  loro  a chi  fu  impofio  da  gl' altri  par- 
lòfecondo  intendo  in  quefia  fantenxa. 

Se  quefia  Tatria  miferabikyla  quale  ha  sepre  per  giuftìfifme  cagioni  de-  O ; ation  c <?,* 
fiderai  0 d'hauere  rn  Trecipe  proprio,  no  fu  fie  al  prefente  opprefia  da  cala  J ^ ^ 

I mìtà  piu  acerbcy  & piu  atrocìyche  h abbia  mai  alla  memoria  de  gl'huomm  ^ * 

tollerato  alcuna  Città,  farebbe  lìata,lllufiriffimo  Duca,  riceuuta  co  mara-- 

tnigliofa  gaudio  la  uoflra  yenutai  perche  qual  maggiore  felicità  poteua  ha 
uere  la  Città  di  Milano,  che  rìceuere  yn  Vrencipe  datogli  da  Cefare  di  fan- 
gue  nobiliffimo;  et  del  quale  la  fapien^a,la  giuflitiayil  yalorefia  benignità, 
la  liberalità  habbiamo  in  yarij  tepi  noi  medefmì  molte  volte  faerimetataì 
; ma  la  ìniquifiima  fortuna  noflra  ci  cofìrìgne  a efforre  a voi, perche  da  altri 
non  jperiamo,  ne  affettiamo  rimedio  alcuno,  le  nofire  efireme  mìferie  % mag 
! glori  fen^xa  cÒparatione  di  quelle,  che  le  Città  debellate  per  forxa  da  ì nìmì 
ci fogliono  patire  dall' auaritia,  dall'odio,  dalla  crudeltà,  & dalla  libìdine, 

& da  tutte  le  cupidità  de'  vincitori.  Le  quali  cofe  per fe  flefìe  intollerabili, 
rende  ancora  piu  granì  l'effarcì  ad  ogni  hora  rìmprouerato,  ch'elle  fi  fanno 
per  pena  della  infedeltà  del  popolo  di  Milano  verfò  Cefare;  come/e  ì tumul 
' ti  concitati  a'  dì  paffatì  fufiero  fiati  concitati  con  publìco  confentimento;  et 

II  non  come  énotorioyda  alcuni giouanifaditiofi;  i quali  temerariamente  fai* 

: ieuarono  la  pltbe,  ftcura  per  lapouertà  dì  non  perdere,  cupida  fempre  per 
; fua  natura  dì  cofe  nuoue,  laquale  facile  a e fiere  ripiena  d'errori  yanì,di  fai 

fe  perfuafioniyfi fapigne  all'arbitrio  di  chi  la  cÒcita,come  fi  foffigne  al  foffio 
1 venti  l'onda  marina.  T^i  non  vogliamo  per  fanfare,  o aUegerire  le  im’» 

I putationi  pfentì  raccontate  quali  fiano  fiate  gli  anni  p afiati  l'operationi  del 
popolo  Milanefe, dalla  prima  nobiltà, ìnfimo  allìnfima  plebe ^per  fermtio  dì 
i Cefare  ; quado  la  Città  noflra  per  la  dìuotione  ìnueterata  al  nome  Cefareo 
fi  fqlletiè  con  tanta  prontex^ga  contra  ì gouernatori,  & contra  l'efercito  del  ' 
i Re  di  Francia  : quando  poi  con  tata  cofianxa fofienemmo  dna  grauiffmi  af 
! fidijyfottomettédQ  vcluntariametele  nofire  vettoùagUe,  le  nofire  càfe  alla 

I 


commodìfà  de' faldati  ; foflentandoii^perche  mancauano  gli  flipendìf  di  Cè^ 
fare^  prontìffimamente  co'  danari  proprij;  ejhonendo  co  tanta  alacritàìn  coi 
pagnìa  de'foidati  k mflre  perfine  il  dì^et  la  notte  a tutte  le  guardiola  tutte 
le  fattìoni militari j a tuttìì  perìcoli  ; quadg  il  dì,  che  fi  cobattè  alla  Bkoc^ 
cmlpopblo  di  Milano  con  tanta  ferocità  di  fefe  il pdtefatritqmle  pafìo filò 
fierauam  t Francef  potere  penetrare  ne  gli  alloggiamétì  del? efìer cito  Cefa 
reo.  Mìlhora  da  Trofaero  Colonna, dal  Marchefi  di  Tefiara,& da  gl' altri 
Capitani  ; ìnfimo- da  C ejare  medefimo  era  magnificata  la  noflra  fede , esal- 
tata ìnfimo- al  Cielo  la  noflra  coflanga.  Delle  qual  cofe  chì  è miglìorey&  pÌH 
certo  teflimonìo  che  yoì;  chef  [ente  nella  guerra  dell' Mrmìraglio  ùedefle, 
loddfle^an^zrfl^effo  vi  maramgliafie  di  tanta  fedeltàflì  tata  ardente  dìfaofit 
tioneì  Ma  ceffi  in  tutt-&  la- memoria  di  quefle  cofie^  non  fi  compenfimoi  deme: 
rjti  co'  bene-uderìtl  j cmifìderinfi  l'attioni  prefènti  ; no  ri  enfiamo  pena  alcu- 
na 5 fi  nel  popolo  di  Milano  apparifae  vefligìo  di  mal  anmocontra  Ce  fare. 


...  i'SignortMt  pe:  _ 

Jka  virtù.  Ter  quefle  cagioni  ci  fin  moleflijfimo  kjfioglio  fino,  fatto  Jkbita- 
mente fienga  conoficer  laca-uja,  non  efiendo  noi  certificati,  chehautfle  mac- 
chinato contra  Cefiare  ; angi  affermandofl  per  lui,  & per  molti  altri,  eSere 
flato  piu  preflo  cupidìtà  di  chi  allhora  gouernaua  l eflercito,  che  commefijio^ 
di  Cefiare:  & nodimeno  la  Citta  tutta  giurò  in  rmne  dì  Cefarefiottopone^ 


te  della  nobiltà;  laquale  che  raglone,che  giuftìtia,che  efiempìo  conferite  che 
habbia  ad  i 


appari  ancora 

uatìone  della  molthudine,  che  altri  che  noi  fi  ìnterpofi  còl^ 
prìeghì  a farli  deporre  l'armef  chi  altri  che  noi  C ultimo  dì  del  tumulto  pev 
fiuafe  a'  capi,  & a giouanì  fedìtiof,  che  fi  partìjjero  della  Cittàì  alla  molti 
tudine,  che  fi  fittomettejje  alf  ubbidienza  de'  Capitami  Ma  et  lacomemo 
ratione  dell' opere  noflre,^  lagmfllficatione  delle  calunnie  appOj  .ecifare 
he  forfè  necepma,&  còueniente  ;fie  ifupplltij,  che  noi  patiamo,  fu  fiero  cor^ 
rìjpodentì  a' delitti, de' quali  faino  accufati,  o almeno fie  no  gli  trapajjajjero 
di  molto.  Ma  che  differenza  è dall' una  co  fa  aU'altrai  perche  noi  habbiamtr 
ardire dìdìreffmflffimoTrencipeyChefieipeccati  diciafcunodi  noi  fujfiro 
piu  gratà , eh  efiffero  mai  fati  i peccati,  & le  fieleratezcge  comefle  da  al- 
cuna città  verfo  il fiuo  Vrencìpe  ; che  le  pene,  anzi  le  acerbità  de  Jupphtij, 
che  noi  immerìtamete  fopportiamo  ,farebbono  maggiori  fenga  portione 
di queUq, che hauefitmo  meritato. Habbiamo  ardire  dì  dire , che  tutte  ic 
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mferìe, tutte  le  cnideltàytutte  lemnumitd( tacciamo  per  honor  noptro  deh 
la  libìdine J che  kabhìa  mal  alla  memoria  de  glhnomìnìfopportato  alcuna 
Città,  alcuno  popolo,  alcuna  congrogationc  d'hahìtatorì , raccolte  infieme 
tutte  yftano  ytia  plccìoìa  parte  dì  (jHelle,  che  ognidì,  ogni  bora , ogni  poli- 
to di  tempo  jopportìamo  noUfpoglìatì  in  vn  momento  dì  tutta  la  rohba  no 
(Ira,  coflrettì  gbhuommì  liberi  con  tormenti,  con  carceri  priuate,  con  cate- 
ne mefie  a"  corpi  di  molti  de'  noflri  da'  foldati  a prouederli  del  ritto  contì- 
nuamète,  a ufo  non  mìlìtare,ma  da  Trenclpì;  a fuederlì  ài  tutte  quelle  co- 
Jèychemggwno  nella  cupidìtà  loroxapagaroogm  dt  a loro  nuouì  danarì;gli 
quaUejJendo  mpojjibilla  pagare,  gli  coflrìngono  cpn  minacele,  coingiurìe^ 
con  battiture,  con  ferite;  in  modo  ,che  non  è alcuno  di  noi,  che  nonrkeuefTe 
per fomma  gratin,  per  fomma  felicità,  nudo,  a piede,  lafciate  in  preda  tutte 
lefoflay^xe,  poterfì  jaluo  della  perfona,  fuggire  di  Milano,  c:  condkmie  di 
perdere  in  perpetuo  & la  patria,  & ì beni,  Defolò  a tempo  de'  Troauìno- 
firì  Federigo  Barbar  offa  quefia  Città,  crudeli ffmo  contra  gli  habitatorlefj . 
tra  gli  edifeij,  contra  le  mura  ; & nondimeno  non  furono  le  mìferìe  di  quei 

; non  folo  per  tolerarfipiu  facilmente  la  cru 
la , che  la  crudeltà  ìngìuft a dell' amico  ; ma 
etiandio  perche  rn  dà,  due  dì,  tre  dì  fatiarouo  l'ira, cìr  l'acerbità  del  vlncìto 
re,  finirono  ìfupphtij.  de'ymti;mìgia  perfcHeriamo  pÌH  d'nnmefem  quefle 
acerbiffime  mijèrie,  accrefeono  ognhora  ì noflì  ì tormenù;e!T  fìmilia  dan- 
nati nell'altra  yìta  fopportiamo  fen^gajperanxa  di  finire  qllo,  cioè  prima  ha 
Yemmo  creduto  efìere  ìmpojfibììe , che  la  caditione  humanaFolleTaffe,  Spe 
, riamo  pure  che  la  magnanimità  mafia  tua  cleme?i7a  habbia  a /occorrere  a 
tanti  mali:  che  habbia  a prouedere,  che  yna  città  dìuenuta  legitimamente 
tua,  commeffa  alla  tua  fede,  non  fia  con  tanta  immanità  totalmente  dìfimt , 

' ta:  che  comperando  con  quefla  pietà  gli  animi  noflri , rmritando  perpetua , 
memoria  dì  Tadre,  & rijufcìtatore  di  ynà  Città  fi  memorabile  per  tutto  il 
I mondo,  fonder  ai  piu  inyn  dì  ilTrencipato  tuo  con  la  beneuokn%a,  & con 
la  dìuotione  de'  fudditì,  che  non  fanno  gl' altri  Trencìpi  nuoui  in  molti  anni 
conl'arm€\&  con  leforxe.  La  fomma  dell'oratione  noflra  è, ohe  fi  per  qua 
: lunque  cagione  la  yoluntà  tua  è aliena  da  liberarci  da  tanta  crudeltà  ; fi 
qualche  impedimento  ti  interrompe, che  noi  tifupplichmno  con  tutti  li  gi- 
riti, che  yoifiìgniate  addoJJ'o  a tutto  queflo  popolo,  a tutti  noi,  aogni  yno, 

V ; 4 Ogni  fiffo,  a ogni  età  il  furore,  l'arme,  il  ferro , & l artiglierie  deU'effer- 
cito  : perche  a noi  farà  mcr edibile  felicità  effere  impetuofamente  mor- 
i fi  piu  preMo , che  continuare  nelle  mìferìe , & ne*  fupplìtij  prefenti  r ne  fa- 
’ fà  meno  celebrata  la  pietà  tua , fe  In  altro  modo  non  puoi  /occorrerci , che 
\nfamata  la  loro  immanità , ne  a noi  meno  lieto  il  terminare  in  queflo 
)nodo la  noflra  inf  dici fimayUttfi  ne.  meno  allegra  a quelli  che  ci  amano 
. ■ ^ B ij 


j tempi  da  comparare  alle  noftre 
deità  del  nimico,  come  piu  vini 
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la  noflra  mone  che  fopia  effere  a"  padrh&  a"  pareti  la  natmìtà  de' figlino^ 
lì,  & de  gl" altri  congiunti  cari  Seguitarono  quefle  parole  mìfer abili;  le  la-^ 
mentationiy  & i pianti  di  tutti  gl  altri  : a"  quali  il  Duca  rijpofe  con  grandi f 
fma  manfuetudine,  dìmojlrando  hauere  fommo  dijpiacere  deUcloro  infelì* 
tà  ; ne  minore  defiderio  di  folleuare,  & beneficare  quella  Città,.  & tutto  il 
Ducato  dì  Milano  ; fcufando  che  quello,  che  fi  faceua  non  folo  era  contra  la 
volontà  di  Celare, ma  ancora  contr al int emione  di  tuttìi  Capitani;  & che 
la  neceffità  per  non  hauere  hauuto  modo  a pagare  i foldati , gli  haueua  in  - 
dotti  piu  preflo  a confentìre  qfio , che  ad  abbandonare  Milano,  0 mettere  in 
pericolo  la  faìute  dell effercit 0,0  tutto  lo  Stato,chehaueua  Cefare  in  Italia 
in  preda  de"  nimici;  hauere  portato  Ceco  qualche  fuifone  di  danari;  ma  no 
tanta , che  baflaffe  per  ejfere  i foldati  creditori  di  molte  page  : nondimeno, 
che  fe  la  città  dì  Milano  gli  prouedefie  dì  tretamìla  ducati  per  la  paga  d"un 
mefe, eh  e condurrebbe  leffercito  ad  alloggiare  fuori  di  Milano  ; affermàdo 
che fc  bene fipeua,che  altre  volte  fufero  flati  inganati  da  fìmilì  promeffe, 
potrebbono  farne  ficuriffimì  alla  parola,  & alla  fede  fuat  & aggmgneìidó< 
pregare  Iddio,  che  le  mancaffe  loro,gli  fujfe  leuato  iteapo  dal  primo  coipo 
d"  artiglieria  da"  nimici.  Laquale  fama,benche  alla  Città  tanto  efliufla  fuf 
fi grandiffima,  nondimeno  trapaffando  tutte  Calte  calamità  la  miferìa  del- 
Calloggiare  i foldati,  accettata  la  condittione  propofla , cominciarono  con 
quàto  piu  preflegrjLpottetono  aprouederla.  Ma  benché  vna  parte  de"  fot 
dati  riceuuti  i danari  feconda  che  fi  pagauanó  fuffe  mandata  ad  alloggiare 
ne"  Borghi  di  portaJ\omana,  & di  potaTofa,  per  guardarci  ripari,& at- 
tendere a fortificali,  come  anche  fi  lauoraua  alla  trincea  di  verfo  il  Ciardi^ 
no, nel  luogo, nel  quale  fu  fatta  da  Trofpero  Colonnamo  dimeno  riteneua  10 
non  meno  che  quelli,  che  erano  refiati  dentro,  i medeimi  alloggiamenti,  &■ 
continouauano  nelle  meàefime  acerbità;  0 no  tenendo  conto  Borbone  della 


fua  promejfa,o  no  potedo  ( come  fi  crede J re  filiere  alla  voluntà.et  alla  infi 
tenga  de"  foldati  ; fomentati  anche  da  alcuni  Capitani,  che  volont  eri  per 
ambìtione , 0 per  odio,  dificultauano  ì fmi  configli.  Dalla  quale  (ptrangà 
prìuato  il  popolo  di  Milano, non  battendo  piu  ne  dotte ff>erare,ne  dotte  àcor 
rere  ; cadde  in  tanta  difperatione,che  è co  fa  ctrtìffima,che  alcuni,  per  finire 
dif  )c^a  ^ tante  acerbità^  tanti  fuppltij  morendo,  poi  che  vittendo  non  poteuano,fi 

s’iicddo  n o^  gifi^^ono  da"  luoghi  alti  nelle  firade;  alcuni  m fir abilmente  fi  fifpjfero  da 
da  loro  IL  (li,.  fifìelJi;  no  bafiando  però  qfio  a mitigare  la  rapacità,  & la  fiera  immanità 
de" foldati.  Erano  in  queflo  tempo  mifèr abili  le  còdittioni  dd  paefe  lacerato 
con  grandiffima  impietà  da"  foldati  de"  Collegati  ; iquali  affettati  prima  co 
grandiffima  letìtia  da  gli  habìtatori,  haueuario  per  le  rapine , & efiorftom 
loro  conuertito  la  hcnmolenga  in  fommo  odio;  corruttela  generale  della  m 
btia  del nofiro  tempo ;la  timleprefo  ejfempia  dagli  SpagauoHylocera , dT' 

dìflruis^ 
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iìflrugge  non  meno  gli  amici,  eh  e inimici:  perche  fe  bene  per  moki  JecoH 
fujfe  (lata  grande  in  Italia  la  licenza  de^ fidati,  nondimeno  l^hauenano  in- 
finitamente augumentata  ì fanti  Spagnuolii  ma  percaufajfe  non  gìufla,al 
meno  neceffaria  ; perche  in  tutte  le  guerre  Italia  erano  flati  maliffmo  pa 
gatì.  Ma  come  da  gli  effempi  benché  hahbiano  principio  feufabìle , fi  pro- 
cede fempre  di  m^le  in  peggio , ì foldatì  Italiani  benché  non  haueffero  la  me 
defmaneceffìta,  perche  erano  pagati  ^ feguìt andò  Nf  empio  de  gli  Spa- 
gnuoli  cominciarono  a non  cedere  in  parte  alcuna  alle  loro  enormità  ; ònd e 
con  grande  ignomìnia  della  milìtia  del  fecolo  prefente , non  fanno  ì foldatì 
piu  alcuna  difiìntione  da"  nimicì  a gli  amici,  onde  non  meno  defilano  ì po- 
poli, <&  i paeft  quelli  che  fono  pagati  per  difenderli  ; che  quelli,  che  fino  pa 
gatiper  offenderli,  Mndauanft  in  quefto  tempo  confumando  tanto  le  vet- 
touaglie  del  Caflello,chegia  gli  affedìati  s"appropiriquauano  alla  necefftà 
della  deditìone;  la  quale  defiderando.d" allungare  qmnto  poteuano , per- 
che erano  da  alcuni  Capì  dell' effercito  de"  Collegati  nodriti  con  jperan^a  dì 
foccorfo  : la  notte  venendo  il  decimofettimo  dì  dì  Luglio  mojjono  fuori  per 
la  porta  del  C afelio  dì  uerfo  letrìncee,che  lo  firrauano  di  fuori,  piu  dì  tre- 
cento tra  fanti,  donne,  fanciulli,  & bocche  difutili  : allo  flrepìto  delle  qua* 
li,  benché  dalla  guardia  de'  nimicì  ftiffe  dato  all" arme , nondimeno  non  ef- 
fendo  fatta  loro  altra  oppofitione , & offendo  le  trincee  fi  frette , che  con 
Valuto  delle  picche  fi  poteuana  pafiare,  le  paffarono  tutte  faine.  Erano  due 
trincee  lontane  due  tiri  di  mano  dai  CafieUo,  & tra  Vrna , & V altra  rn 
riparo  d'alte^ptadi  circa  quattro  braccia:  ilquale  riparo  cofi  come  fi  face- 
ua  guardia  centra  il  CafieUo , daua  ficurtà,  a chi  dal  canto  di  fuori  haueffe 
affakato  le  trincee,  Andarono  quefle  genti  a Marignano , doue  era  Veffer- 
cito  ; & fatto  fede  dell"  efiremìtà  grado  in  che  fi  trouauano  gli  afiediati,  & 
della  debolex^  delle  trincee,  poi  che  infimo  alle  donne,  & fanciulli  Vhaue- 
mno  paffute;  coflrinfero  i Capitani  a ritornare  per  fare  prona  dì  foccorrer- 
lo,  confentendo  il  Duca  d"Vrbìno  per  non  riceuere  ìnfe  filo  quefio  carico  dì 
fcufatione,non  tanto  facile  quanto  prima  : perche  effondo  nell"  efiercito  piu 
di  cinquemila  Suìgp^eri  non  mìlìtaua  piu  la  caufa  principale,  che  haueua  at 
legata  d"  c fiere  pericolofo  Vaccofiarfi  fen^a  altri  fanti,  che  Italiani  a Mila- 
no, Ver  ciò  fu  determinato  nelconfìglio  rnitamente , che  V efiercito  no  piu 
i d" altra  parte,  ma  dirittamente  s*accofiafie  al  CafieUo,  & che  prefi  le  Chic 
! fe  di  San  Gregorio,  & di  SanV Mngelo  yicme  a"foffi,  aUoggiafie fitto  Mila 
i no , Con  laquale  deliberatione  partiti  da  Marignano  fi  conduffero  in  quat 
\ tro  dì,  per  camino  difficile  a camìnare  per  la  forte%^  delle  foffe  ,&  degli 
I argini,  il  vigefimo  fecondo  dì  di  Luglio,  tra  la  Badìa  di  Cafaretto , & il  fu 
I me  deh" M.mbro,  in  luogo  detto  volgarmente  V Mmbr a : nel  qual  luogo  il 
i Duca  variando  quello,  che  prima  era  fiato  deliberato  nel  configlio  ; volle, 

! ohe  fi  faceffil"  alloggiamento,  ponendo  la  fronte  delVefferc\to  aUa  Badia  di 
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C efare^ylclm  meno  dì  due  miglia  a Milano, col  fi  ume'de  t*^mbro  afte  jfiaì 
le;  et  diflendendoft  da  mano  dejTra  infimo  al  ISlanilio, dalla  fmìflra  ìnfim  ai 
Tote:  in  modo  che  fi  poteua  dire  alloggiato  tra  porta  Eenxaye  porta  To/a  ; 
perche  teneua  puoco  di  porta  Nuoua:  & per  quefìì  rifpetti,&’  per  la  natii 
ra  del  paefie  alloggiamento  molto  forte.  .Allegaua  il  Duca  d'hauere  fatto 
mutdtione  da  queflo  alloggiamento  a quello  de  Monaflerij,  per  la  vicinità 
del  Caflello^pernon  e fiere  tato  fiotto  le  marasche  fnfie  necefiitato  a metteifit 
in  pericolo,& prillato  della  facilità  dì  voltarfi  dotte  gli  parefie  : & perche 
il  minacciarli  da  piu  partigli  necefiitaiia  a fare  in  piu  luoghi  giiar die  gran  ? 
di;  onderijpettoal  picciolo  numero  delle  genti, che  haueMan,s*aHgu?nenta^ 
nano  le  loro  difficultà.  Co  dotto  in  quefio  alloggiameto  lejjercito,  delqjiale 
ma  picciola  parte  mandata  il  dì  medefimo  alla  Terra  di  Mondai  ottenne 
per  accordo,  et  il  dì  fieguente  ejpugnò  con  l' artiglierie  la  fbrtegga, nella  qua, 
le  erano  cento  fanti  l^poletanìifi  rifirinfiero  ì configli  dì  quello  fitfije  da  fa 
re  per  mettere  yettouaglie  nel  Cafiello  di  Milano,  ridotto  come  fi  intende* 
ua  in  efìrema  neceffità,con  intentione  dì  farne  vfcire  Francefco  Sfor'ga,  &■ 
benché  molti  de'  Capitani,  0 perche  veramhe  cofifientiflerojper  dimofìrafì 
animo  fi,  & feroci  in  quelle  cofie,  che  fi  haueuanoa  determinare  con  pìu.pe 
ricolo  delChonore,& della  fzimatione  d'altri  che  fina,  confiigliafiero  che'yaf 
fialtafifieno  le  trincee:  nodimeno  il  Duca  d'Frbìno,  ìlqitale  giudicana  fhffc  co. 
fa  perìcoiofiffiima,  non  contradicendo  apertamente;  mapropoìiendo  drfficid 
tà,  & mettendo  tempo  in  mexgo, impediua  il  farne  coclufione;  ondeefien* 
do  rimeffa  la  delìberatione  al  dìprofjimo,  i Capitani  Suigv^ri  dimadarona 
d'eft  ere  introdotti  nel  con  figlio, nel  quale  ordinariamente  non  intcrueyma* 
no.  Le  parole  fece  per  loro  il  Caflellano  di  Mus,  che  bauendone  condotto  la 
maggior  parte,  riteneua  titolo  dì  Capitano  Generale  tra  loro:  ìlviakhant 
do  eJpofie,chei  Capitani  Suìrpgerifìmarauigliauano  , cheejfiendofì  comin- 
ciata quejìa  guerra  per  fioccar  rere  il  Cafiello  diMiiano,C‘r  trouandcf}  le  co 
fie  in  tanta  nece(fiità,fi  fiefie,  doue  era  bìfiognod' animo  , ^ d'efierHiione , a. 
confiumareiltempovanamenteìndiffiutare  fé  era  dajòccorrere,  onòxnon 
potere  credere  non  fi  face jfie  delìberatione  opportuna  alla  falnte  ccmmiuie 
& aWhonore  di  tati  Capitani,  & di  tanto  effiercìto;  nel  quale  cajo  ejjifarc 
intendere,  che  rìceuerebhono  pergrandilfima  vjergogna,&'  ingiuria ad* 
l'accofiarfì  al  Cafiello  non  fiuffe  dato  loro  qnelluogo  della  fatica,  & del  pe^ 
ricolo,  che  merltaua  la  fede,  & l h onore  della  natìone  de  gli  Heluetii  : ne 
volere  mancare  dì  ricordare,  che  nel pigliare  qnefia  delìberatione  no  t auefi 
fero  tanto  memoria  di  quellìyche  haueuano  perduto  con  ìgnomìnìa  le  imprt 
fie  cominciate,  che  fi  dìmentìcaffero  la  glorìa,&  fortuna  di  coloro,  che  fjaue^ 
nano  vinto.  l>^lle  quali  conjulte  mentre  che  il  tepo  fi  confumaua,cono,Len^  , 
do  fi  chiaramente  per  tutti  la  intentione  del  Duca  aliena  dal  potere  fioccar^ 
rere,fiQprauemiero  nmue,  bmebenon  ancora  intutto  certe , che  U Cafiello 
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tra  accordata^  e In  procinto  d'accordar  fi  : al  quale  atàfo  il  Duca  prefiatnh 
fcde^  dìjfe,  prefente  tutto  il  configlìoy  afia  cofa  ,fe  bene  pernìticfa  per  U Du 
ca  di  Milano;  ejjere  de ftder abile  ytìle  perla  Lega  : perche  eìlaliberjiua 

dal  perite  lo  y che  la  cupiditàyO  la  neceffità  di  fòc  correre  il  Cafltlio  non  indii^ 
ceffe  quello  ejfercito  a fare  qualche  precipitatìone  ; effendo  fiata  ìmpruden 
'•za  grande  di  quell'iy  che s' erano  mai  perfiiafi,  che  fi  potejje  [occorrere  ; & 
thè  bora  efiendo liberati  da  quefio  pericoloyS'haueua  di  nuouo  a cofnltare , 
ordinare  la  guerra  nelmedefimo  modoy  che  fe fuffe  'il primo  dì  del  prin- 
cipio d'ejfa,  Hebbefi  poco  poi  la  certezpxa  dell'accordo;  perche  il  Duca  di 
Milano  efiendo  ridotto  il  Caflello  in  tanta  eftremltà  di  ylucrc^che  apena  po 
teuafoflenerfi  tu  giorno;e  difperato  totalméte  delfoccorfoypoiche  dall'ejjer 
cito  della  Lega  arriuato  due  dì  ìnnafL  'in  alloggiamento  fi  y'ic'mo  no  vedeua 
far  fi  mouìmento  alcunOy  cot'muate  le  pratiche  y che  già  piu  dì  y per  trouarft 
preparato  a quefìo  cafoy  haueua  tenute  col  Duca  di  Borboneàlquale  ritira* 
to  che  fu  l'efi'crcito  haueua  madato  il  Caflello  a y'ifit  urlo  yco  chiù fe  raccordo 
il  xxiiij  . dì  di  Luglio.  T^lquale  fi  contenne  che  femza  preludino  delle  fue  ra 
gionì  dejfe  il  Caflello  dì  Milano  a Capitaniyche  lo  r'iceueuano  'm  nome  di  Ce 
fare;  hauutafacultà  da  loro  d'yfcirn  e filino  infieme  con  tutti  qlliy  eh' erano 
nel  Caflello:  et  gli  fufie  lecito  fermar f a Comoydeputandoglì  perfua  fa^a 
colfuo  gouernoy  & entrate  ; infino  a tantOyche  s'mtcndejfe /opra  le  cofe  fue 
la  deiib erottone  di  Cefare  ; aggiugnendoglì  tante  altre  entratexhe  a ragia- 
ne  d'anno  ajcendcjfero  in  tutto  a tretamila  ducatì.L  lì  deffero Jaluo  codotto 
per  potere  perfonalmente  andare  a C efare:  et  s' obl'igarono  pagare  i folda- 
tìy  eh' erano  nel  Caflello  di  quel  che  fi  doueua  loro  per  gli  flìpendij  corfiìnft 
no  a quel  dìy  che  fi  dìceuano  ajeendere  a yent'imila  ducati.  Deffmfi  in  mano 
del  Trotonotar'io  Caracciolo, Gianagelo  Kicc'iOyCt  il  T olinano;  perche  li  po 
Pejfe  eJJ'am'inarey  hauuta  la  fede  da  lui  dì  r'ilafcìarlì  poi  & farli  condurre  in 
luogo  feuro.  ùherajfe  il  Duca  di  M’ilano  il  Vefcotio  d' .Alef  andria,  ch'era 
prigione  nel  Caflello  di  Cremona  ;&  a SforTino  fufie  dato  Caflelnuouo  di 
Tortonefe.  f parlò  in  qfta  conuetìone  cofa  alcuna  del  Caflello  di  Cremo 

nay'ilquale  il  Duca  no  potedo  piu  refiflere  alla  famefiaueua  cÒmefio  a Iaco- 
po F'Uippo  Sacco  madato  da  luì  al  Duca  dì  Borbone,che  no  potedo  ottenere 
l'accordo  almmetiylo  prometteffe  loro;ma  egli  accorgedof  per  le  parokyCt 
modi  delÌGromaneggìo  del defider'iQ  grade  che haueuano  del cÒuenire , mo 
fìràdoilDuca  no  efierc  mai  per  cedere  quefio, ottenne  no  fe  ne  parlaJTe;  per 
ehe  ì Capitani  imper'ialìyancora  che  per  molte  coietture  cÒprendefiero  non 
' efiere  nel  Caflello  molte  rettouagl'ie.et  che  la  neceflità  preflo  era  per  farli 
ottener  l'ìnteto  fuo;nÒdimeno  defidtrofi  d'afiìcurarfene  haueano  deliberato 
dì  accettarlo  co  ogniteditìone,  no  efiedo  certi  che  l'efferc'ito  delhiLega  apro 
^ìnquatofìM  tètaffe  di  [occorrerlo;  nel  qual  cafo  no  còfldando  del  poterfi  bi 
' , ■ C 'lìij 
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difendere  le  trincee^  erano  ri folutì  divfàre  in  fu  la  campagna  a cohatt  ere  : 
ilquale  euento  dubbio  della  fortuna  fuggirono  rolentierì.  co  accettare  dal 
Duca  quellOyche  potè  fero  hauere,  ilquale  yfcito  Udì  feguentc  dclCafiellOy 
& accopagnato  da  molti  dì  loro  infmo  alle  sbarre  dcll'ejfercito  ; poi  ché  y i 
fu  dimorato  yn  dì  s'indàri^b  al  camino  di  Como:  maallegaào  gl" Imperia 
lì  hauerglì  laflanga fìcura  in  Como^  ma  non  già  di  leuarne  le  genti , che  yì 
haueuano  a guardia  •,  non  y olendo  pìufidarfì  di  loroyfe  bene  prima  hauefìe 
deliberato  no  fare  cofa^  che  pot effe  irritare  piu  Inanimo  di  Cefare^fen"andà 
a Lodi  : laquale  Città  fu  da"  Confederati  lìberamente  rimefiainfua  mano: 
ne  gli  e fendo  flato  de"  capìtoli  fatti  ojferuato  cofa  alcunayeccetto  che  Vhaue 
re  lafiiati  partire  lui  faluo  con  tutti  i fuoij  & con  le  robbe  loroy  ratificò  per 
ìflromento  publico  la  Lega  fatta  dal  Tontefice,  e da"Vinitiani  in  nome fuo. 
Ma  in  quello  tempo  medefimo  il  TonteficOy  benché  per  imouimenti  de'  Co 
ìonnefi  hauefepublìcato  il  monitorio  cotra  il  Cardmaley& contra  gl" altri 
della  famiglia  della  Colonna^nÒ  dimeno  yedendo  molto  diminuitala  ffieran 
dì  mutargli  il  gouerno  disiena^et  efendoglì  moleìio  hauere  trauaglì  nel 
territorio  di  poma , preflò  cupidaméte  orecchie  a Don  Vgo  di  Moncudafil 
quale  non  con  animo  di  conuenìrey  ma  per  renderlo  piu  neglìgeìite  alle  prò.-, 
uifwniyproponeua  che  [otto  ceree  condìtioni  fi  rimouefìero  hojfefe  cetra  Sa 
nefi  ; & tra  Colonefiy&  lui  : a trattare  lequalì  cofe  e fedo  yenuto  in  Roma 
Vejfefiiano  Colonna^  huomo  confidente  al  Tontefice;  fu  cagione,che  egliy  il 
quale  perduto  in  tutto  la  fferaxa  dì  felice  fuccefo  intorno  a Siena^trattaua 
di  fare  leuare  dalle  mura  Teflercito,  differì  l"efecut\one  di  quefo  configlio 
falliti  fero, ajpettàdo  per  maggior  ignomìnia  di  farlo  partire  fubito,  che  fuf 
fe  conchiufo  quello  accordo;  et  nonàmieno  moltiplicando  cotinuamente  ì di 
/ordini,  leconfufioni  di  quello  effercitOyfu  deliberato  in  Virè%e  dì  farlo 

ritirare.  Accade  che  il  dì  precedente  a quello , che  era  deflinato  a partirft ,, 
e fendo  ufeiti  della  Città  quattro  cento  fanfiyOt  inuiatofi  yerfo  l"  artiglierìa^ 
alla  quale  era  in  guardia  Iacopo  Corfo,eglì jubito  co  la  fua  copagnia,  voltò 
le  /palle:  & leuato  il  romore;&  cominciata  la  fuga,  tutto  il  refio  delTefìer 
cìto,nelquale  non  era  ne  ybidìenxa,n€  ordinCyncn  hauendo  chi  gli feguit af- 
fé,ne  chi  gl  a ffalt  afe,  fi  rnefie  da  je  medefinw  in  fuga  ; facendo  a gara  i Ca* 
pitani,  i CÒmipari,  i faldati  a cauallo,  dr  i fanti,  ciafeuno  di  leuarfi  piu  put 
fio  dal  perìcolo  ; lafciate  a"  nimìci  le  yettouaglieyi  carriaggi,  & l artiglieri 
rie:  delle  quali  dieci  pexptj  & piccioli  de"  Fìorentini,&  fette  d£ 

T enigmi  furono  condotti  con  grandilfimaeflultation€,c^  quafitrionfanào 
in  Siena;  rinuouandofi  con  clamori  gradì  di  quel  popolo  la  ignominia  dclk 
artiglierie  ; lequalì  grandiffimo  tempo  innanzi  perdute  da" Fiorentini  pure 
alle  mura  dì  Siena,  fi  conjeruarono  ancora  in  fu  lapia^lgapublica  di  quella 
Città.  Kiceuutafi  quefla  rotta,  il  dì  feguete  a quello,  nelquak  in  pQteftiik\ 
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Capitani  Clfarelpér Henne  il  CafleHo  Ri  Milano:  & néì  medefmì  dì  il  Ton 
tejice^accìóche  alle  afflìttionì  particolan^  s" aggiugne fiero  le  calamità  della 
Keptìblica  Chrìflima,  hebbe  auìfi  d'yngherla^  che  Solimano  OttomanOy  il 
quale  s'era.mojTo  di  Cofiantinopolì'con  potentiffmw  efiercìto  per  andare  ad  p va« 

-apaltore  quel  Reame  ; poi  che  hauea  pafjato  U fiume  del  Savio  Jen'^a  cotra^  ghei  ia. 
fio:  perche  pjùchi  anni  innanzi  haueua  ejfiugnato  Belgrado  y haueua  bora 
f (pugnatoli  Capello  di  Tietro  VaradànOy  &pafiato  il  fiume  della  Drauà: 
onde  non  gli  oPando  ne  monti  ne  impedimenti  de' fiumi  yfi  conofceiia  tutta 
lungheria  effere  in  mamfefliffimo  perìcolo. Ma  in  Italia  l'ejfere  peruenuto 
inpotefià  di  Cefareil  Caflello  di  Milano ypareua  che  hauefie  variato  molto 
■dello flato  della  guerra;  effendo  neceffario,  come  diceua il  Duca  d'Frbino  * * ' 

farenuoiii  difiegniy  & nuoue  delìberationìy  come  s'harebbe  hauutoa  fare^ 
fe  al  principio  non  fuJTe  flato  in  mano  di  Francefco  Sforma  il  CaPello  : co  la 
quale  occafioney  il  dì  medefmo , che  fu  fatta  la  deditionCy  dìfcorrendo  al 
Luogotenente  del  Vonteficey  & al  Vrouedìtore  Vinitìano  lo  flato  delltco^  t II  Duca  di 
fe,  [oggiunie  bisognare  vn  Capitano  generale  di  tutta  la  Léga  ; al  quale  fuf 
fecommepo  lìgouerno  de  gl ejfercìtì  : ne  dimandare  quePo  piu  per  fe^  che  Gcne- 
per  altri;  ma  hauere  bene  deliberato  dì  no  prendere  piu  fetida  quefla  autto  j-^je  deireiTef 
rìtà  p enfierò  alcuno  fle  no  di  comandare  alle  genti  Finitiane  ; ì icercando-  cit  o della  Le 
gli  lo  fignlficaffero  a Roma,  & a Fì?iegìa;  Della  quale  dimanda  y fatta 


in  ò 


tempo  tanto  ìmportunoy  & con  gradijfima  iracondia  del Tonteficc  yper  rì^ 
mouerloyfuneceffarìoy  che  il  Senato  Finìtìano  mandafie  in  Campo  Luigi 
Tifano  gentilhucmo  di  grande  auttoritàiper  opera  del  quale  fi  moderò  piu 
preflo  alquantOy  che  fi  epingueJTe  queHo  ardore.  Ma  quanto  al  modo  del 
proc  edere  in  futuro  nella  guerra  y fi  deliberò , che  leffercito  non  fi  rìmouejfe 
di  quello  alloggiamento y infno  a tanto  veniffero  ì SuìgTeri  ; ìqualì fi  fclda^ 
nano  col  nomCy  & per  me%gxo  del  Re  dìFracìa:  alla  venuta  de^  quali  affet 
tnauail  Duca  efiere  neceffarìo  fare  due  alloggiamenti  da  due  bande  diuerfe 
intorno  a.Mila'/io  ; non  per  aflaltarcy  neper  tentare  di  sformarlo  ; ma  per 
farlo  cadere  per  mancamento  delle  vettouaglie:ilche  diceua  confidare  potè 
rcfiiccedere  in  temmie  dì  tr  e meflyYib  attendo  fempre  caldaméte  hoppenio- 
ne  dì  qticlliy  che  configlìauanoy  che  fatti  che  fujjero  queflì  alloggiamenti  y fi 
tcntaffe  di  ejfiugnare  ciucila  città  : allegando , che  efimdo  la  Lega  poten- 
tijfima  dì  danari  y & hauendene gl" Imperiali  grandìjfima  dijficultà  y tutte 
k ragioni  prometteuano  la  vittoria  dell  Impr  e fa  : nepuna  fare  timore  del 
coììtrariOy  (e  non  il  deflderio  di  accelerarla  : perche  col  tempo , & con  la 
patienra  cc7i/umandcfi  gVauerfarUynon  polena  mancare , che  le  cofe  non  fi 
conducefìero  al  felice  fine.  Lt  e finendogli  qualche  volta  rifioHoy  il  dìfccrjò 
gfifivc  reriffimc  ogni  voltay  che  fi  poteffe  flàrc  ficuroy  che  di  Germania  non 
Tcmìfk Jòieorfo  di  ni^ui  fanti:  ilquale  quado  venifie  tale , che  gl" Imperiali. 


pùtèfjero  rfclre  alla  campagna,  non  fi  potere  negare , che  le  ccfe  reflaffer^ 
totalmente  fottopofle  aW  arbìtrio  della  fortuna:  replìcam  in  quel  cafo  prò 
, metter  fi  la  vittoria  non  meno  certa-,  perche  conofccndo  la  calde7^a  dì  Bor 

Ione,  giudìcaua,  che  ognivolta,  che  egli  fi  riputaffe  pari  dì  for7;e  airefer- 
cito  de"  Confederati,  fi tignerebbe  tanto  inncLTÌ,  che  darebbe  a loro  occa^ 
pone  d'haucre  con  facilità  qualche  prcjpero  fucce/Jo , che  accelererebbe  la 
vittoria.  Ma  perche  per  le  diff  cultà , che  s'mtendéuano  efferenella  condot 
ta  de"  Suixxeri,  fi  dubitaua  che  la  venuta  loro  non  tardaffe  molti  dì;  (jr 
però  effere  molto  dannofa  la  perdita  di  tanto  tempo, fu  deliberato  per  cÒfi^ 
glio  principalmente  del  Duca  d" turbino,  infiando  anche  al  medefimo  d 
I Confcdeia-  Duca  dì  Milano,  dì  mandare fubito  Malatefia  Eaglwne  con  trecento  huc^ 
Malafefìa^al-  à'ctrme,  trecento  cauaìli  leggieri, & cinquemila  fanti  alla  effitignatio- 

l’efpugnatio  Cremona;  imprefa  giudicata  facile,  perche  vera  dentro  poco  piu  di 
ne  di  Cremo  cento  htiomini  d"arme,dugento  cauaìli  leg  fieri,  mille  fanti  T edejchl^  & tre 
cento  Spagnuolì  ; pochifjìme  artiglierie,  cìr  minore  copia  di  mumtìcne  ; no 
molta  vettouaglia,  il  popolo  della  Città,  benché  màlito , & sbattuto , & 
nmico  ; il  caflello  contrario  : ìlquale  benché fujTe  flato  fep arato  dalla  Cit- 
t à con  vna  trincea  yHondmeno  per  relatìone  ddMnnih ale  l ìce  nardo  C a- 
fi  diano  fi  patena  fferare  dì  torlo  ì fianchi,  et  però  facìbnentc  cC  e fognarla, 
^ndò  Malatefia  con  quefiì  confagli  a Cremona;  per  là  partita  del  quale  ef 
fendo  fmiinuite  le  genti  ddteffercko , non  fiaua  il  Duca  d' yrbìno  coni  eg- 
gierAfoff  ettò,  che  le  genti,  che  erano  in  Milano,  non  afialtaffcro  rna  notte 
gli dlioggiamèiì ; tanto  erano  lontane  le  cofe  dalla  Jperdga  della  vittoria  : 
comettendofinGndimenofpelJiffmefcaramHCcie  per  ordme  dì  Gionannì  de 
/ effe  ^ Gi^o-  ' - nelle  quali  benché  apparijfe  molto  la  fua  ferocità,  & lafiua  virtù; 

«anni  de’  M e valore  de'  fanti  ìtalìaniyflati  ofcurl  infino,  che  cominciarono  a efiere 
dici  fotte  Mi  retti  da  Im -.nondimeno  non  fiiouauano,  anfii  piu  prefio  noceuano  alla  fom 
lano.  ma.àella  guerra,  per  le  frequeti  veci  fieni  de' fanti  efiercìtatì,  et  di  maggior 

mimo.  Maìnqueflo  me%yo  ìfnccejfi  auerfi  delle  cofe  haueuano  indebolito 
molto  deli' animo  del  TÒtefice,  non  beneproueduto  di  danari  alla  lunghe^ 
ga,  laqualegia  appariua,  della  guerra  ; ne  dijpoflo  a prouederne  con  queU 
limo.  ì,  che  ricercaual'importan'za  delle  cofe , co'  quali  erano  folìtì  ei 
prouederne  gli  altri  Tontefici:  ma  lo  t urbana  ancora  molto  piu  ìlnoìi  fi 
vedere , che  gli  effetti  del  Be  di  Vr  ancia  corri ff  onde  fiero  alle  obligatlonì 
della  lega  ; ct-j^  a quello,  che  ciafeuno  s'era  promeffo  di  lui  ; perche  oltra  l'ef 
fere  proceduto  ìnolto  lentamente  al  pagamento  de'  quaraìitamila  ducati 
per  ii  primo  mefe,  & la  tardità  vfata  alle  prouificnì  neceffarìe  per  la  jpe^ 
ditìone  de'  Sui^geri  : non  fi  vedeua  prepar  atmie  alcuna  per  dare  princU 
pio  a muouere  la  guerra  dì  là  da' monti;  allegando  effere  necefiario,che  pri» 
ma  fi  facéffe  la  intimatio^.e  a Cefar e,  fecondo  che  fi  dìfvoneua  per  ì capìtoR 


Decita. 
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della  confederatione;  perche  facendo  altrimète  il  Red'  InghlherràyìlijuaU 
hauena  lega  particolare  co  Cesare  a difenfioné  commune , per  anentHralo 
aiuterebbe  ; ma  fatta  Vìntmatìone  cefferebbe  queflo  rìfpetto  : &xhe  però, 
prontamente  mouerebbe  la  guerra,  & fkeraua  che  il  Re  d'  nghilterra  fa* 
rchbe  il  medeftmo  : ìlquale  prometteua fólto, che  ftifle  fatta  la.  'mtimatio^. 
ne^proteflareACeJare,&  dipoi  entrare  nella  confeieratìone  fatta  a o < 
gnach,  procedeua  anche  il freddamente,  a preparare  l'armata :Marjfi^^  Il  Re  procede 
ma  : & quello. che.manif  ejìaua  p}u  f animo  fuò , tar4aHamoltO:a^pajfare.  len  tamente  a 
i momì  le  clnqùexeiito  Luvge,  lequali  tmójblìgato.  a mandar  è ìnltaliay&'  ? 
henches'aliegalfeprocederequefla  tàfdkÀo  dalla  negìàgmia.de'  Fracefi 
0 dalla  import  anra  de4anari,&  dal  credito  perduto  ne  guarnì  lpifimìco^\ 
mercanti  di  Lione,  o daWejfere  le  genti  d^rme  iHgrandijfmo  dìfordiné  per 
il  danno  rie euuto  per  la  giornata  di  Tauìa;.  & perchedapqì  hau  em  hami^ 
to  )ihmo,  o pochi jjìrm  danari  ; in  modo  che  hauedof  a metierè  (f  taf  del  tut 
to  in  ordine.,  nonpoteuano  jpedirfi  fènga  iunghegoga  di  tempo.  Fdpndme^ 
no  chi  confi deraua  piu  intrlnfec amente  i progrejji  delle  cofe , cominciaua  a 
■dubitare,  che  d R.e  haueffe  piu  cara  la  hngheggta  d ella  guerra , chela  ce-, 
lerìtd  deda  vittoria  ; dubitando , come  e piccwla  la  fede,  dr  conf  denota^ 
che  è tra'  Principi , che  gl' Italiani ,,  ricuperato  che  hauelfero  il  Ducato  dì  cipi  è poca  fc 
Mdano , tenendo  poco  conto  de  gl'interelfi  firn , o non  faceffero  fenr^  lui  de 
concordia  con  Cejàre,o  veramente  fufìero  negligenti  a trauagliariom  mo^ 
do,  che  hau-efe a reflituirgli  i figliuola  .Accrefceua  la  fojpenfione  del  Von- 
tence , cheil  Re  d' Dighilterra , ricercato  d'entrare  nella  confederatìone. 


t Tra*  Priii*' 


della  quale  era  flato  confortatoreynon  corrijfondendo  alle  per  fua foni 


Re  d’ln?liìl« 
terra  nó  ror- 
rifpondealtc 


promede  in- 
torno la  con 

federatione. 

Il  Papa  iati- 
more 


prornefle,  che  haueua  fatte  prima , dmandauapiu  preHo.  per  interporre 
ddatìone,  che  per  altra  cagione,  che  l confederati  s'obligaffero  a pagargli 
i danari  douutiglida  Ceflire^.ciT  cheto  Stato,  Lf  l'entrata  promeffaglìnel 
di  ìflipoli  , fi  tras-ferìfle  nel  Ducato  di  Milano.  Temeua  anche  il 
\ Tontcflce,  che  1 Colonncfi  yi  quali  con  varlij  moti  lo  teneuano  in  contìnuo 
[,  i fofetto,  con  le  forge  del  Reame  di  Napoli  non  l'aflalt  afiero.  Vero  raccolte  lonefi  effor- 
Y ìnfienzetuttele  dì  ficiiltà,(Lr  ì pericoli , faceua  infìaga  co'  Collega- 
ti,  che  oltrail  foUecìtarecìafcimo  per  la  fina  parte  le  pYOiiìfioniterreflrì,& 
marìtime,efpre(flene'  capitoli  della  Lega,  s'a(faltaflecommunem.ente  ili\e-  di  Napoli. 
gno  dì  FLipoli  con  mdle  caualli  leggieri,  edr  dolici  mila  fanti,  & con  qual-  ' 

' i che  numero  dì  gente  d' armeigiudicando  per  gli  effetti  juccedutl  infimo  a 

W quel  dì  ychele  cofie  non  potefiero  firccedere  tfrofperamente , fie  Cefiare  non 

'jij  fiifife  moleflato  in  altro  luogo , che  nel  Ducato  di  Milano.  Ter  lequali  Glon'battì-^ 

■ \ cagioni  mando  al  Re  di  Francia  Càouambattìsìa  Sanga  Roynano,  vno 

* I de'  fioi  Secret arij  ^ per  incitarlo  a piglìare  la  guerra  con  maggiore  Calder^  - 

dlmojlrandoglì  quanto  efio fi.  trouajfe  ejfauflo, esr  impotéte  a coùnuare  cu. 


"^initìdiii  c6- 
corrono  alla 
cfpedittione 
centra  Napo 
li..  - 

PrOuifionl  di 
cèti  fatte  dal 
kc. 


^ Numero 
dell’armata 
de’  Collega- 
ti. 

Pietro  Naiiar 
ya  capo  de 
l’armata  de’ 
Collegati. 


flVcfcotiodi 
JBaiofa  mali- 
dato  a Ferra- 
ra dal  Papa, 
per  compor- 
re le  diff’eren, 
ze  con  quel 
Duca. 
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nelle  Ipefe  medefme^fe  non  erano  anche  jòccorfo  da  luì  di  qualche  quantità 
dì  danari.  Che  non  oflante-,  eh  e nella  confederatìone  nonfufie  flato  tratta- 
to d\ajjaltare  il  l^ame  di  l^apolì^  mentre  duraua  la  guerra  dì  Lombardia , 
fi  dijponefleafarequefla  di  prefente  : alla  quale,  benché  ì Vinìtìam,  per  no 
s'aggrauare  di  tante  fpefe,  hauejfero  da  principio  fatto  difficultà  ; no  dime- 
no vinti  dalla  fuainflan^  ,haueuano  confentito  di  concorrertii,  etiandio 
f€'n%ail  Re;  ma  con  tanto  minor  e numero  dì  gente , quato  import  aua  la  j'ua 
portione,  Cheil  Re  per  quefla  cagione,  oltra  le  cinque  cento  lanTe,  alle  qua 
li  haueuàdiffegnato  per  capo  ilMarchefe  di  Salux^  ; moflo  piu , fecondo 
dìceua , dalla  buona  fortuna , che  dalla  virtù  dell huomo  ; mandajTe  altre 
trecento  lan^e  in  Lombardia,  per  poterne  trasferire  vna  parte  del  Reame 
dì  TslapollChefi follecitajfe  la  venuta  dell  armata  dì  mare,o  per  lìrignere 
con  ejfa  Genoua,aper  voltarla  contraìl  Regno  di  Napoli  : la  quale  benché 
daFranceflfu{fefpeditaconlamedefmalìc€nxct,che  fi  Jpedìuano  C altre 
prouifìoni;  nondimeno  s" andana  continuamente  follecitando  : & era  far- 
inata del  quattro  Galeoni,  &(èdìcì  Galee  flottili  : quella  de"  Vmtiani 
tredicì  Galee;  delTapavndici  : della  quale  tutta  era  deputato  Capitano 
Generale , ad  ìnflanita  del  Re  ,Tietro  Nauarra  ; non  oflante , che  il  Tapa 
hauejfle  hauuta  piu  inefmatione  ad^ndrea  Dcria.  Fu  oltra  tutte  qfle  com-^ 
meffo  al  Sanga  flecretìffimamente,  che  tentaflfle  il  Re  a fare  fimprefla  di  Mi- 
lano perfeiper  dargli  cagione,che  co  tutte  le  for^e flue  fi  riflentiffle  alla  guer 
ra.  Hebbe  anche  il  Sanga  commiffione  d" andare  poi  dal  Re  d' Inghilterra , 
per  dimandarglìflifliidio  di  danari  : concio fia  che  quel  Re , che  da  princìpio 
dcfideràua  tanto  la  guerra  contra  Cefare , che  fe  la  lega  fi  fufe  trattata  in 
Inghilterra,  comèeglì,  & Eboracenfe  deflderauano,fi  crede  farebbe  entra 
to  nella  confederatìone  itnanonhauendo  patitoli  tempo , & la  necefflità 
del  Caflello  dì  Milano , che  fifaceffe  lunga  prattica , poi  che  vìdde  fatta  la 
Lega  per  gl  altri,  gli  parue  poterfi  fare  di  mcTgzo,  come  jpettatore,  & gtu 
dice,  Trattaua  anche  il  TOntefice,  limolato  da  Finìtìanì,  & no  meno  dal 
Redi  Francia,  ìlqualeaqueflo  effetto  haueua  mandato  il  Vefcouo  di  Baio- 
fa  a Ferrar  a,  di  comporr  e le  differente  con  quel  Duca,  benché  piu  preflo 
in  apparente  che  in  effetto,  proponendogli  dìuerft  partiti , & tra  gl  altri 
di  darglìRauennaìn  contracambio  dì  Modena,  & dì  Reggio;  cofa  difpret^ 
tata  dal  Duca,  non  folo  perche  hauendo  già  prefo  animo  della  ritirata  deh 
reffercito  dalle  porte  di  Milano , fi  rendeua  piu  difficile , cheil  fòlito,  a* 
p artìtipropG filigli , & a quello  di  Rauenna  ffecialmente  ; & per  efiere 
molto  diuerje  le  entrate,  & perche  quello  gli  pareuametjto  da  farlo 
viuere  a qualche  tempo  a contentìone  co'  Vinìtìanì , Quelle  erano  le 
prattkhe,  le  pr  e par  ationi,  & l opere  de"  confederati , differite , inter- 
rotte, & variatefécondo  leforts  ^ficondo  i firn , & i configli  de"  Trincipu 

Ma  non 
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Ma  no  erA  già  in  Cefare^  le  deliberatìonì  del  quale  dìpendeuanù  da [efleffoi 
negligcn^^A^  ne  ìrrejolutìone  di  quello,  che  comporta[ferole  for<ge  (he;  per^ 
che  haueìido  il  Re  di  Francia, ad  infiamma  degli  Oratori  de  Confederatì,dl- 
negato  licenza  al  licere ^ che  la  dimandò  ìnfino  con  le  lagrime, di  pajjare  m 
Italia;  egli  rifiutati  doni  di  valore  dì  vetmila  ducati,  jen" era  rìtornatom 
Ijpagna  ; pori  ado  feco  cedola  di  mano  del  Re  di  Francia,  d'ejjer  e parato  al- 
lofferua^a  dell  accordo  dì  Madril,  permutado  la  reftitutione  della  Borgo- 
gna in  pagamèto  di  due  milioni  di  ducati  : al  ritorno  del  quale,  Cefare,  per- 
duta ogni  Jperan'ga,  che  il  % di  Francia  ofjeruajje  la  capìtolatione,  delibe- 
rò mandarlo  in  Italia  con  vna  armata,  che  portale  i fanti  Tedefchi  ; iquali 
in  numero  poco  meno  é trermla  fi  fiauano  a Perpignano  ; e tanti  fanti  Spa 
gnnoli,  che  in  tutto  faceffero  il  numer  di  feimìla;  prouedeua  di  mandare  di 
nimio  a Milano  centomila  dudatì  ; follecitado  la  jpeditìone  dell  armata,  la 
quale  no  poteua  effere  ft  preflò ; perche  oltra  il  tipo,  che  andana  a metter- 
la ìnfieme,  & a preparare  i Fanti  Spagnuoli,  era  neceffarìo  pagare  aT ede 
[chi  cent  om  la  ducati, de'  quali  erano  creditori  per  gli  flìpendij  p a fati.  Co- 
metteua  anche  affiduamente  in  Germania,  che  a Milano  fi  mandaffe  foccot 
fo  di  naoHÌ  fanti  : ma  non  vi  prouedenda  danari  per  pagarli , & ejfendo  il 
fratello  perla  pouertafua  impotete  a prouedergli,procedeua  molto  tarda 
ipiefìa  (pedini one  : nondimeno  la  tardità,  dir  i fucceffi  poco  proferì  de"  Con 
ftderatifaceuano  che fipotejfe  ajpettare  ognidilatione,  Perche  Malatefla 
còdotto  a Cremona  piantò  la  notte  de"  fette  d" Mgafio  l artiglierie  alla  por 
ta  dalla  Mujpi,giudìcddo  ql  luogo  efiere  debile,  perche  era  male  fiancheg- 
pato,& fenxa  terrapieno  & volendo  nel  tempo  medefmo  darelaffalto 
dalla  banda  del  Cafle!lo,giudicaua  a f pofìto  battere  in  luogo  lontano,per- 
che  filiera  necefitati  quelli  di  dentro  a.  dmdere  tanto  piu  le  genti  loro, 
dimeno  battuto  che  hebbe,parendoglì  che  quel  luogo  fujfe  forte, et  bene  n 
parato,  la  batterìa  fatta  tato  alta,  che  reflaua.  troppa  emnete  da  terra 

V alt ex^ga  del  muro,  fi  rifoluè  dì  non  gli  dare  l" affaltoima  cominciare  co  con 
figlio  diuerfo  una  batteria  nuoua  uicino  al  Caflello,m  luogo  detto  Sata  Ma 
ìiacaydoue  già  haueua  battuto  Federigo  da  Boxatolo  ; (jr  nel  tepo  medefi- 
rnofaccua  due  trincee  in  fu  la  piaxxa  del  C alleilo;  vna  che  tiraua  a ma  de- 
fila verfo  il  Vo,  doiie  qlli  di  dentro  haneuano  fatto  due  trincee  i&Jperaua 
con  la  fua  torre  loro  vn  hafìione,  al  quale  già  s"  era  arfiuato  a feì  braccia,  il 
quale  bafiìone  era  nella  prima  trincea  loro  appreffò  allamuraglia  della  ter 
ra;  & pigliandola difegnaua fermrjéne per  caualiereabattcrea  lungo  del- 
ti muraglÌAydoue  batterono  prima  i Fr ance  fi  t però  gl"  imperiali  faceuono 
vn  altro  bafiione dietro  aWiiltima  trincea  loro,  L" altra  trincea  di  Malate 
ftaera  a ma  finìfira  verfo  la  muraglia, e già  tato  vicina  alla  loro,  che  sag- 
giugneco"faJ[i:  & condottele  trincee  d difegno  fuo,determinamdì  fare: 


Proulfioni 
fatte  daCefa- 
re,  difperato 
de  Poileruaa 
za  de  l’accor 
do  diMadril. 


+ Lc  cofede* 
Confederati 
non  fiiccedo 
no  profpera- 
mente. 
Malateftapia 
ta  l’aitiglic- 
ria a Cremo- 
na. 


t Muraglia 
jài  Crrmona 
«afcau 


Morfemi  Giu 
lio  Mnfrone 
&del  Capita 
Macon  e fot- 
ito  Cremona. 
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Àamm;ne  h ìmpedìmnoa  fare  lauorare  r artiglieri  e de'nìmici;  perche  in  \ 
Xremona  7wn  erano  piu  che  quattro  falconetti^  poca  munitione , & trahe^  \ 
.nano  molto  poco:  nondimeno  ì fanti  dì  dentro  no  reflauano,  yfeendo  fuora^  ] 
dì  trauagliare  quellì^che  lauorauano  nelle  trincee ;mettMolì  Jf  efoy  no  cflan  J 
te  che  haueffero  groffa  guardia, in  molte  dìfficHltà:  onde  Malatefla  quafiin  ^ 
xerto  dì  quello,  che  haueffe  da  fare  ; confondcua,con  no  molta  fu  a laude, co  \ 
yarij  gìuditij,fcrìtti  nelle fue  lettere, i Capitani  delCefercito;  i quali  yeden 
dotcccupatione  riufeire  contìnuamente  piu  diffcìle,  fecero  andare  nel  cam 
fo fuo  mille  dugento  fanti  Tedefchi,  condotti  di  nucuo  da'  Vinitiani  a Jf  efè 
.communi  col  Tonte f ce  : & pochi  dì  poi , per  prouedere  alla  dìfeordia , Xr 
emulatione,  che  era  fra  Malatefla,  & Giulio  Manfrone,  yi  andò  dalCejfer  ■ 
cito  co  tremila  fanti  ìlTrouedìtore  Tefero,  che  dìfomma  beneuolen^a  era  : 
già  dìuentato  poco  accetto  al  Duca  d'Vrhino,  Ma  la  notte,yenèdo  i tredici  ; 
dd^goflo,fece  Malatefla  piantare  quattro  peT^  d" artiglierie  tra  la  porta 
di  Sdto  Luca  & il  C afelio, per  pigliare  yn  bajlione:  doue  cffendofi  battuto 
quaft  tutto  il  dì,  fece  shoccare  la  trincea,  con fferan^a  di  pigliare  la  notte 
medefma  il  haflione:  ma  alla,  quarta  bora  della  notte, pochi  fanti  Tedefchi 
yfciùdella  terra  affaltarono  la  guardia  delle  trincee,  che  era  tra  dentro, 
fuora,  piu  dimille  fanti,  & difordinatili , gli  coflrinfero  ad  abbandonarla  ; 
benché  il  dì Jeguete  furono  corretti  a partirfene;  in  modo, che  la  trincea  fat 
ta  con  tanta  fatica  refìò  abbandonata  dalVyna  parte, & daW altra.  Ma  la 
fortunayollemoflrarfi  fauoreuolea  qlli  di  fuori,  fe  hauefiero  fapute,  0 co-  | 
nofeere,  0 pigliare  foccafione  ; perche ìa  notte,  renendo  ì quindici  cafearo-  ' 
nó  dafemedefmo  circa  cinquanta  braccia  di  muraglia, tra:  la  porta  di  Sato 
lnca,&  il  Caflello,  Infieme  con  ynpe^gg^o della  loro  artiglieria  ; doue  fe  co 
preflxx^a,  yenuto  che  fu  il  dì,  fi  fufie  prefentata  la  battaglia,  erano  qlli  di 
dentro ffauentati  d\aicidentefiimprouifofen%a fporaroxa  dì  refifìere,per^ 
che  il  luogo  doue  harebbono  hauuto  a filare  alla  dìfefa,reftauaf coperto  dal 
T artiglieria  del  Caflello. Ma  mentre  che  Malatefla  tarda, prima  a rifoluer* 
fi,  poi  amen  ex  e mordine  di  dare  Cafialto,  ì foldati  lauorando  didentro  fol 
lecitamente,  & copeytìfi  la  prima  coja  co'  ripari  dall' artiglieria  del  Caflel 
lo,  fi  ripararono  anche  alla  fronte  da'  nimìci;  in  modo, che  quado  fu  prejen 
tato  l'ajfalto,  che  erano  già  yentì  bore  del  dì,  ancora  che  a quella  ba7ida  fi 
yoltafle  la  maggior  parte  del  campo,  nondimeno  s'accoftarcno;  perche  an^  • 
dauano  troppo  floperti, con  gradijfimo  danno:  & ac coflati fi, erario  oltra  le 
ahredìfefe, .battuti  da  infiniti fajfigittati  da  qlli  di  dentro:  in  modo  che  yi 
reflò  nìoxto  cOinlio  .Manfrone,  il  Capitano  Macone,  & molti  altri  foldati  di 
edditìone.  Dettefl  nel  tepo  medefimo  yn' altro  afalto  per  la  via  del  CaflcU 
lo,  doue  furotio  ributtatì,henche  con  poco  danno:  & era  ordinato, che  alla 
batteria  fatta  da  Sata  Mofiacajì  dejje  yn' altro  affalto  co  ottanta  huomini 
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d'arme  > ceto  caualli  leggieri^  et  mille  fanti  : ma  hauedo  trouato  il  fofio  pie 
no  d'acqua,  & il  luogo  bene  fortificato,  fi  ritirarono  fen^a  tentare.  Sopra^ 
uenne  poi  il  Troueditore  Vefero  con  tremila  fanti  Italiani , con  piu  di  mille 
SuÌ7^eri,&  con  nuoua  artiglieria  per  poter  fare  due  batterie  gagliarde;  in 
modo  ,che  trouddofi  piu  di  otto  mila  fanti,  diffcgììauano  fare  due  batterie^ 
dado  I affatto  a cìafcima  co  tre  mìlafanti,et  ajTdt are  anche  dalla  parte  del 
Caflello  co  duemila;  hauendo  condotto  in  capo  grandìffima  quantità  dì 
\ guaflatori,  lauor aliano  follecitamete  alle  trincee,  delle  quali  ejfendo  jpuntct 
\ ta  yna  a vlntìtre  d'^gofio , ottenero  doppo  lunga  battaglia  dì  coprire  yn 
fianco  de'nlmici.La  notte  poi  precedete  al  dì  uigefimofeflo  furono  fatte  due 
battene,yna  guidata  da  Malatefia  di  là  dal  luogo,  doue  haueua  hauuto  Ve 
[ -derìgo, l'altra  alla  porta  della  MHfla,guidata  da  Camillo  Qrfmo;  luna,  & 

[ l'altra  delle  quali  hehhe  poco  facce  fio  ;^che  il  terreno  doue  piantò  Malate 
\fta,  per  ejfere  paludofo,  no  teneua  ferma  l'artiglieria , et  acconfentedo  ogni 
Tolta  ch'ella  tìraua,  i colpì  batteuano  trppo  alto:  qlla  di  Camillo  fu  baffa^ 
wa  fi  trouò  che  u'era  la  [offa  con  ! acqua, et  tanti  fianchi  d' archibuft, che  no 
\ fi poteua  andare  in?iagi'.  Vero  ancora  che,nÒ  ofiante  quefle difficultà,fi def 
\ fe  la  battaglia  ; fi  rìccnè  qui  molto  danno;  et  benché  dal  canto  di  Malatefia 
: i fanti  fi  conduceffero  alla  muraglia;  p affata  yna  [offa,  doue  era  l'aqua  den 
tro  piu  profonda,  che  no  s' era  ìntefo,  furono  faci  Imete  ributtati.  Fu  anche 
dal  canto  del  Caflello  tirata  giu  yna  parte  del  caualliere,&  yì  montarono 
fu  i fanti  ; ma  perche  la  fcefa  dal  lato  dì  dentro  era  troppo  alta , furono  ri- 
; buttatigli  afialitori  : che  per  tutto  haueano  afialtato  con  poco  ordine , con 
‘ pkcioli  fimo  danno  de'  nimici  ; morti, et  feriti  molti  di  loro.  Cofirìnfero  que 
fli  difordìnù,  et  il  per derfi  la  fferanr^  di  pigliare  altrimeyiti  Cremona;  per-’ 

• thè  in  quel  campo  mancaua  gouerno , & ybbidìen'ga,  il  Duca  d' Fr bino 
ad  andaruì  perfonalmente:  ìlqual  leuato  dell' effer cito,  ch'era  intorno  aMì 
^ ìano,  quafi  tutti  i fanti  de'  Vinitiani;  et  lafcìatiui  yna  parte  delle geti  d'ar 
me,  con  tutte  leggenti  ecclefiaflkhe,  i Suix7^rì,che  erano  già  arriuati  in nu 
\ mero  di  tredicimila;  fpr  errando , bora  che  yì  refiaua  minore  numero  di 
gente,  & (fogliata  d'un  capo  di  tale  auttorìtà,quello  pericolo , che  prima; 
i quando  u'era  egli  con  maggiori  forge  dìmofiraua  continuamete  di  temer e;^ 
.affermando  non  effere  vfo  di  gente  di  guerra,  & degli  Spagnuolimeno  che 
de  gl' altri,  affaltare  altre  geti  di  guerra  nella  fortegita  de' loro  alloggiarne 
ti,  fi  conduffe  intorno  a Cremona,  difiegnando  di  Vincerla  non  perforga  fil- 
ladi batterìa,  & d'afialtì  ; perche  i ripari  de'  nimici  C'è  ano  troppo  gagliar 
di;  ma  col  cercare  con  numero  grandiffimo  di  guaflatori  accoflarfi  alle  trin 
tee , & baflioni  loro,  con  laforga  delle  gapp€,pÌH  che  con  l'arme  y infi- 
gnorìrfene.  Fu  imputato  Ugouerno  di  quefla  imprefii  cantra  lo  flato  di  Mi- 
ti iano  dai  Capitani  Imperiali,  in  molte  coje  ; & prìncìpalmete  della  ritirata 
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da  Milano^  non  meno  daWhauere  tentata  da  principio  debìlmente , & con 
poche  for^V opugnatione  dì  Cremona  ; conjìdandofi  vanamente^  che  fefie 
facile  il  pigliarla^  & che  poi  fcop^endofi  le  difficultày  hauejjero  ccntiman^ 
dola  ìmpegnatoui  tal  parte  delTcfiercìto^che  hauefie  impedito  loro  le  ccca-^ 
[toni  maggiori^  che  nel  tempo  che  fi  cenfumò  quiuì  fi  prefentarcrio  ; perche 
efiendo  già  arrìuato  in  campo  il  numero  intero  tato  defi  derato  de" 
rìfipoteua  facìlment e,  ferrando  Milano  Jecondo  chefempres*era  dìfiegna 
tOy  con  due  efiercìtiy  impedire  la  copia  grande  delle  rettouaglie , cheper  la 
ria  di  Tauia  continouamente  r"entrauano  : kiiuali  Veffercito  foloy  che  era 
aW^mbray  per  haucre  a fare  circuito  grande , non  poteua  impedire.  Ma 
molto  piu  importò  perdere  Voccafioney  ches'haueua  forfè  di  fcr7are  Mila 
no  ; perche  nella  genteyche  y"era  dentroyeranofeprauenute  tate  infirmitdy 
che  baflando  con  dìfficultà  quelli  che  erano  fani  a far  e le  fatticni,  et  legnar 
die  ordinarWyfu  gìuditio  di  molti,  & de  gl" Imperiali  medefimi,  che  fe  in 
quel  tempo  fufiero  flati  trauagliatlyportauano  pericolo  g rade  di  non  fi  per^ 
dere.  Ma  maggior  e certa  occaftone  era  anche  quella  di  pigliar  Cenoua; 

perche  efiendo  tarmata  Vinitiana  congiunta  con  quella  del  Tonteficea  Ci 
uitta  uecchiayct  dipoi  fermatefi  nel  Torto  di  Liuornoyper  affettare  l"ama 
ta  Francefe  ; laquale  co  fedìci  Galee ^ quattro  Galeoni,  & quattro  altri  'Fla 
uilijy  condotta  nella  fiiuiera  dì  ponente,  haueua  per  roluntà  della  CittàyOt 
tenuta  Sauona,  ^ tutta  la  rimerà  di  ponente;  & prefi  poi  piu  nauilij  ca^ 
richi  di  grano,  che  andauano  a Genoua,  pafiò  a liuorno  a rnirfi  con  1" altre. 
Frafi  aìiche  deliberato,  che  a ffefe  conMuni  de'  Collegati,  fi armafierc  nel 
porto  di  Marfilia  dodici  Tlaui  grofe  0 per  affaltare , fecondo  il  configlio  di 
Tietro  Nauarra,infìeme  co  le  galee  Fracefi,  C armata  ; la  quale  fi  prepara- 
ua  nel  porto  di  Cartagena  ; 0 almeno  per  incÒtrarla  nel  Mare,  Dotte  fatta 
Telale  tre  armate  a Tentinone  d^^goflo  fi  fermarono  l"Fcclefiaflìca,&  la 
Vinitiana  a Torto  Fino,  la  Fracefè  ritornò  a Sauona  ; ondejen^a  contrailo 
feorredo  tutti  i Mari firigneuano  in  modo  Genoua , dotte  era  macamento  dì 
Tettouaglie,  che  no  potedo,  entrami  piu  per  Mare  cofa  alcuna, no  è dubbio 
che fe  fi  fofjemddato  qualche  numero  di  gente  per  la  Via  di  terra  ad  impedì 
re  oflo,  che  era folo  in  loro  refugio,  bifognaua  che  Genoua  5* accordafie ; ne 
\ Capitani  dell" armate,  bora  co  lettere,  bora  con  meffiproprij  faceuano  in- 
ftanr^a  d"  altro,  chiedendo  che  almeno  fi  madafero  per  la  Via  di  terra  quat 
tremila  fanti.  Ma  ne  dal  canto  di  Cremona  fi  poteua  leuare  gente,  et  paren 
do  al  Duca,  et  a gl" altri  pericolofo  il  diminuire  l" effer cito, eh" era  a Milano p 
s"intratteneuano  con  lafferan^a,  che  ff  edita  Cremona,  fi  maderebbcTna 
banda  di  gote  efficiente.  Laquale  imprefa , come  era  gagliarda  la  Virtù  de* 
difenfòri,  & comeT  opere  grandi , che  fi  fanno  co"  guaflatori,  ricercano 
molto  tempo  ; procecLeua  ogni  dì  con  maggiore  lungheTj^a, che  no  era  flato 

creduto 
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creduto  ; perche  il  Duca  hauendo  roluto  in  capo  duemila  afl at ori dite 
drnglie]riey<^  monìtìonì;  & grandiffimct  copia  d'ijlrumenti  ani  alauora* 
d^ognì  Jorte:  faceua  arduamente  lauoìare  nelle  trincee  del  Capello  jet  al 
haflione  dìuerfo  il  To  per  guadagnarlo  jet  fermrfene  per  caualìkre;  ancora 
che  ì rùrmcìjhauendone  dubitato  piu  dì jskranor tirati  a dietro  co  yn  riparo 
gagliardo  ; lauorauafi  ancora  alle  due  tefce  della  tfmceaj  che  aitrauerjaua 
la  piax^  del  Caflello,  per  rouinare  i cauallìerijche  y'haueuano  i mmiciiet 
tra  le  due  trincee  del  capo  fi  lauoraua  yn" altra  trincea  larga  fei  hr accia,  co 
prèdofi  col  terreno  innd'xi  ^edal  lato  per  far  yn  cauallierecome  s'arrimjje 
alla  fojfa  della  trincea  de^  nìmici  : lauorauafi  ancor  aynfo  fio  fuor  a del  Ca 
flello  uerfo  il  muro  della  terra  per  andar  a trouare  ilbaflione  dì  uerfola  ma 
raglia  rouinata  ; & dalla  porta  di  S.  Luca,  infimo  alla  muraglia  wedefima 
I fi  lauoraua  yn" altra  trincea:  neficefiaua  di  battere  con  l" artiglierie  pian^ 

! tate  nel  Caflello  i ripari  de"  nimici  ; i quali  per  la  malignità  del  terreno jche 
1 era  terra  molto  trita , erano  paffate  facilmente  da  quelle:  nò  ifiando  anche 
j otiofi  quelli  di  dentro,  perche  per  diffìden'xa  di  potere  tenere  limgamente  le 
loro  trincee,  & cauallieri  lauorauano  yn  foJTo  yerfo  le  cafe  della  Città  ; & 

V nondimeno  yfciuano  jpefio  fuori  con  molto  yigore  afTaltado  i lauoratori  ; et 
s'  la  notte  yenendo  i fette,  affaltarono  le  trincee, che  fi  lauorauano  dalla  ban- 
f da  del  Caflello  da  tre  parti  ; doue  trouati  i fanti , che  le  guardauano,  quafii 

1!  tutti  a dormire,  n" amma^^rono  piu  di  cento,  & parecchi  Capitani, & fi 
ì condufìero  infimo  al  riuellmo  del  Caflello  ; & nondimeno  le  cofe  loro  conti* 

■ nuamente  fi  flfmgeuano.  Ter  che  fatto  fi  il  Duca  d"Vrbino  layia  con  le  trin 
i i ceeinfmo  a"  ripari  loro,  che fepnrauano  il  Caflello  dalla  Citi à,aff alt aMoli 
\]  poi  con  qualche  fcoppettieri,& con  qualche  buoni  faldati, coperti  co  glifcu 
^ ; di, faceua  loro  gran  danno:  & l"  artiglieria  anche  delle  torri  del  Caflello  fa 
V , cena  il  medefimo  ; però  gl"  Imperiali  abbrucciarono  il  loro  riparo , che  fi  fa 
A cena  al  cauallieri;  perche  non  fufie  parapetto  a quelli  di  fuori:  & offendo  fi 
).  adicianoue  sboccate  due  trincee  nelle  foffe  loro  ,fi  ritir auano  con  altre  triti 
y cee;  delle  quali  ìl  Duca  d"Vrb\no  teneua  poco  conto,  perche  per  la  breuità 
del  tèpo  nonpoteuano  efiere  bene  fortificate,  et  perche  ritir  ado fi  piu  al  lar 
go,  era  nece fario,  a difenderle,  maggiore  guardia:  et  nondimeno  dalla  ban 
i da  del  capo, [e  bene  l' opere  fuffero  finite , fi procedeua  con  qualche  len.te%* 
^fiendo  necejfario  riordinare, etrinouare i fanti  de"  Viriitiani, flati mol 

Ko  tempo  fen^a  danari  ; & però  diminuiti  molto  di  numero:  foprauenendo 
^ mpre  nelle  cofe  de" C oìlegati  difordinc fopra  difordine.  che  mentre  s'at 

kmdeua,yfciuano  Jpejfo  gl" Imperiali  la  notte  a tentare  le  trincee  ; ma  indar 
no:  perche  la  jperknxa  della  per  coffa  riceuuta  haueua  infegnato  a gl"  altri, 
^a  ricondotti  fanti  a bafià<ga, cominciò  il  Duca  d"  Orbino  a yentidue  a bat 
ìerefollecitamente  yna  torre  a canto  alla  batteria  di  Federico;  doue  hauen 
io  battuti  pochijfimì  colpii  cono  fendo  ì nìmìci  affile  ^ ridotti  in  termìne^che 
i D 
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che  non  poteuano  rìcujare  d*accordarfi,ma7idò  dentro  rno  trombetto  a rU 
cenare  la  Città  ; col  quale  'pfeito  fuori  vn  Capitano  Tedefeo  ; vn  Capitana 
Spagnuoloy  & Guido  Faina,  fu  il  dì  feguènte  fatta  con  loro  eapitolatiohei 
che  nonhauendo  foccorfo  per  tutto  il  mefe,  hauejfero  a tafcìar e Cremona  t 
& che  a'  Tedefchì  fuffe  permeo fo  andarfene  in  Germania , a gli  Spagnuelì 
nel  Regno  di  Islapoli;  promettendo  non  andare  fra  quattro  mefi  alla  dife^ 
fa  dello  flato  di  Milano  : lafciaffero  tutte  C artiglierie  y & mimitioni;  & 
partifinft  con  le  bandiere  ferrate^feuTa fonare  tamburi , 0 trombe  , eccetto 
che  nel  Icuarft.  Haueua  in  quefio  me7^  il  Re  di  Fr ancia yattd  corte  del  qua 
le  fi  fermò  poco  dìpoiycome  Legato,  il  Cardinale  Saluiati,  partitofi  di  Spa^ 
gnaconUcen'XLt  di  Cefare,  rifpoHo  alle  rìchiefle  fattegli  in  nome  del  Von-^ 
tefice  ;fcufandofi,fef  opere  non  far  ebbono  eguali  alla  volontà,  per  efiere 
molto  eJfauHo  di  danari  : ma  nondimeno  fe  gli  concedeua  f acuità  di  rifeuo- 
ter  e vna  decima  delf  entrate  beneficiali  per  tutto  il  Regno , lo  fouerrebbe 
con  vna  parte  de  danari,  chefene  rlfcoteffero,  di  ventimila  ducati  il  mele; 
& che cÒcorrerebbe  alla  guerra  di  Napoli;  dinegàua  benché  daprinciplQ 
vi  dmofìrafie  inclinatione  d'attendere  per  fe  alFacquifio  dei  Ducato  di  Mi 
lano  ; difuadendonelomaffimamente  Lautrech,  & la  madre  ; del  rompere^ 
la  guerra  di  la  da'  monti,  daua  ffieran^a  ; ma  diceua  e fere  neve  farlo , eì^ 
precedejfe  la  intimatione  : laquale  fatta,  offeriua  di  muouere  la  guerra 
confini  della  Fiandra,  & di  Terpignano,benihe fi  comprendeua  non  vha- 
uejfe  difpofitione , non  e fendo  in  quefio  dìuerfo  l' animo  fuodaqnello  del  Re 
d' Inghilterra;  apprejfo  al  quale  la  Jpeditìone  fatta  per  parte  del  Vontefi- 
ce,  fece  picciolijfimo  frutto  : perche  volejnda  il  Cardinale  Eboracenje  in* 
trattenere  ciafeuno,  & effere  pregato  da  tutti,  non  procedenano  a concia- 
fione  alcuna  : anifi  & il  Re,&  il  Zarimate  rijfondeuano  Jpelfo  : M noi  non 
appartengono  le  cofe  d' Italia.  1^1  qual  tempo  temendo  ì Collegati , chei 
Grigioni, iquali nell' afitedìo del Cafiello  di  Milano  haueuano  ricuperato, 
& Jpianato  Chiauenna,non  fi  conduceffero  col  Duca  dì  Borbone , 0 abneno 
permetteffero,  che  ì Tedefcbijches'affiettauano  al  focorjo  fuo  paf  afferò  per 
il  paefe  loro,  il  Tontefice,&  i Virìitiani  s'oblìgarono  di  condurre  duemila 
fanti  Grigioni  a gli  fiipendtj  loro  ; pagare  al  Caflellano  di  Mus , lìquak  te- 
mendo del  Due  a dì  Milano , quando  venne  nell' effer cito , Fera  fugato  dì 
campo  ; (Ft  dapoì,  pretendendo  effere  creditore  per  i pagamenti  fatti  a 
Suì^ji^ri,  haueua  fatto  prigioni  due  Imbafciatori  V\riitiani,che  andauano 
in  F rancia,  cinquemila  cinquecento  ducati,  che  sformati  gli  haueuano  pro^ 
meffi  : reflituìme  a loro  altrettanti  che  haueua  effatti  : farli  liberare  da* 
dattj  ntiom  impofii  da  lui  a chi  nauicaua  per  il  Lago  di  Come:  iquali  s'obli* 
garono  d'impedire  il  pafilo  a'  T edefehi  ; & operarono, che  Legane  l'oro  Co* 
pitano,  condotto  dal  Duca  dì  Borbone  con  duemila  fanti,  non  andaffe, 

In  tanto  proc.ed.euano  t altre  cofe  di  Lombardia  tepidamete.-perchel'efiir* 
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€ìto  intorno  a Milano ^nelquak  era  diminuito  molto  il  numero ^ma  non  le  pa 
ghe  de  SuiT^eru  lima  otiofo  non  facendo  altro,  che  le  confuete  fcaramnc- 
cie^  Tìufoìlecite,  (jr  maggiorìmoleflìe  partorìuano  l' opere  d e gli  Spagnuo  Spagnnoìi 
li,  eh"  erano  in  Carpi  ; i quali  hauendo  tacitamente  ani  fi  di  Jpie,  & cornmo^  Carpi^Lm  o 
dità  di  ricetti  nel  territorio  del  Duca  dì  Ferrara  Jauano  impedimento  gran  ^ran  dan'jli  a 
dilfimo  a" Corrieri, & a l altre  perfone,cheanàaHano  all"efiercitOy& corre  gli  Exickila- 
do  per  tutti  i paeft  cìrcoflanti,  infmo  nel  Bolognefe  & nel  Mantouano,  non 
però  contra  ad  altri,  che  contra  juddìti  Fcclefialiici,  faceuano  danni  innu- 
mer  abili.  Fra  pure  finalmente  il  March  efe  dì  SaluT^  co  k cinquecento  lan  ^ 
ceFraceft,  pafìato  nel  Viemonte:  per  la  ycnuta  del  quale  Fabfitio^  Mara-  sa1uz2Gp;if- 
maus,€hepcfloilcapoaValen%a,nellaqualeeraaguardìaGioudnidaBì  fato  in  pic> 
rago,  la  batteua  co  l' artiglierìe  fi  ritirò  a Bafignana  : maricufandoìl  Mar  moute. 
chefepajfare  piu  innari,  fe  da  i Confederati  no  gli  erano  pagati  per\eguak  ^^bntio  Ma- 
portione  quattro  mila  fanti  fiquali  haueua  con  qjìa  intètione  menati  dì  Fra  ^aneua’ 
eia,  ^ facendone  il  Re  graridilfima  infanga  per  ficurtà  delle  fine  genti  d'ar  i ^ za  fi  ritira 
me,&  per  maggiore  riputatione  del  Marchefe,  fu  ìteceffarìo  acconfentìrlo.  a Bailignana 
Occupò  nel  tepo  medefimo  Sìnihaldo  da  Fìefcola  Terra  dìVontremoll,  pof 
Jèdut  a da  sformino;  ma  co  la  medefìma  facilita  fu  pre  fio  ricuperata  per  me 
•3^0  della  Rocca.  In  Milano  fi  patina  affai  dì  danari  >•  perche  da  Cefiire  no  ne  moli. 

' reniua  prouifione  alcuna,  & la  pouertd,  le Jpefe  intollerabili  de"  Mila-  Milano  pari- 

i nefi  erano  tali,  che  co  dignità  fi  rifeotteuano  ì trentamila  ducati  flati  prò  danari 

’ meffidal  popolo  a:l  Duca  di  Borbone,  col  quale  fi  condufiero  per  non  efìere 
accettati  a glifìipendij  de"  Confederati  perle  ffiefe  gradiffimeychehaueano, 

Calea%jto  da  Birago,  & Lodouko  da  Bclgioiojo , ì quali  infmo  a quel  dì  ha 
tteuano  in  ogni  accidente feguitato  la  parte  Fracefe  ; nel  qual  tepo  Cìuannì 
da  Bìrago  occupo  Noni.  Isle  quali  mouìmeti  lo  fiato  del  Marchefe  di  Man^ 
tona  era  come  comune  a cìafcuno,fcufandofi  per  efi  ere  faldato  del  Tatefice^ 

<&  Feudatario  diCefare;  aìvxi  effondo  propinqua  alfine  la  codotta fuajì ri 
' conduffe  per  altri  quattro  anni  col  Vontefice,  & co"  Fiorentmi,con  effreffa 
tondìtione  dì  non  efiere  tenuto  di  fare  ne  con  la  perfona , ne  con  lo  flato fico 
còtra  Cefare,  benché  nel  principio  della  guerra  hauefie  de  fiderato  d"  andare 
yperfomlmente  nell"  effer  cito;  ilche  non  piacendo  al  Vontefice , perche  non  fi 
veonfidatia  del fino  gouerno  gli  haueua  riffioHo,  che  efiendo  Feudatario  dì  Ce 
ffare,  non  yoleua  metterlo  in  qfio  pericolo.  Queflo  era  allhora  lo  flato  delle 
ifofi  di  Lombardia.  In  Tofiana  i Fiorentini, non  hauendo  ne  €ffercìto,ne  ar--  Fiorétìni  fen 
ifne  nel  territorio  loro,fèntiuano  con  lo  fpendere  le  molefide  della  guerra  : tono  le  mole 
i^percheilvoìitefice non  hauendo  conmodi  ordinaria  danari,  & oflìnatoa 
xHon  ne  prouedere  con  glifiraordinarif , lafcìauacon  grandìffima  impietà 
^^ààofio  a loro  quafi  tutte  le  jpefe,  che  fi  faceuano  in  Lombardia.  1 Sanefi 
\^on  ftauano  fen^a  mvlefiia  nelle  partì  marittime  ; perche  Andrea  Dorìa 
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neTle ” principio  haucua  occupato  Talarnone^  e Torthercole,  gli  faceuà 

pard^mantti-  guardare  jjenche  Talamone  no  molto  poi  dal  Capitano  prc 

me  da  Aii-  pofio  alia  guardia  fujje  dato  a' Sane  fi:  & i Fuorufciti  fometatl  dal  Tontefi 
di  ca  Doria.  c€,  faceuano  nella  Maremma  qualche  molefiia  : nella  quale  Giampaolo 

gliuolo  dì  Ken%p  da  Ceri  foldato  dd  Tontefice^  prefa  furtluamete  con  alcu 
t Orbatello  cauallì  la  porta  della  terra  d" Or bat elio,  foprauene do  poi  egli  con  gli  fiuoì 

Roma  in  di-  & fatiti  occupò  la  Terra,  Ma  a Roma  fuccederono  cofe  di  grandifi 

fordine  impe  ftpio  momento^  caufate  non  per  Virtù  di  armeima  per  Infidie^etper  fraude^ 
difce  l’acqui-  conìgnominlagrande  del  Vontefice3& con  dlfordìnare  le  j^eran^e  di  Lem 
na  bardìa^douefi jperaua per racquifìo  diCremona  cÒdurreafine Vimprefa  dì 

nona.  ' Cenoua;  & di  potere /fecondo  i difiegni  fatti  prima.,  fare  due  diutrfi  allog.- 
giamentì  intorno  a Milano:  perche  doppo  la  rotta  riceuuta  a Siena^non fi>e 
' ^ randoil  Torwefice potere  trauagliare  con  grandi  effetti  i Colonnefi^  '&■  ha-: 

uendo  volto  C animo  ad  affaltare  co  maggiori  for^e,  come  é detto  , il  Regno 
di  Napoli:  & d'altro  canto  non Jp orando  ì Colonne/},  ne  gli  agenti  dì  Cefa- 
re  potere  fare  effetti  notabili Lontra  lui,&  defi  dorando  ancora  di  torgli  te* 
po,  infimo  a tato  venifie  il  licere  con  l'armata  di  Spagna,  mudato  a Roma 
Vefpefitaìio  Colonna, alla  fede  del  quale  il  Tapa  credette,  haueuano  a venti 
Capito  latio-  due  dì  d'Mgoflo  capitolato  infieme,  chei  Colonefi  rendeffero  Mnagma,& 
ne  de’  Colon  gli  altri  luoghi  prefii  ritir  afferò  le  genti  nel  Reame  di  'Napoli , neteneffero 
nefi  col  Papa.  faldati  nelle  terre,  lequalì  poffeggono  nelDominio  Ecclefiafiico:  poteffe 

fo!  ro  liberamente  feruirea  Cefare  centra  ciafeuno  alla  difenfione  del  Re,me 

'Napoletano,Et  da  l' altro  cato  ilToìitefice perdonafie a tutti  h offefe  fatte: 
abolilfe  il  monitorio  fatto  al  Cardinale  Colonna  : non  offendeffe  gli  fiati  lo- 
ro, negli  lafciaffe  offendere  da  gli  Or  fimi.  Sotto  laquale  capìtolatione,men- 
tre  che  il  Tapa  tenendo  conto  piu  che  d'altro  della  fede  di  P^ejhefiano/imau 
to  fi  ripofà  ; hauendo  licentiati  i caualli,  & quafii  tutti  i fanti , che  haueua 
foldati;  & quelli  pochi,chegli  refiauano,  madato  ad  allo^^giare  nelle  terrt 
circofianti,&  raffreddato  anche  i diffegni  dell  affaltare  il  Regno  ai  Napoli, 
lefpefje  querele,  & protefli,  che  haueuano  da  Milano, & da  Cenoua  imi~ 
nifirì  di  Cefare  refi  denti  nel  Reame  ; onde  era  fignìficato,che  fé  i pgreffì  de* 
Confederati  non  s'ìnterrompeuano  con  potente  dàuer filone , quella  Citta  m 
poteuano  piu  fofiener/l  però  non  hauedo  modo  a farefiopertofnete  grerra 
gagliarda,^  che  partoriffe  rimedij  fifubiti  ; volfono  lammo,&  ipenfieri 
ad  opprimere  con  ìnfidie  ilTontefice,  lequali  mentre  che  fi  preparano , ac- 
cìoche  all afflìttionc,  che  haueua  per  le  cofe  proprie , s'aggiugtiejle  ancora 
Xod  o iiicoRe  lafflitione  per  le  cofe  publiche;  foprauennero  nuoue,che  Solimano  Qttomi 
d’ Vngaria  ^ Trencìpe  de'  Turchi  haueua  rotto  in  battaglia,  ordinata  Lodouico  4 

ta'^Ha  da  s^o"  yrigheria;  confi  guendo  la  vittoria  non  meno  per  la  temerità  de'  nmhei,dte 
lima  no . per  lefor%ejue:  perche  gli  Vngherì  ancora  che  pochiffmì  di  timier o a com 

far  aliene. 
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■ 'fàfatìone  it  tati  nìmìclycofidatofipu  nelle  uittme  hauute  méte  volte  per 
il  pacato  centra  Turchìjche  nelle  cofe  prefenti;  perfmfono  al  Re  gtomne  dì 
etàjfna  dì  conpglìo  anche  inferiore  aHetà;  che  per  non  ofcurare  la  fama^et 
i antica  gloria  militare  de  popoli  fmi  ; non  ajpettato  U ficcorfOiChe  yenim 
ài  Tranfiluania^  fi  faceffe  incontro  a'  nìmkì , non  rkufando  anche,  di  com^ 
battere  in  capagna  aperta  nella  quale  i Turchi  ^ per  la  molùtudme  ìnmme 
rabìk  dekauaUh  fono  qtsafi  infuper abili  Corrì^ojè  adunque  ìeueto  alla  te 
mentà.^  & imprudenza:  fu  rotto  Teferclto  raccolto  di  tutta  la  nobiltà,  et 
buomlnì  y doro  fi  iVngherìa  ; commefla  dihro  grMiffmm  océfione  ; mor 
io  a Rgmedefmo , & molti  de"  prìncìpdi  Tr elafi , & Baroni  dd  regno, 
hqmle  Vittoria  tenedofi  per  certo ^ che  U Turco  haueffe  a flab'dire  per 
( fé  tutto  il  Regno  d" Ungheria, con  grandìffmo  preludim  di  tutta  la  Criflia^ 
mtà:  della  qude  era  flato  mohìffimì  anni  lo  feudo,  & antemurale , fl  com^ 
mofle  il  Tonteflce  marauìglìofamente  ; come  ne  gli  animi  già  perturbati, et  papa  gran 
afflitti  fanno  maggiore  impreflione  i nuouì  dijpiacerì,  che  non  famom  gta  trana^liopci* 
nìmi  yacuì  dalfdtre  pafflom  ; però  rìuolgendo  nella  mente  firn  mouì  pen^  » 

perì,  & dìmoflrddo  ne" gefli, nelle  parole,  n nell" effigie  del  volto  fmìfurato 
doiore,  chiamati  ì Cardinali  in  concifloro  fi  lamentò  effìcaciffimamente  con  liaj  & .qndlo 
loro  di  tanto  danno,  & ignominia  delia  RepuUka  Crìflìana,dh  qudemn  ne  diccfTc  in 
I era  mancato  egli  dì  prouedere,ft  col  confortar  e, & fupplkare  affiiuawiète 
i Trencìpi  Cri  ffiani  della  pace  ; fi  colficcorrere  in  tanti  altri gmuì  bìfogm 
fuoì  quel  Regno  di  non  piccwla  quantità  di  danari:  efiere  flato  dalla  dtfefa 
di  cffl  Regno,  &per  il  pericolo  dei  refio  de"  Crifimnì  molto  incommoda , -& 
importuna  la  guerra  prefente , & hauerlo  egli  detto , & comfùuto  infimo 
! da  princìpmma  la  necejfità  hauerlo  mdotto,poì  che  yedeua efiere jfrezz^ 

I it  tutte  le  condìfwnlhonefle  della  quiete,  et  ficurtà  della  fidia  ^Apoflolka^ 
d"  Italia,  a pigliare  Carme  contra  qilo,  che  fimpre  era  fiata  firn  mtentìo 
ne  ; perche  & per  la  neutrdìtà  y fiat  a per  lui  innan^gì  queffa  neceffità,  -&  le 
conditìonì  della  Lega,  che  haueua  fatta,  riguardanti  tutte  al  beneficio  co^ 
mune , dìmoflrare  a bafian%a  no  Chauere  moffo  alcuna  còfìderatione  de  gii 
intere ffì  proprij,& particolari  fuoì,et  della  fua  cafa:  ma  poi  chea  Iddio  far 
fe  a qualche  buon  fine  era  piacciuto , che  fujfi  ferito  il  capo  della  Crìfilank 
tà,  èr  in  tempo, che  tutti  gTaltrìmembrì  di  quefio  corpo  erano  diUrattl  da 
^ altri  penfwri,  che  da  quello  della  falute  comune;  credere  la  volontà  fua  ef 
fere  che  per  altra  via  fi  cer  caffè  di  fanare  fi  grane  infirmità:  & però  toccan 
do  quefla  cura  piu  aWyfficwJuo  paflorale,^€  ad  alcuno  altro, hauere  dìjpo 
fio,poJffoffe  tutte  le  confideratìonì  della  incommodìtà,  del  pericolo,  et  della 
dignità  fua,  procurata  il  piu  preflo  potefie,  con  qualche  condìtione,ytia  fio- 
j^enfwne  dell*  arme  d* Italia,  falìre  in  fu  C armata  j & andare  perfinalmete 
a muori  i Tr  enei  fi  Crìftmì , per  mmen  da  loro  con  perjuafwm,  con 
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prìeghiyco  lagrime  la  pace  ynìuerfale  de"  Chrìflianì:  cofortare  l Cardinal 
ad  accingerfì  a quejia  jpedìtìone  y ad  aiutare  ìlvadre  comune  in  fi  pietofà 
yfficìo  : pregare  Iddio  che  fufe  fauoreuole  a fi fama  opera;  laquale  quand» 
per  ì peccati  comuni  non  fi  potefie  condurre  a pfettione  y gli  piaceffe  almeno 
cocedergligratiay  che  nel  trattarla,innmj^Ì7ie  fufe  efclufo  della  ferar^a,  gli 
foprauenife  la  morte  :pche  ne f una  infelicità j nefma  miferia  gli  potrebbe 


CcfarcFiletti 
no  mandato 
ad  Anagnià 
da*  Colonne 
fi  con  duerni 
la  fanti. 


Romaimpro 
uifaméte  af- 
falitada’Co- 
lonnefi. 


Papa  in  gran 
confufione 
per  l’impro- 
uifo  aflalto 
di, Roma, 


attentioncyet  etiandìo  con  non  minore  copafione  la  propofla  del  Tontefice^ 
et  emendata  molto  ; mafarebbe  fiata  anche  comendata  molto  pìufe  le  pa 
rolefue hauefiero  hauuta  tata fedCyquata  in fe  haueano  dignità:  perche  l^  j 
maggior  parte  de"  C ardìnali  interpretaua , cìie  hauedo  pr  fe  l"arme  contri  '■ 
Cefare  neltepOychegia  per  lepreparationi  palefì  de"Turchi  era  mminente^  j 
manif  il  pericolo  dell'  Vngheria  lo  commouefe  piu  la  difficultà^nelia  j 

quale  era  ridotta  la  guerruyche  il  pericolo  di  ql  reame:  di  che  non  fipotefi$  \ 
far  e ver  ajperie'^a  ; perche  i Colonne  fi  cominciando  ad  efequire  la  perfidia  i 
difegnatay  haueuano  madato  Cefare  Filettino  feguace  loro  co  duemila  fan 
ti  ad  ^nagniay  doueper  il  Vontefice  erano  dugento  fanti  pagatì.con  dimo* 
(Iratìoneper  occultare  i loro  penfieriy  di  volere  pigliare  qìla  Terra  ; ma  ha 
uendo  in  fatto  altro  animo  y occupati  tutti  ipal]i,& fatto  efirema  dUige-ga^ 
che  a poma  non  y enfierò  altri  auifì  de"pgreffi  loro,  raccolte  le  gHi  manda 
te  intorno  ad  ^Anagnia,et  con  qUe:,  et  con  altre  loroyche  erano  in  tutto  circa 
ottocento  caualUy& tremila  fantiyma  quafi  tutte  geti  comandai  e, caìnìvan 
do  con  gràde  celeritày  ?ie  fi  prefentèdo  in  T-^ma  cofa  alcima  della  venuta  lo- 
YOy  arriuati  la  notte  ^ che  precedeua  il  dì  vige  fimo  di  SettebrCy  prefero  im- 
prouìfamente  tre  porte  dì  Koma:  & entrati  per  quella  dì  fan  Giotianì  late» 
ra'fiOj  efendoui  inperfona  non  folo  ^feanio,  et  Don  Vgo  di  Moncada;fch6 
il  Duca  di  Sefia  era  morto  molti  giorni  innari  a Marmo  ; ma  ancora  Vefha 
fiano  fiato  me%ano  della  concordiay  & interpofitore  per  fe  yCt  tutti  gl" altri 
della  fua  fedey&  il  Cardinale  Tompeo  Colonna, ttajpor tato  tato  dall" ambi  i 
tione,^  da  furoreyche  haueffe  co  firato  nella  morte  violenta  del  Votefice;  | 
difegnando  anche,  come  fu  comune  & cofiante  oppetiìone,  co  fretti  con  la  \ | 
violenta,  e co  Carme  i Cardinali  ad  eleggerlo,  occupare  con  le  mani  fangtà  ' j 
nofe,  & co  r operationifcelerate,& fa  'crileghe  la  Sedia  vacante  del  Tonte  | 
fice:  ilquale  intefityche  già  era  giorno,  la  venuta  loro,  che  già  erano  raccolti  \ | 
Intorno  a fan  Cofino,  & Damiano,  pieno  di  terrore,  et  di  cofufione  cercaua  ; i 
vanaméte  di  prouedere  a quefio  tumulto;  perche  ne  haùeaforxp  TpYte  da  || 
difenderfiyne  il  popolo  di  Roma  parte  lieto  de'fuoi  fiinifiri,part€  gìuécàdfi-  (j 
-no  attenere  afeli  danno  publìco,faceua  fegno  di  mouerfi;  per  ciò  acctcfciur 
' tù  l:  animo  denfinkiyvenuti  mia^l  fi  fermarono  ci  tutte  le  1 1 
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$ùh  : mde  ^ìnfero  per  Tote  Sifto  in  Trafleuere  circa  cinquecento  fantiyco 
qualche eauallo  : iquali  ributato  dopo  qualche  refiften^a  Stefano  Colonna 
ial  Tortone  di  fanto  Spìrito, che foldato  del  Tontefee  era  ridotto  quiuì  con 
dngéto  fantiy  s^hidrÌT^rono  per  Borgo  yecchio  alla  yolta  di  fan  TìetrOyCt 
del  palaxy^  Tontef  calere  fedoni  ancora  dentro  il  Toteficefdquale  in  nano 
efhiamando  f aiuto  d" Iddìo degli  huommfmchinado  a morire  nella  faa. 
Sedkyfi preparanaycome  già  hauea  fatto  Bonifacio  Ottano  nello  ìnfiiìto  di 
Se  arra  Colonna^  di  collocarfi  con  Vhahito , & con  gfornamètì  Tonùfcali 
nella  Cathedra  Tontìficale:  ma  rhnofo  con  difficultà  grade  da  qflo  propofi 
tc  da'  Cardinali  che  gli  erano  intornOy  che  lo  fcGììgiuraHano  a mouerfife  no 
1 per  fe  almeno  per  lajalute  di  qlla  Sedìa^  & perche  nella  per  fona  del  fno  Fi 
I emù  non  fuffe f fceleratamente  offefo  l'honore  dì  Dìo;  fi  ritirò  infieme  con 
ùkim  di  loro  de*fuoi  piu  confidenti  in  Caftello  a bore  dìciafette,  & in  tepo, 
ehegia  nonfolo  i fantìyCt  ì caualli  venuti  prima:  ma  etìadìo  tutto  il  refio  de 
la  gente Jaccheggìando  il  Talax^^et  le  coJèy&  ornameti  fiacri  detla  Chìefa 
a firn  Tietro  ; no  hauendo  maggiore  rijpetto  alla  maefiìà  della  Kelìgiontyet 
nf  honore  deljacrilegioy  chehauefcro  hauuto  i Turchi  nelle  Chiefie  del 
gno  d' Fngheria.  Entrarono  dipoi  nel  Borgo  nuouo  del  quale fiaccheggiaro^ 
no  circa  la  ter%a  parte  ^ no  procedendo  piu  olir  a per  timore  de  l 'artiglieria 
ài  Caflelio,  Sedato  poi  il  tumultOyche  durò  poco  piu  dì  tre  bore,  pche  in  Ro* 
ma  nò  fu  fatto  danno,  omoleflia  alcuna.  Don  Fgo  fitto  la  fede  del  Tontefi 
gey  & rìceuutì  perflatichi  della  ficurtà fina  ì Cardinali  Ciho,& Ridolfi,Nk 
poti  cugini  del  Tontefice,andò  a parlargli  in  Caftello,  done  y fiat  e parole  co 
nenientiayincitoreyprepofiecoditìone  di  tregua; fiopra  che  effipido  differita 
! la  rìjpofla  al  dì fiegue^te,fHconchìufa  la  concordia,  cioè  triegua  tra  il  Ton^ 
tefice  in  nome  [ho,  & de'  confederati , & tra  Cefare  per  quattro  mefi , con 
difdetta  di  due  altri  mefi;  & co  facultà  a' Co7ifederati  d'entrar  ut  infra  due 
mefi;  nellaquale  fujfero  ìnclufi  non  filo  lo  flato  ecclefìaflìco , il  Regno  di 

Napoli;  Maetiandìo  il  Ducato  di  Milano,}  Fmentìni,  ì Genouefifi  Sanefiy 
CJr  il  Ducato  di  FerrarUyet  tutti  i fiidditi  della  Chìefa  mediate, & immedia 
$ e,  Fnjfe  obligato  il  Totefice  riti  rare fubito  di  qua  da  To  le  geti  fuCyche  era 
no  intorno  a MilanOyC  riuocare  dall'armata  Andrea  Dofia  co  lefue  Galee: 

er donare  a.'  Colonne  fi y&  a chiunque  fuffe  ìnteruenuto  in  qflo  infinito:  da^ 
re  perflatichi  della  ofijeruara  Filippo  Stro^j^y^  yno  de' figliuoli  di  laco^ 
fo  Saluiati;  iquali  fi  obligò  mandare  a Tiapolì  ìnfi'a  due  me  fi,  fiotto  pena  di 
rentamìla  ducati  ; & gllmperialìy  & i Colomefi  a leuarele  genti  dì  i^o- 
Uy  ^ di  tutto  lo  flato  della  Chìefa,  & ritirarle  nel  Reame  dì  Tlapoli. 
quale  triegua  cocorfe  l'yna  parte,  ^ l'altra  cupidamente  ; & il  Tonte^ 
’^eper  non  ejfere  in  Camello  yettouaglìa  da fioflBtarfiy  Don  Fgo  benché  ri- 
UmUpìColonnefF^  fmhiiU  fatto  affai  a beneficio  di  Cjst 
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fare,  & perche  quafi  tutta  la  getCyCo  che  era  entrato  in  Roma,  carica  delire 
preda  era  dìffipata  in  diuerfe  parti.  Da  quefla  triega  s^interrompono  tut^ 
ti  i difegnì  dì  Lombardia,  & tutto  il  frutto  della  Vittoria  di  Cremona*,  per^ 
che  non  oflante  che  quafi  né  medefimi  dì  arriuafie  all" effèr cito  con  k lan^ 
Francefi  il  Marchefe  di  SaluT^, nondimeno  mancando  le  genti  del  Tonte- 
tefice,  che  per  la  triegua  il fettimo  d'ottobre  fi  ritirarono  la  maggior  parte 
a Tìacenxai  fi  dìjòrdinò  non  meno  il  dìjègno  di  madaregente  a Genoua,che 
il  dìjègno  fatto  di  flrignere  Milano  co  due  efiercìtì.  Dette  anche  qualche  di 
furbo,  che  il  Duca  d'Vrbino  fatto  che  hebbel  accordo  con  quelli  di  Cremo 
na,  non  affettata  la  confegnatione  andò  in  Mantouano , ancora  che  giaja^ 
peffe  la  triegua  fatta  a Roma,  a rodere  lamogCie  ; & hauendo  confentito 
alle  genti,  che  erano  in  Cremona  prorogatione  di  tempo  a partir  fi,  s'affet- 
tò la  partita  loro  intorno  a Cremona  tanto  tèpo,  che  no  fu  l'efiercito  prima, 
partito  che  me^o  ilmefe  d' Ottobre  co  grauiijimo  detrimento  di  tutte  le  fa- 
ce de;p  che  fitrataua  dì  madare  gèti  a Genoua,  ricercate  piu  eh  e mai  da  Ti  e 
tro  Nauarra,&  dal  Troueditore  dell'armata  Vinitìana,et  efiendo'nelt  ef- 
ferclto  ricongiunte  ri  fiiffero  le  gèti  Vmtiane,  tante  for%e  che  bafiauano  a 
fare  queflo  effetto  fen^a  partirfi  dì  quello  alloggìameto  ; perche  & col  Mar 
chefe  di  Salu'tc^  erano  renute  cinquecèto  lan%e,&  quattro  mila  fanti,  & 
ri  $' ajfettauano  di  giorno  in  giorno  ì duernila  Grigioni  eddetti  per  l" acordo 
che  fi  fece  con  loro  :■  & il  Tontefice,ancora  che  faceffe  paleje  dìmofìratione 
di  rolercojjiruare  la  triegua, nondimeno  hauendo  occultamète  Luerfa  m- 
tentìone,  haueua  lafciato  nell" efier cito  quattromila  fanti  lòtto  Gloudni  de" 
Medici  [otto  pretefio  chefuffero  pagati  dal  Re  di  Francia,  fcufìi  che  haueua 
apparente  colore  ; perche  Giouanni  de  Medici  era  continuamente  foldaio 
del  Re,& [otto  fuo  nome  riteneua  la  compagnia  delle  genti  d" arme,  Tartk 
ronfi  finalmente  le  genti  di  Cremona,della  quale  Città  fu  còfegnata  la  Toff 
Jèffione  a Francefeo  Sforma;  & i Tedefchì  col  Capitano  Coradìno  fe  n" anda- 
rono alia  roltadi  Trétotma  i Caualli,  & i finti  Spagnuoli  hauedo  paffatO' 
Uto  per  t ornar fene  nel  Regno  di  Tdapoli,  & effondo  fatta  loro  qualche  dif 
ficultà  dal  Luogotenente  di  concedere  le  patenti,  et  ì falui  condotti  fufficien, 
ti;  perche  era  moleflo  alvontefice  che andaffero  a T^poli.prejò  alTìmpro-^ 
nifi)  il  camino  per  lamontagna  di  Tarma,  & di  TìacenT^a , & dipoi  ripaf 
fato  co  celerità  il  To  alla  Chiarella  fi  conduffero  film  nella  Lomellìna,  et  di 
poi  a Milano,  jqe  foto  partì  dalle  mura  dì  Milano  per  Cofieruaxa  della  trìe 
gna  il  Luogotenète  con  le  gèti  del  TÒtefice,  ma  etìandio  fi  difeofò  da  Geno-^ 
ua  Mndrea  d"Orìa  co  lefue  Galee  : onde  erano  pochi  dà  prima  rfeiti  féimìld 
finti  tra  pagatì,euolontarij;  perche  itiGenoua  erano  quattro  mila  fanti  pa 
gati,cÒ  ordine  d"affaltarejeìcèto  fantì,iquaiì  con  Filippino  da  Fiefeo  erano' 
ìn.terra:ma  Filippino  h ausa  fatto  nella  fomrnità  delle motagne  ap^rejfoa 
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Tortofino  tale  fortìficatìone  dì  ripari, et  bafliom,che  gli  cofirlnfe  a ritir arfi 
con  non  picciolo  danno;  & no  dimeno  non  molto  dìp^ì  .Andrea  Boria  co  feì  t An<irja 
Galee  ritornò  aVortofino  per  continuare  infeme  co  gl^altn  nell*a(^edio  ma  ‘ 

ritimo  di  Gen&ua.  Ma  nel  tempo  medcftmo  che  quefte  cofe fuccedeuano  con  Genoua. 
yarij  euenti  in  Italia,  gli  Oratori  del  TÒtefice,del  Re  di  Fracia,  & de'  Fi-  GUAmbafcia 
nitianl  intimarono  il  quarto  di  Settembre  ( tata  dilatione  era  fiata  interpù 
fia  a fare  qflo  atto J a Cefare  la  Lega  fatta,  & la  facultà,  che  egli  era  data  cTfar™ 

d' entrami  con  le  cÒdìtioni  ejprcffene'capitolkalquale  atto  eftedoflato  pre  b Lega. 
fente  Foratore  del  Re  d Inghilterra  gli  dette  vna  lettera  del fio  Re , che  lo 
cofortauamodeflaméte  ad  entrare  ?ieìla  Lega  lilqualey dita  Fintimatìone  Rifpoda  di 
! rlfpofe  a gF imbajciatori  non  coportare  la  dignità fiacche  entrajfe  in  ma  eo 
I federatione  fatta  principalmHecotra  lo  fiato, et  honorefùo;ma  che  ejfendo  Cglk- 

fiato  femore  difpofiiffmto  alla  pace  uniuerfale,di  chehauea  fatto  dimoflra-  gati. 
j tione  fi  euidente,s'offeriua  a farla  di  preferite  fè  effi  haueuano  imaàati  fnffi 
denti;  da  che  fi  credeua  haueffe  Fanimo  alieno;  ma  chefponeffe  quefla  fra 
tica  per  maggiore  fua  giuflifi catione, e per  dare  catifa  al  Re  d Inghilterra  di 
; pprafedere  F entrare  nella  Lega:  raffreddare  con  qfla  fferaza  le  prouifiorù 
de'  Collegati;  & indurre  poi  co'  meif  del  trattarla  qualche  gelofìa,&  di  fi 
den%a  tra  loro;  et  nondimeno  fòllecitaua  da  l'altro  cato  le  prouifwni  dell' ar 
mata, che  fi  dìceua  effere  di  quarata  naiii,C!r  di feìmìla  fanti  pagati  per  jol- 
' kcitare  la  partita  della  quale,che  fi  metteua  infieme  nel  porto  tanto  memo 
rabile  di  C art agenìa, partì  a ventiquattro  dì  di  Settèbre  dalla  Corte  il  Fi-* 

, cere,  dìmoflrandofi  Cefare  molto  piu  pronto, & piu  follecito  aUe  facéde,che 
‘ non  faceua  il  Re  di  Fracia:  ilquale  ancora  che flretto  da  intereffifi  granì  con 
fumana  la  maggior  parte  del  tempo  in  piaceri  di  caccìe,di  balli,  & d'intrat 
tenìraentì  di  donne  ; ì figliuoli  del  quale  difperata  Fofierud'za  dell'accordo  . 

erano  fiati  cÒdotti  a Faglia  dulit.  Coflrinfè  la  venuta  di  queff  armata  ìlVo  do- 

I teficefojpettofo  della  fede  del  Ficere,e  de  gli  Spagnuoliadarmarfi;peròn6  p©  latrie^ua^ 
folo  chiamò  a Roma  Vitello  con  lacÒpagnia fua,&  de'  jqipoti  ; ma  etiadio  con  l’Impc- 
cento  huomìni  d'arme  del  Marchefe  di  Mantoua , & cento  cauallì  leggieri  rotore. 
di  Tìermarìa  Roffo;  & dalFefiercito  gli  furono  mandati  duemila  Suìx^ri 
I aff  efe fue,  & tre  mila  fanti  Italiani:  et  nÒdimeno  continuaua  affermare  dì 
\ tioìere  andare  in  Iffagna  ad  abbocarfi  co  C efyrerda  che  lo  difuadenano  qua' 

^ i fi  tutti  ìCardiflali,malfìmame te  non  andando  a cofà  certa,  &cÒfortandolo 
ij  a madare  prima  Legati.  Ritornato  li  Duca  d'Frbino  alFefiercìto,,&  fen^a 
\\  ff>cran^a  alcuna  d'ottenere  o con  la  forata' dell' arme,  o con  la  fame  Milano,  di  Vrbiao  in- 
facèdo  i C apttani  dell' armate gradifjima  ifìanxa,che  fi  madaflero  genti  torno  a l’im- 
a molefiare  per  terra  Genoua;  deììberò  per  potere  fare  qfto  effetto  dìfcoflar  Milftì 

fi  con  l'efiercìto  dalle  mura  dì  Milano;  ma  dìfpofie  le  coje  in  modo,che  conti 
uuxmmtefufkro  impedite  le  vetmaglìe^  che  andaJJeriì  et  qlla  Città  : perà 
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dette  principiò  aUci  fortìfìcatìone  dì  Moncìay  per  poteruì  lafcìare  genti , !e* 
quali  attedeffero  a moleHare  le  yettcuaglìe^che  fì  coduceuano  dal  Mote  dì 
Brian‘xay<&"  d'altri  luoghi  cìrcoflantì:  & fortificata  T haueffe^  trasferire 
r esercito  in  yno  alloggiamento^  onde  s'impedìjjèro  le  yettouaglìe , che  con 
tinuamente  yiandauano  da  Biagrafa^  & da  Tauìa:  ilquale  alloggi  am  et  o 
come  fujje  fortificato  andajje  yerfo  Genoua  il  Marcheje  dì  Saluxp^  co' fan 
ti  fuoi,  & con  yna  banda  di  Suìxx^ri;  cofa  defiderata  efiremamète  dall'ar 
mate 3 per  effere  ridotta  Genoua  in  tale  efiremìtd  di  yettouaglìe ych e co  diffi 
cultà  fi  poteua  piufoflenere.  Ma  effondo  tali  quelle  deliberatìoni , che  no  fi 
poteuano  mettere  ad  effecufwne fe  non  co  lunghe^^xa  molto  maggìoìe , che 
.non  conuenìua  allo  flato  delle  cofcy  & alla  necejfità  di  Genoua , ne  mancati- 
(h  ad  ottenerla  altro^  che  il  dar  e impedimento  alle  yettouaglie^che  Vi  fi  co 
duceuano  per  terra^  non  fi  coduceuano  le  cofe  dìfìegnate  ad  effetto,nÒ  oflan 
te  che  nell' effer  cito  fi  trouafltro  quattromila  Sui'gxfri , duemila  Grigionì , 
tiuattromila  fanti  del  Marchefe  di  Salux^o^quattr ornila  pagati  dal  Ton^ 
tcfice fiotto  Giouanni  de'Mediciy&  i fanti  de'  Finitiani;  i quali  fecondo  gli 
oblighì , & fecondo  l' affermatìone loro  3 erano  diecimila;  ma  fecondo  la 
yeritd  numero  molto  minore,  Leuoflìfinalmète  l'effercito  l'yltimo  dì  d'ot- 
tobre dall  alloggiamento , nel  quale  era  flato  lungamente  3 & fi  rìduffe  a 
Tìolt elio ylont ano  cinque  miglia  dal  primo  alloggiamento  ; effendofi  nelle^ 
uarfi  fatto  yna  grofla  fcaramuccia  con  qlli  dì  Milano;  co' quali  yfcì  Borho^ 
ne  in  per  fona.  Era  hntetione  del  Duca  joprafiare  a Tìoltello  tanto^chefofi 
fedatofineallaf or  tifi  catione  di  Monda  3 nella  quale  penfaua  lafciare  due 
mila  fanti  con  alcuni  cauallÌ3  &"  poi  condurfi  a Marìgnano  : doue  delibera^ 
to  l'altro  alloggiamento,  cfT  prefi)loy& fortificatolo;  & forfè  prima  fecon- 
do diceua  prefa  Eiagraffaymandare  le  genti  poi  a Genoua , cofe  dì  tanta  lun 
ghcT^ì  che  dauano  cagione  d'accufarlo;  non  oftante3  che  egli  allegafie  per 
parte  di fua  feufa  le  male  prouifioni  de'Vinifiani;  iqualì  non  pagado  i fanti 
a*  tempi  debiti  3710  haueuano  mai  fe  non  molto  deffetfmo  il  ìiumero  promct 
t€uano3&  partèdofine  di  quelli,  che  haueuano  fempre  per  il fopraflare  del 
k paghe jcr ano  ìieceffitatì  rimetterne  di  nuouo  molti  quando  dauano  la  pa- 
ga: m modo  che,  come  yerìfmilmetite  diceua , haueua  fempre  yna  nuoua. 
mlìtìa,  & yn  nuouo  efiercìto.  Ma  quefa  dilatìone , che  infimo  a qui  pare- 
m flato  yolontariaycommcio  ad  hauere  cagion€3et  colore  di  neceffità;  per- 
che dopo  molte  pr  attiche  tenute  in  Germania  di  mandare  foccorjòdi  fanti 
in  Italia,  lequalì  per  l'importanza  dell' ,y4rdduca  3 & per  non  hxuere  ec- 
fore mandatouìproìiifioìie  dì  danar^erano fiate  yane;  Giorgio  Fronjpergh 
affettmiato  alle  cofe  Ài  Cefare,  e^^allaglorìa  della  fua  natioyie,  & che  due 
y otte  Capitano  dì  grò  fe  bande  di  fanti  era  sìato  con  fomma  laude  in  Ita- 
lia per  Cefare  centra  Francefi  , deliberate  con  le  facukàpriuate joflentaré 
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HueUo  y In  che  macauano  ì Vrencìpl;  concitò  con  r autorità fud  molti  fani^ 
colmofirarel  occafione  grande  dì  predare  y cìr  d'arrkbìrfì  in  Italia:  Ó* 
couenuto  con  loro,  che  con  rìceuere  da  lui  vno [cado  per  yno  lo  JegiàtajJèro 
alfoccorfo  di  Cefare  ; & ottenuto  dall'arciduca  fujjìdio  d' artiglierie y & 
di  catialìiyfipreparaua  pajjarey  facendo  la  maffa  di  tutte  le  genti  tra  Bol^ 
%ano  y & Marano . La  fama  del  quale  apparato  penetrata  in  Italiay  det^ 
te  cagione  al  Duca  d'yrhino  di  leuare  il  penftero  da  moleflare  Cenoua  y ri- 
dotta quafi  in  vltima  eflremità  : non'oflante  che  Mndrea  Boria  diminuite 
le  dimande  prime  y non  faceffe  iflan^xa  dihauere  piu  di  mille  cinquecento 
fanti;  dificgnado  dì  farne  egli  altretanti  ; gli  quali  anche  il  Duca  gli  negòy 
I allegando  perfcufa  la  neceffitàyche  haueua  hauuta  di  fare  andare  dalTefier 
j cito  mille  cinquecento  fanti  de' Vmtiani  in  Vicentino  yper  timor  Cy  che  ì Vi* 
■nitiani  haueuano , cheli  foccorfo  Tedefco non  fi  dirix^fiea quel  camino • 
i La  quale  oppenione  il  Duca  confutaua  y perfuadendoft  farebbono  la  vìa  dì 
Lecco  : per  laquale  cagione  fiauafermo  a Violtello  y per  effere  piu  propina 
quo  aU'Mdda  ;.publìcando  volere  andare  ad  incontrargli , & combattere 
i con  loro  di  là  dall'Mdda  aW v/cita  di  Valle  di  Sarfima.  Cofi  cominciando  a 
tornare  in  nuoue , & maggiori  difficultàie  cofe  di  Lombardiay  era  anche  ac 
..cefo  nuouo  fuoco  in  terra  di  Roma  ; perche  il  Tontefice  coflemato  d'animo 
per  l'accidente  de'  Colonne fiy  inclinato  con  l'animo  alla  pacey&  all'andare 
: con  l'armata  a Bar^alona-yper  trattarla  perfonalmente  con  Cefare  haueua 
fuhitOy  partiti  che  furono  i nimici  di  Rpmay  mandato  Taulo  d'Mrexp^o  fuo 
Qamariere  al  Re  di  Francia  ; perche  con  confentimento  fuo  pajfafie  a Cefa- 
re^  per  la  pr  attica  della  pace  ; & per  fare  anche  intendere  al  Re  le  fue  necef 
fitày&ifiioi  perìcoli;  & dimandargli  per  poterft  difendere  centomila  du- 
cati. Nelle  quali  cofe  era  tanto  difeordante  da  fe  medefimOyche  volendo  dal 
Re  danariy  & maggiore  pronteg^a  alla  guerray  non  filo  glinegaua  le  deci* 
'incy  ìnfiando  di  volerne  per  fe  la  metà;  ilche  il  Re  ricifaua  y dicendo  non  fi 
effere  mal  cofi limato  nel  Reame  di  Francia;  ma  ancoranon  fi  rìfolueuaa 
! creare  Cardinale  il  Gran  Cancelliere;  ìlquale  per l autorità y che  haueua 
7ie'  configli  delRey&  perche  per  fuamano  paffauano  tutte  le  fieditionì 
de  danari  ypoteua  efìergli  in  tutti  ì ftioi  difegni  di  gr andiamo  momen- 
! to.  "ìqpn  mancò  il  Re  condoler  fi  con  Taolo , & con  gl' altri  del  ca- 

{ fidi  Pgrnay  offerire  le  cofe  fue  alla  fuadiffefiy  moflrarglìche  non  poteua 
.j  piufidarfi  di  Cefare  ; dargli  animo , & confortarlo  a non  perjeuerare  nel- 
•j  latrìegua  i nel  quale  cafoy  ^ non  altrimenti  volere  pagarei  ventimi- 
\ la  ducati  promejft  per  ciafeunomefe:  a che  anche  & a non  andare  a Bar- 
[%alona lo  confortò  li  Re  d' Inghilterra;  ilqiiale  ìntefo  l'accidente  feguito 
j gli  mandò  vinticinque  mila  ducati.  Sconfortaua  il  Re  di  Francia  laudata 
I delToìitefice  a Tr  'mcipì , come  cofa  che  per  l'importanza  fua  merìtaua 
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f n Re  éì^ 
Francia  fi  co- 
te tachc’l  Pa- 
pa vada  a Bar 
aelona. 


éò  ^ I I * Ò 

^dlta  cònflieratme  : & dinegò  da  principio^  che  Taolo  andane  a Cefare^ 
o perche  hauefie  jojpetto  che  il  Tontefice  non  comìnciafìe  co  lui  pr attiche  Je 
paratelo pche  come  dictua,fofie  piu  honoreuole  trattare  la  pace  per  me%o 
delRe  d'ìnghìlterrayche  parere  di  medicarla  da  Cejare:  biche  no  molto  poi 
epe  do  fatta  da  Roma  di  nuouo  ìflanx^  della  fua  andata  la  cofentì,  o perche 
pur£  deftderauala  pace,  t>  perche  comincìaffea  dispiacerli  chetila  fife  trai 
tata  dal  Re  d^ Inghilterra;  i fgreffi  del  quale  erano  tali^che  merltamete  du 
bìtaua  di  non  efiere  per  gl^intereffi  fuei  proprij  tirato  a condìticnì  non  con^ 
uenienti:  cocìofia  che  ql  Re,  an^i  [otto  il Juo  nome  di  Cardinale  Ehoracep, 
pieno  d^ambitione,  & defiderofo  d'efiere  ìndice  del  tutto,  propcneffe  codi^ 
noni  efìranaganthethauedo  anche  fini  diuerfi  dafni  degli  altri  fi  lajci  affi 
dare  parole  da  Cejàre,et  no  haueffe  C animo  alieno ^cheìl  Ducato  di  Milano 
fujìe  per  mcT^^o  della  pace  del  Duca  dì  Borbone  ^pur  che  alni  fi  c^ìugneffe 
laforella  di  Cefare,ac£Ìoche  a je  refiafTef acuità  lìbera  di  maritare  la  figlino 
la  del  Re  di  Francia,!  conforti  adunque  fatti  al  Totefice  da  Crno  & l'altro 


lì  Papa  vol- 
ge le  fue  for- 
ze c5tra  Co- 
lo nefi. 
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Re  il  dubbio  dà  non  perdere  co  Collegati, & prìuato  degli  appoggi  loro,  re 
flare  in  preda  di  Cejare,  & de"  fuoi  mmiflri;  gli  fiimoli  de' còfultori  fuoì  me 
aefimi,  lo  [degno  conceputo  centra  Colonnefi,&  il  defiderìo  col  farne  giufia 
vedetta  di  ricuperare  in  qualche  parte  Chonorepduto  Cinduffonc  a volge- 
re  coirà  le  Terre  de*  Colonne/i  qlle  for  gè, che  prima  jolamete  per  fuafair- 
tà  haueua  chiamate  a Roma,giudicàdo  nefiuna  ragione  coflrìngerlo  ad  of- 
feruare  quello  accordo,  ilquale  haueua  fatto  non  volontariamente , ma  in^ 
gannato  dalle  loro  fraudì,et  sformato  fono  la  fede  riceuuta  dalle  loro  arme. 
Mandò  adunque  il  TÒtefice  Fitello  con  le  getì  fue  a danni  de'  Colonne f, dì  fi 
fegnàdo  d'ahbruccìare^&  fareffiianare  tutte  le  Terre  loro:  perche  per  l'af 
fettione  inueterata  de'  popoli,et  della  parte,  il  pigliarle  fclamete  era  di  pie 
dolo  preìuditio  \ & nel  mede  fimo  tempo  publicè  vn  monitorio  centra  il 
Cardinale  ; & gl' altri  della  cafa,  per  virtù  del  quale prìuò  poi  il  Cardinale 
della  dignità  del  Cardìnalato;ìl  quale  prima  volendo  fi  difendere  co  la  bolla 
della  fmonia,  haueua  in  ISlapoli  fatto  publìcare  appellationì,  & appellato 
al  futuro  concilio:  Contra  gli  altri  Colonne/},  i quali  nel  Reame  di  Klapoli 
foldauano  cauaUì,& fanti;  fopr afedette  la  pronunciatìone  della  fentenga. 
Le  genti  entrate  nelle  terre  loro,  abbrucciarono  Marino,  & Monte  fortino; 
la  fortezza  del  quale  fi  teneua  ancora  per  gli  Colonne  fi.  Spianarono  Calli-’ 
cano,&  Tagaruolo  ; no  p enfiando  i Colonne  fi  a difendere  altro, che  i luoghi 
più  forti,  & jfiecialmente  la  Terra  dì  Vallano;  laquale  terra  è di  fino  forte, 
et  da  potere  cmi  difficultà  condurui  l'artiglieria’,  ne  vi  fi  poteua  andare  per 
altra,  che  per  tre  vìe  ; chef  vna  non  poteua  [occorrere  V altra;  & ha  U 
muraglia  gro[fiffima , & gli  huomìni  della  Terra  bene  dìjfiofli  a difen- 
derla: & nondimeno fi  credette,  chefe  Fitello  con  prefleg^  fufe  andata 

adajfaltarla 


adajfàlfarla,  no  ojìanie  yì  fiijiero  rifuggiti  molti  delle  Terre  prefe  thareb 
he  ottenuta  ; perche  non  vi  erano  dentro  foldati:  ma  mentre  dlfferifie  l\m 
dami  fecondando  la  natura  fua  piena  nell  ejfequìre  di  difficultdy  & di  perU 
coli;  entratiui  dentro  cinquecento  fanti  tra  Tedefchiy& Spagnuoli^manda 
tini  del  Reame  dì  J^poli;  iquali  v'entrarono  di  notte;  & dugento  cauallì , 

La  rendono  in  modo  difficile  y che  tritello  y che  nel  tempo  medefmo  haueua 
gente  intorno  a Grotta  ferrata^non  ardito  di  tetarepiu  l'imprefa  di  Valla-- 
nOy  ne  anche  qlla  di  Rocca  di  vapa  ; ma  mandate  alcune  genti  a battere  co 
r artiglierie  la  Rocca  di  Montefortinoyguardata  da  Cclonnefiydeliberò  d'ti 
nire  tutte  le  fue  genti  a Valmotone  piu  per  attedere  alla  difefa  del  paefe,  fè 
[ del  Reame  fi  mouefie  co  fa  alcunay  che  con  ffferaxa  di  potere  fare  effetto  im 
: portate:  di  che  apprefio  al  Votefice  acqmflò  ìmputatione  affai  : ilquale  ne* 
tempi , che  haueua  difiegno  Taffaltareil  Regno  di  Napoli  y & poi  quando 
chiamò  le  genti  a Roma,  per  fua  difefay  haueua  defiderato,  che  v'andafiero 
VìtellOy  & Gìouanni  de'  Mediciy  Capitani  congiunti  di  beniuolenx^^  & di 
parentado  ; & dell'uno  de' quali  la  freddegjta  p arena  haflante  a teperarcy 
edr  ad  eflere  temperata  della  ferocità  dell'altro.  Ma  tirado  i fati  Gìouanni 
a prefta  morte  in  Lombardia,  haueua  per  configlio  del  Luogotenente,  ferue 
do  fi  in  trattato  nelle  cofe  minori  di  VitellOyiifferìto  a chiamarlo  infino  a ti 
to  hauefie  cagione  o di  maggiore  necejftày  o di  maggior  e impref'ay  per  non 
priuare  in  quefio  meijo  l' eff eretto  di  Lombardia  di  lui  ; che  per  h animo,  et 
virtù  fua  era  di  molto  terrore  a nimiciye  di  preftdio  a gli  arnicì:  et  tato  piu 
^ ribaldando  la  venuta  de'  fanti  Tedefchijaquale  congiunta  a gli  auifiyche fi 
haiieuano  dcll'ejfere  in  procinto  dì  partìrft  del  Torto  dì  Cartagena  l'arma 
ta  dì  Spagna,  coflrìnfiro  il  Votefice,  flimolatone  molto  da' Collegati, et  da* 
Configlierì fiuoì  medefimi,  a penfare  a fare  qualche  cÒpofitione  , da  che  fem 
pre  era  fiato  alìemffimo,  col  Duca  di  Ferrara  ;non  tanto  perafficurarfi  de* 
mouimentìfìioi,  quanto  per  trarne fomma  grade  di  danari  ; & per  indurlo 
a caualcare  nell'  efiercito,  come  Capitano  generale  di  tutta  la  Lega,  Sopra 
che  hauèdo  pratticato  molte  volt  e co  Matteo  C a fella  Faentino  Oratore  del 
Dùca  apprefio  a lui,  & parendogli  trouarne  defìderio  nel  Duca  , commejfe 
al  Luogotenente  fuo,  ch'era  avarma , che  andafie  a Ferrara  ; dandogliin 
: dimoflration&vn  Brieue  di  mandato  amplìffìmo  : ma  reflringendo  la  cÒmif 
; fione  a conjèntlre  di  reintegrare  il  Duca,  di  Modena,  dr  di  Reggio,  col  rice- 
\ nere  da  lui  in  breui  tempi  dugento  mila  ducati  ; obligarlo  afcoprirfi,  & ca 
i ualcare,  come  Capìtaìio  della  LegUyalf  efiercito:  & che  il  figliuolo  fuo  prì- 
1 mogenito  pìgli  afie  per  moglie  Caterina  figliuola  di  Loreto  de'  Medici:  ten 
j tandofi  anche  fe  VI  fu  ffemodo  dì  dare, co  dote  equiualent e, vna  figliuola  del 
\ Duca  per  moglie  a Hippolito  de'  Medici  figliuolo  dì  Giuliano , et  con  molte 
\ èlitre  condmiom  : lequaii  no  foto  erano  per feji  effe  quafi  ìneflrìcabili  per  la. 


Duca  di  Pcf* 
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breuìtà  del  tempó^  ma  ancora  il  Tontefice,  che  non  cì  confcendeua  fl  nì>  -per. 
yltìmaneceffitày  haueua  commeffoy  che  no  fi  facefiefenxa  [ho  nuouo  amfo^ 
et  commijfione  la  intera  conclufìone.  Laquale  commijfione  allargò  poco  dì^ 

poi  cofinelle  conditìonìy  come  nella  facultà  del  conchiuderc:  perch  e hebhe 

^ 11  Vice  re  di  auìfo^che  il  Viceré  dì  Napoli  era  con  trentadue  Nlaui  arrìuat  o nel  Golfo  di 
Corfi-  Firenze  in  Corfica,  con  trecento  caualliy  duemila  cinquecento  fanti  Te 
ca.  defchiy  & tre  in  quattromila  fanti  Spagnuolu  Ma  era  già  diuentata  rana 

la  roloìità  del  Tot  efì  ce;  perche  in  fu  ì armata  mede  firn  a era  rn^huemo  del 
Duca  di  Ferrara,  ilqualefi>edito  dal  luogo  predetto  con  gran  dìUgenxa,  no 
folo  fignìficò  al  Duca  la  Venuta  de  armata,  ma  gli  portò  ancora  da  Cejare 
t Cefarc  ma-  la  inueflitura  di  Modona,&  di  Reggio, & la  finfione fotta  parole  del  futu 
Fe  ran  matrimonio  dì  Margherita  d\Aujìr\a  figliuola  naturale  dì  Cefare  in  Her 

ueftitura  di  ' primogenito  del  Duca.  Ter  lequali  cofe  MfonJ o,  che  prima  con  gran* 

M odona , & dijfimo  defiderìo  affiettaua  la  renuta  del  Luogoteìièt e, mutato  ccnfiiglw,pa 
éì  Reggio.  rendagli  anche  che  per  happroffìmarfi  i fanti  Tedefchi,  & tarmata Je  cofè 
di  Cefare  commciajjero  molto  a ejfaltarfi  : fignìficò  per  Iacopo  Mluerotto 
Tadouano  juo  CÒftgliere  al  Luogotenente, eh  e partito  da  Tarma  era  già  co 
dotto  a Cèto,  la  Jpedit tiene  rkeuuta  di  Spagna  :pcr  laquale  f e bene  no  fuffe  j 
obligato  ad  o fender  e ne  il  Tontefice,  ne  la  Lega  ; nodìmeno  hauendo  rìce-  I 
Buca  di  Per-  tanto  beneficio  da  Cefare, no  era  conuenicnte  trattafje piu  dkperargli  I 

Cefare?  contro:  & che  eflendo  interrotta  per  quella  la  negociatione,per  laquale  an  ! 
daua  a Ferrara,  haueua  y obito  (ìgnificargliene  ; perche  la  taciturnità  fua  j 
non  defe  gjufla  cagione  dì  [degno  al  Tontefice;  no  gli  negando  però,  ma  ri*  j 
mettendo  in  luì  C andare,  o non  andare  a Ferrara.  Dalla  quale propofta  co* 
prefo  il  Luogotenète  e fere  yana  Fandata  fua,  no  y olendo  metteruì  piu  fen 
^a  jperi'za  di  frutto  della  riputatione  del  Totefice;rìchiamato  anche  dalla 
necefità  delle  cofe  di  Lombardia,  fi  ritornò;  interpofiì però  nuoui  ragiona-* 
menti  di  concordi  in  altra  forma , fuhito  a Modona  rìducendofii  ogni  dì  piu 
tutto  lo  Sato  della  Chi  fa  da  quella  banda  in  maggiore  pericolo  ; conciofia  , 
che  Giorgio  Frofergh  confanti  Tedefchi  in  numero  di  tredici  in  quattordici  | 
mila  prefo  il  camino  per  Val  dì  Sabbio, et  per  la  Rocca  d'M-nfo  codoni  yet 
fo  Salò  erano  già  arriuati  a Cafliglìone  dello  Striuieri  in  Mantouano  : conr  . 
Duca  d’ Vrbi  tra  gli  quali  il  Duca  ddVrbino,che  poco  ìnnafi  per  efìere  jfiedito  ad  andar-^  . 
n o s’oppone  gH  a incòtrarc  haueua  condotto  Fefercito  a Vauri  [opra  Fm.  dda  tra  Tre^  j 
iTa  ^ Tafano  ; & gittata  quìui  ilTonte,  et  fortificato  F alloggiamèto,la^  j 

Fwrìfp^rih^  il  Marchefe  dì  SaluT^^o  con  le  genti  Frahcefi,  & co"  Suug^eri,  Grì*  ij 

" gioni;  & co"  fuoi  filiti  partì  Udecimonono  di  iSlpuèmbre  da  Vauri,  condu*  | 

fende  [eco  Giouanni  de  Medici,  fei  cento  huomini  dfarme,  molti  caualli.  J 
leggieri,  &'  otto  in  noue  mila  fanti , con  diffegno  non  af aitarli  dìrettamète  j 
alla  campagna,  ma  dfinfefiargli,  & incomodarli  delle  yettouaglìe:  ilqualc.  L 
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mdo  fola  dìceua  efjere  a Vincere  gente  dì  tale  orddna%a^  condurgli  in  quaU 
ohe^difordine.  ConduPeft  ayenumo\a  SonT^no;  onde  jpìnfe  Mercurio  con 
tutti  ì catmlli  leggieri,  gr  yna  banda  d'huommì  d* arme,  per  ìnfeflarglh& 
dare  tempo  air efferato  dì  raggìugnerli  dubitando  già  per  efìere  quel  dì  me 
de  fimo  alloggiati  alla  Caurìana , dì  non  arrinar  e tardi  ; di  che  feufando  la 
tardità  della  partita fua  da  Vaurì,  trasferiua  la  colpa  tiella  negligenza, & 
auaritla  del  Troueditore  Pìfani  ; per  laquale  era  flato  neceffitato  foprafla 
re  vn  dì , o due  piu , per  appettare,  che  in  campo  fufiero  i buoi,  per  leuare 
r~  artiglierie  : dal  quale  dìffètto  dicena  efìere  poi  proceduto  grandijflmo  di- 
{ordine,  & quafi  la  rouina  dì  tutta  l'imprefa,  Erafì  infmo  a quell  bora  fla- 
to ambiguo  quale  doueffe  effere  il  camino  de'  Tedefchì  ; perche  fi  credette 
prima,  che  per  il  Brefciano,&perìlBergamafco  andafìero  alla  volta  di 
iAdda,  con  disegno  {effere  incontrati  dalle  genti  Imperiali  ; & accom^ 
pagnati  con  loro  andarfene  a Milano.  Erafì  creduto  poi  yoleflero  paffare  il 
ipo  a Cajalmaggìore,  & di  quìuì  trasferirfì  alla  Via  di  Milano  : ma  effendi 
aVentìduc  dì  venuti  a Rìualta,  otto  miglia  da  Mantoua,  tra  il  Mincio,  & 
Oglio  inelquale  dì  alloggiò  il  Duca  a Prato  alburno  ,*  & nonhauendo  paf 
fato  il  Mincio  a Colto, dauano  inditto  yoleflero  paffarePo  a Borgo  forte, o a 
Viadana,  piu  preflo  che  ad  oflìa,  & nelle  parti  piu  baffe  i & paffando  ad 
OHìa  farebbe  flato  fegno  di  pigliar  il  camino  di  Modona , & di  Bologna  : 
doue  nel!  un  luogo,  & nelf  altro  fi  foldauano  fanti,  & fìfaceuano  prouifìa 
ni.  Prefono  poi  ì Tedefchì  a ventiquattro  la  via  di  Borgoforte  : doue  non 
hauendo  ejfi artiglierìe,  arriuarono quattro  Falconetti,  mandati  loro  per 
Po  dal  Duca  di  Ferrara  ; aiuto  in  fe  picciolo  , ma  che  rìufcì  gtandiffimo  per 
beneficio  della  fortuna;  perche  effendo  il  Duca  d' Vr  bino, feguitandogli, en- 
trato nel  ferragllo  di  Mantoua,  nel  quale  erano  ancora  eglino,  corfe  nell  ac 
coflarfi  a Borgo  forte  alla  coda  loro,  benché  con  poca  jfieranza  dì  profitto , 
Giouanniàe"  Medici  co"  caualli leggieri;  accoflatofi  piu  arditamente, 
perche  nonfapeua,  cbe  haueffero  hauute  artiglierie,  hauendo  effi  dato  fuo- 
\co  a vno  de'  Falconetti,  il  jecondo  tiro  percoffe , & roppe  vna  gamba  aU 
quanto  fopr  all  ginocchio  a Gionanni  Medici;  del  quale  colpo , effendo 

sìato  portato  a Mantoua , morì  pochi  dì  poi  con  danno  grauìffimo  deltìm- 
trefa  : nella  quale  non  erano  fiate  mai  da'  nimicì  temute  altre  arme,  che  le 
fue  : perche  fi  bene  giouane  dì  ventinoue  anni , & d'animo  feroci ffimo;  la 
(perìenza,  & la  virtù  erano  fuperìorì  a gli  anni  ; & mitigando  fi  ogni  dì  il 
furore  del! età,  & apparendo  molti  ìndìtij  ejprefft  d^indusirìa , & conft- 
itio , fiteneua  per  certo  , che  preflo  hauefìe  ad  effere  nella  fcìen%a  milita- 
re fa  nofiffimo  Capitano  . Cominciarono  poi  i Tedefchì  non  infestati  piu 
{alcuno  ,alla  via  d'oFlìalungoilpo,  eflendo  il  Duca  { Vrbino  a J5or- 
^ aventottadì  pajjato  il  Po  ad  oHìa , alloggiarono  a B^aere; 


Giouàni  de' 
Medici  ferito 
a Borgofor* 
tede  poi  a Ma 
tona  morto, 
t Lode  di 
Gioiianni 
Medici. 


Armata  Cc- 
farea  s’appic- 
ca c5  l’arma- 
ta della  Lega 
fopra  Code- 
monte. 


Progrtfli  de 
l’armata  di 
Spagna. 


Prencìpc  di 
Oranges  fi 
-co^iugne  co’ 
Tcddchi. 


64  LIBRO 

doue  fpccorft  dì  qmlche  fimma.-di  danari  dal  Duca  dì  T errava , ^ / alcu-» 
m altri  pe^x^vd' artiglieria  da  campagna  : efjendo  già  in  tremore  grandiffi^ 
mo  Bologna^  & tutta  la  T ofcana  ,•  perche  il  Duca  d"  Vrhino^  ancora  che  in- 
nan'xi  hauejje  continuamente  affermato,  che pajfando  effììl  To^lo  paffe- 
febh  e ancor  a egli,  fin' era  andato  a Mantoua;  dicendo  volere  afiettare 
quiuila  commi  ffione  del  Senato  Vinitiano  fihaueuaa  pajjare  To,o  nò» 
Ma  i T edefchi  pafiato  il  fiume  della  Secchia  fi  voltarono  al  camino  dì  Lom- 
bardia, per  vnirft  con  le  genti,  che  erano  a Milano,  Klel  quale  tempo  il  lì- 
cere partito  di  C orfica  con  veticinque  Vafielli,  perche  due  Jqauì  erano  per 
l'ira  del  Mare  innanzi  arriuaffe  a San  Firenze,  andate  a trauerfi  ; & cin- 
que sferrate  dal' altre  andauano  vagando,  fiontrò  fopraSelìrì  di  Leuan- 
te  l'armata  della  Lega  dì  fiì  Galee  del  Re  di  Francia , cinque  del  Dorìa , & 
cinque  de""  Vinitiani  : lequali  appiccatefi  ìnfieme  /opra  Ccdemonte , ccm- 
batterono  da  ventidue  bore  del  dì,  infino  alla  notte  : & firìffe  il  Dorìa  ha^^ 
nere  buttato  in  fondo  vna  loro  Naue,  doue  erano  piu  dì  trecento  hucminiy 
coni  artiglieria  trattata  male  tutta  l'armata  : & che  perii  tempo  tri-- 
Ho  le  Galee  erano  fiate  sforiate  a ritirar  fi  fitto  il  Monte  di  Torto  fino  ; et 
che  ajpettauano  la  nc^te  medefima  l' altre  Galee,  eh' erano  a Tortcucncrei 
^ venendo,  o non  venendo  voleuano  alla  diana  andare  a cercarla  : nondi- 
meno benché  la  feguit afiero  infimo  a Liucrno , non  poterono  raggmgnerla , 
perche  s' era  dilungata  dinauxi  a loro  per  molte  miilìa;  conciofia  che  ejji 
credendo  fufie  corfa  o in  Corfica,  o in  Sardegna,  non  furono  prcHi  a jegui 
tarla.  Seguitò  poi  il  camin  fuo  il  Vicere, ma  trauaglìato  dalla  fortuna, (par 
fa  l'armata  (uà,  vna  parte  doue  era  Don  Ferrando  da  Gonzaga , firacorfi 
in  Sicilia  ; onde  poi  fi  ridufie  a Gaeta , doue  p&fero  in  terra  certi  fanti  Te- 
defehi  ; egli  col  reflo, dell' armata  arriuò  a Torto  di  Canto  Stefano  : onde  no 
hauenào  Cèrtexva  de'  termini,  in  che  fi  trouaffero  le  cofe , mandò  a Roma 
al  Tonte  fi  ce  il  Comandatore  Tignalofo  con  commìjjiom  efirtfifiue  della 
buona  mente  di  Cejarc  : egli  come  il  Mare  lo  premefie  fi  condufic  con  l'ar- 
mata a Gaeta.  I fanti T edefchi  in taMop affata  Secchia,  & andati  verfo 
Rapitolo , & Gonzaga , alloggiarono  il  terxp  dì  di  Decemhre  a Guaflalla, 
il  quarto  a Caflelnuouo,  & Toni,  lontano  dieci  miglia  da  Tarma  : d^oua  fi 
congimfi  co  loro  il Trencipe  d' Oranges, pacato  da  Mantoua  con  due  com- 
pagni a yfo  d'archibufierepriuato.  .A  cinque  pafiato  il  fiume  di  Lenxa  al 
Tonte  ifu  la  flrada  Maeflra:  alloggiarono  a Montechìarucolì:  fiandofi  an- 
cora il  Duca  d'Vrbino,  non  moffo  da'  pericoli  preferiti,  a Mantoua  co  la  mo 
glie:  et  a fette  ì Tedefichi  pafiato  il  fiume  della  Tarma  alloggiarono  alle  vii 
le  di  Felino, efiendo  le  piogge  gradi, et  i fiumi  grojfiiet  per  lettere  intercette 
del  Capitano  Giorgio  al  Duca  di  Borbone,  fi  moflraua  molto  irrefoluto  di 
quello  haueffe  a fare.  Tuffarono  a gli  vndìcì  dì  il  Taro,  et  ilgiorrio  feguente 

alloggiarono 
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Mlìoggiarcno  al  Borgo  San  Donino;  doue  centra  le  cofe facre,  & lemagìnì 
de’  Santi  haueuano  dmoftrato  il  veleno  Luterano.  Da  Fìrcnxjwla^doue  al 
loggiarono  a tredici,  come  s’ìntefe  per  lettere  intere  ette , follecìtauano  qlli 
di  Milano  a cogiugnerfi  con  loro;  ne’ quali  era  il  medefimo  defiderio'.ma  gli 
riteneua  il  macamento  de’  danari  ; perche  gli  Spagnuoli  minacciauano  non 
yolere  rfeire  di  Milano,  fe  no  erano  pagati  del  vecchio;  et  già  comneiaua- 
no  a faccheggiare  ; ma  finalmete  furono  accordati  con  difficultà  da’  Capita 
ni  in  cinque  paghe  per  le  quali  fu  necejfario  Jpoglìare  le  Chiefe  degli  ar gen- 
ti & incarcerare  molti  Cittadini  : &Jec6do  gli  pagauano,  gli  madaiiano  a 
Tania  con  difficidtà  grandi  (finia  ; per  eh  e no  voleuano  vfiìre  di  Milano  : le 
quali  cofe  ricercando  tempo,  mandarano  in  tato  di  là  da  TÒ  per  accofìarfi  a 
I Tedefchi  alcuni  caualli , & fanti  Italiani.  Haueua  fatta  ìflan^a  il  Luogo- 
I tenete, che  per  ficurtà  dello  Stato  della  Chiefa  da  qlla  banda  il  Duca  d’F'r- 
* bino  pajfafie  To  con  le  genti  Vinitiane:  ilqualeno  folo  haueua  differito:  ho 
; ra  dìcédo  affrettare  auifo  della  voliintà  de’Vvmtiani,hora  allegado  altre  ca‘ 
gioni:  ma  dimojìrando  al  Senato  ejfere pericolo , chepaffando  egli  il  To,  gli 
Imperiali  non  ajfaltajfero  lo  Stato  loro,  gli  comejfero  che  no  pajfafie  ; angi 
per  queflo  riffetto  haueua  intrattenuto  piu  dì  i fanti, che  erano  flati  di  Ciò- 
uanni  de  Medici,  follecitati  dal  Luogotenente  a pafiare  To  per  difefa  delle 
cofe  della  Chiefa  : & hauendo  il  Marchefe  di  Salliig^  richi eflo  dal  Luogo 
tenente  dì foccorfo  paffato  ^dda  ; mojfo  ancora,  perde  ejfendo  diminuiti  i 
Sui^Z^rh&i  fanti  Grigioni,glipareua  ejfere  debole  nell' alloggiamento  di 
Vauri  : ì Firiitiani,  che  prima  haueuano  cofentìto,  che  il  Marchefe  paffafie 
To  in  foccorfo  del  Totefee  co  diecimila  fanti  tra  Suìrggeri,  & i fiioi  pagati 
da  loro  de'  quaranta  mila  ducati  del  Re  di  Tracia,  delrìceuere  de’  quali,  et 
dello  ffenderli  reflata  la  cura  a loro,  quado  il  Tontefìce feccia  triegua,era 
ffoffittione,et  fu  poi  molto  maggiore, che  ne  couertìfiero  nelpagameto  deL 
^legètiloro  qualche  parte  : moffipoi  da’  conforti  del  Duca  d’Vrhino,  lopre 
^gauano,  che  non  pafiafie;  & perciò  il  Duca  chiamatolo  a parlameto  a Son 
towo  fopr  aflette  tanto  a venirui,che  il  Marchefe  fi  partì:  nondimeno  no  fio- 
|o  fece  om  opera  di  farlo  fopvaflare  per  vedere  meglio,  che  faceffero  ì Te- 
efchi,ma  etiadio  lo  confortò  apertameteanÒ  paffare.  .A  che  lo  ritardaua 
nche,  che  i pagamenti  de’  Snixgzeri , che  in  condotta  erano  feimila , ?na  in 
atti  piu  di  qnattromila,non  erano  in  ordine.  Ter  laquale  cagione  fe  bene  fi 
'ifferijfeinfino  al  vige  fimo  fettimo  dì  dìDecèbre  il  paffare fuo , mandò  no- 
umeno parte  della  caualleria  Fracefe  co  qualche  fante  ad  alloggiare  in  dì- 
erfi  luoghi  delpaefe  per  diflurhare  le  vett Quaglie  a’  fanti  Tedefchi,  flati 
ia  molti  dì  a Firenguola;&  per  qlla  cagione  medefimafu  mandato  Guido 
aina  con  cento  caualli  leggieri  al  Borgo  San  Donino  ; et  Taulo  Lu7j^afco 
Vito  di  Tìacm%a  con  omna  banda  di  caualli s’accojìò  a Firen%uola,onde 
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yna  partt  de*  Tedefchìj  per  piu  comodità  del  y'iuere , arido  ad  alloggiare  a 
Caflel  ^rqiià;  per  fojpetto  de*  quali  fiera  prima  proueduta  Viacen%a,mà 
non  con  quelle  forxefiequali  pareuano  conuenienti  ; perche  il  Luogotenen^ 
te  haudèo  fèmpre  dopo  la  venuta  de'Tedefchi  tenuto, che  la  diipcultà  del  fa 
re  fgrefio  in  Lobardia  non  sfor^gaffe  gl  Imperiali  al  pafiare  mTofcana,defi 
deraua  pigliajfero  animo  di  andare  a capo  a Tiacega.  Ter  laqual  cagione^ 
incognita  a qualunque  altro , etiandio  al  Tontefice , diffèrìua  il  prouedere 
Tìacenga  talmente  che  no  fi  dijperafiero  d* ejpugnarla;  fuedendola  perciò 
in  modo  non  potefiero  occuparla  con  facilità, et  jperado  che  quado  v‘ arida/ 
fero,  non  hauejfe  a macare  modo  di  metterui  foccorfo.  Ma  la  lunga  dimora, 
de*Tedefchi  ne  luoghi  uicini,efclamàdo  ciafeuno  del  pericolo  di  (fila  Città  lo 
coflrinfe  a cÒfentire,  che  v’aridajfeil  Conte  Guido  Rangone  con  grò  fa  getCy 
doue  anche  per  ordine  de'  Finitianl  che  haueuano  promelfo  per  Jocccrrcre 
alla  neceffità  del  Tontefice,  mandar  ui  a guardia  mille  fanti, yi  fu  mandato 
Babbone  di  l>^ldo  yno  de'  loro  Capitani  co  mille  fanti,  ma  per  i mali  paga 
menti  tornarono  preflo  a quattrocento.  Tufò  finalmente  il  Mar  cefo  di  Sa.- 
lu'gpto  non  hauendo  in  fatto  piu  che  quattromila  tra  SHÌx^eri,&  Crigionv,. 
e tre  mila  fanti  de*  fuoi;  codotto  al  Tolefne,ancora  che  fi  defidcrajje  no 
partiffe  di  quiui  per  infeftare  l'alloggìamèto  di  Fireguolafdoue  ani  he  fiep 
fo  feorreua  il  LuTgeafeo  fi  riduffe  per  piu  ficurtà  a T orrìcella,  et  a S fiarma 
due  dì  poi  i T edefehi  partiti  da  Firegiiola,  andarono  a Carptneta,et  ne' Ino 
ghicir  collanti;  ries'intenàtua  quale  fuffeil  dijjegno  del  Duca  di  Borbone,  o 
d'andare  a campo  a Tiaccxa,comefufie  yfeito  di  Milano,  o pur  pafiàre  in- 
nanzi alla  volta  di  T ofeana.  Tafiarono  poi  l'yltimo  dì  deli' anno  i T edejiJA 
la  Islp.ra  per  p affare  la  Trebbia, et  affettare  quiui  Borbone  efiedo  alloggia-^ 
mento  meno  infeflato  da'  rimici.  Nella  quale  freddegTTi  delle  cofe  dì  Lom^ 
bardia,  procedente  non  tato  dalla  flagione  afimjfima  dell* anno, quato  dalla 
difficultà,  che  haueua  Borbone  di  pagare  le  genti, onde  erano  per  la  ,puijio-^ 
ne  de' danari  yc(fatì,&  tormentati  marauiglìolamete  i Mikncfi,p€r  laqua 
le  neceffità  Cieronimo  Morene  eddennato  alla  morte  apofeìa  nette prete^ 
dente  alla  mattina  deflinata  al  fupplitio  di  pagare  veti  mila  ducati:  ai  (juA 
le  effetto  era  fiata  fattala  fimilitudine  dì  decapitarle  :co‘  (juali  yjatodi 
carcere  dìuetò  fibìto  col  uigore  del  fuo  ingegno  dì  prigione  del  Duca  dì  B or 
bone fuo  Configlieri,  & innari^  paffiaffiero  molti  dì,  qua  fi  affioluto  fuo  Go-^ 
nernatore.  Frano  tra  il  Tontefice,  & il  Viceré  grandìi  trattati  di  triegua, 

. 0 di  pace:  ma  piu  veri,  & piu  fofìantiaii  i dìfegni  del  Viceré  di  fare  la  guer 
ra;  prefo  animo  poi  che  fu  arrìuato  a Gaeta  da'  conforti  de'  Colonne  fi , & 
dallo  intendere  che  il  Tontefite perduto  totalmente  d' animo, cV  ejjaufio  dì 
danari  appetiua  gradcnicte l'accordo:  et  predicado  a tutti  la  fua  pouerta, 
il  fm  timore;  ne  volpidc  creare  Cardinali  per  danari^  cerne  era  conjou 
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tatù  da  tutti,  accYefceua  r ar dire, & la  fperanxa  dì  chi  diffegnana  di  Offerta 
'derloi  perche  ìlvontejicc,  ìlquale  non  era  entrato  nella  guerra  co  nla  colia 
•ga  dell’animo  couenicnte,  hauea fcrìtto  infmo  il  vigefmio feflo  dì  dì  Giugno 
rn  Brieue  a Cefare  acerbo,  & pieno  di  querele;  fcufando fi  d'ejjerc flato  ne- 
icffitato  da  lui  alla  guerra  : ma  parendogli  poi  che  l’hehhe  jpedito,che  fufle 
i troppo  acerbo,  ne  fcrijje  fuhìto  vn’ altro  piu  manfueto,  commettendo  a E al 
! daflarre  da  BaHiglione  fuo  T^luntio , che  rìtencfje  il  primo  : ìlquale  già  ar- 
! rìuato  era  Hato  prefentato  : Fu  poi  prefentato  l’altro  ; Cefare  fepara- 
1 tamente,  benché  in  yna  fpedìtione  medefima , rifhofe  alErno,  & alf  altro, 
fecondo  le  propone,  all’ acerbo  acerbamente , al  dolce  dolcemente,  Haue- 
uà  auìdamète  prefiato  orecchie  al  Generale  dì  fan  Francefco , ìlquale,  an- 
^andofene,  quando  fi  rnofìe  la  guerra,  in  ijpagna , hehbe  dal  Tapa  imha- 
feiate  dolci  a Cefare  : & di  miouo  ritornato  a poma  per  comìnìffione  di  Ce- 
fare,  hatteua  riferito  afiai  della  fua  buona  mente  ; & che  farebbe  contento 
'venire  in  1 tdìa  con  cinque  mila  hmmìnl , & preja  la  corona  dello  Impe- 
lo p affare  fuhìto  in  Germania  per  dare  forma  alle  coje  di  Lutero  jenga 
parlare  del  Concilio  a ,AGcordare  coi  Finitìani  con  honefie  condìtìoni  : ri- 
mettere in  due  Giudici  deputati  dal  Tapa , da  luì  la  caufa  di  Francefco 
Sforga:  ìlquale  fuffe  condennato , dare  quello  Stato  al  Duca  dì  Borbone  : 
Leuarel  eflercito  d’ItMÌia,  pagando  il  Tapa , & ì Finitìani  trecentomila 
jcudi,  per  le  paghe  corfe  ; pure  che  queMo  fi  tratterebbe  per  ridurlo  a fom 
j ma  piu  moderator,  Fieflìtuirebbe  al  Rei  figliuoli,  hauuto  daluiìndue  ,o 
piu  termini  due  milioni  d’oro.  Moflraua  eJTcre  facile  l’accordare  col  K-e 
d’ Inghilterra,pernon efjerejomma grande  quella,  che  fìdìjfutaua,  & il 
Re  di  Francia  hauerla  già  offerta.  Et  per  trattare  quefle  cofe , lequalì  il 
Tontefice  communich  tutte  con  gli  Oratori  Fr ance  fi , & Finitìani , offe- 
riua  il  generale  per  otto,  o dieci  mefi  ; dicendo  hauere  da  Cefare  il  mandato 
amplìffimo  in  fe,et  nel  Ficere,o  in  Don  Fgo,  Ter  la  quale  jfofitione  il  Ton 
tefice  ydito  Tignalofa,& intefa  la  partita  del  Ficere  dal  Torto  dì  S.  Stefa 
: no,  mandò  il  Generale  a Gaeta  per  trattare  [eco:  perche  ì Finitìani  non  ha- 
rebbono  ricufata  la  trìegua , pure  che  y’ bau  effe  confentìto  il  Re  di  Fracia , 

[ Uquale  non  fe  ne  dìmofiraua  alieno;  angi  la  madre  haueua  manda  a Roma 
’ Loretvgo  T ofcano,dimoflrandoinclìnatìone  alla  concordia,  nella  quale  fuf- 
fero  compre  fi  tutti:  CF  parendogli  neffuna  pratica  potere  effere  bene  fi  cura 
s ] fenga  la  yolontàdì  Borbone,  mandò  a lui  per  le  medefme  cagioni  yn  fuo  Li 
tnofinìere,  che  era  a Roma, ìlquale  il  Duca  poco  dopo  rimandò  al  Tontefice 
J a trattare  : & nondimeno  nel  tepo  mede  fimo  non  abbandonandola  fuifia 
V ne  dell’ arme,  mandò  ^goflìno  Triultìo  Cardinale  Legato  all’ efier cito  di 
I € àpagna^  et  pparandofi  ad  ajfaltare  etìandìo  per  mare  il  Regno  di  Tfapoli^ 
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^rrÌHÒ  il  ter%ù  dì  dì  Decebre  a Cìuita  Fecchìa  Vìetro  TSlaHarra  co  uenfo 
to  Galee  del  Tontefice,  de'  Fracefi,  & de'  Vìnitìanì  ; nel  qual  tepo  era  con 
l'armata  delle  yele  quadre  arrìuato  Be^  da  Ceri  a Sauona  madato  dal  Re 
di  Francia  per  cagione  deltimprefa  dìfiegnata  cantra  il  Reame  di  'Napoli. 
Da  l'altro  cato  afcanio  Colonna  con  due  mila  fanti ^ & trecèto  caualli  yen 
ne  in  Falbuona^a  quindici  miglia  di  Tiboli^doue fono  Terre  dell'abbate  di 
Farfay  & Giangiordano:  con  le  quali  prefe  a'  dodici  di  Decembre  Ceppe- 
ranOy  che  non  era  guardato  5 da  l'altro  cato  Fiteìlo  co  le  genti  del  Votefice 
fi  riduffe  fra  Tiboliy  Talleflrinay  & Velletri:  prefero  poi  i Colonne  fi  Tonte 
Corno  710  guardato;  et  in  yano  dettero  la  battaglia  a ScarpayCaflello  aella 
Badia  di  Farfa^  luogo  piccioloy  & debole,  ,Accofiofi  poi  Cefare  Fìlottino 
con  mille  cinquecento  fanti  di  notte  ad  ^Anagràa;  nella  quale  intromeffi  già 
furtiuamente  d' alcuni  huomni  della  Terra  cinquecento  fanti  per  yna  cafa 
cogmnta  alle  mura,  furono  ributtati  da  Gian  Lione  da  FanOyCapo  de'  fanti y 
che  y'haueua  il  Totefice.  Tornò  poi  il  Generale  dal  Vicere  y et  riportò  che 
egli  cÒfentirebbe  alla  triegua  per  qualche  mefe,  accioche  intrattanto  fi  trai  ‘ 
taf  e la  pace:  ma  dimandare  danari,  & per  ficurtà  lefortex^xe  d'Ofùa , & 
di  Cìuita  Vecchia,  Main  contrario  dà  luì  fcriffel ^Arciuefeouo  diCapua 
. giunto  a Gaeta  dopo  la  partita  fia,  & forfè  madatouìcÒ  mal  configlìo  dal 
Tontefice;  che  il  Vicere  non  yoleua  piu  tregua,  ma  pace  col  Tontef.ee  folo, 

0 col  Tonteficey& co'  Vìnitiani,  pagandogli  danari  per  matenere  l'eferci- 
to  per  ficurtà  della  pace,  & poì  trattare  triegua  co  gli  altri  \ 0 perche  yera 
mente  hauejTe  mutato  fentengayO  per  leprouifwni,come  molti  dubitarono, 
dell' ^Arciuefeouo,  Nel  qual  tempo  Taolo  d' ,Are7g7^  arriuato'alla  Corte  di 
Cefare  co' mandati  del  Tontefice,de'Vinitianiyet  di  Fracefeo  Sforga,  doue 
ancheU  Re  d' Inghilterra  yolle,  che  per  la  medefma  caufa  della  pace  a?idaf 
fe  Venditore  della  Camera, perche  Vera  anche  prima  il  madato  del  Re  di 
Frucia;  lo  trono  yarlato  d'animo , per  hauere  hauuto  auifo  dell'arrino  de' 
Tedefchìy  & dell' armata  in  Italia;  però  partendofi  dalle  cÒditioni  ragiona 
te  prima,  dìmandaua  cheilite  di  Fraticia  offeruafje  in  tutto  l'accordo  di 
Madril:  & che  la  caufa  di  Fruncefeo  Sforgafi  yedejfe  pergiuflìùa  da' Giu 
dici  deputati  da  luì.  Coft  l'ìntentione  di  Cefare  rkeueua  yariatìone  da' juc- 
cefi  delle  coje  ; & le  commìffioìii  date  da  luì  a'minifiri  fuoi,  eh'  era?io  in  Ita 
Ha,  haueano  per  diflanga  del  luogo,  0 ejf  refìa,  0 tacita  cÒdìtioyie  di  gouer^ 
navft  fecondo  la  varietà  de'  tempi,  & delle  occafioìii:  però  il  Viceré  hauen 
do  delufo  piu  dì  con  pratiche  vane  il  Tontefceyne  voluto  coìifentire  vnafo^ 
(péfioìie  d'arme  per  pochi  dì,  tato  fi  yedejfe  l'effito  di  queflo  trattato,  partì 
a'  venti  da  Tslapoli, per  andare  alla  volta  dello  flato  della  Chiefiyproponen 
do  ìiHOue  CÒditioni, et  Jlrauagàti  dell'accordo, Seguitò  l'ultimo  dì  dell'anno 
la  capii olatìone  del  Duca  di  Fcrrarayfatta  per  me%o  d'vn' Oratore  fuo  coi 

yicen 
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yictfeyW  conponVgg^  chghaueua  il  Mandato  dà  Ctfare^benche  confo- 
ca  fatisfattioné'xli  qMlb  Oratore}  aflrettoqiiafi conminacciare, & co  ac er 
he  faràle  dal  Fìcer e dì  consentire  t Che  li  buca  dì  Ferrara  fuffe  obligato 
con  la  perfona,  & con  lo  fiato  centra  ogni  nmico  di  Cefare:  Fufie  capitano 
Generale  di  Cefare  in  Italia,  con  condotta  dì  ceto  huominì  d'arme,&  di  du 
gento  caualli  leggieri;  ma  ohhgato  a mettergli  infieme  co*  danari proprij,  ì 
quali  gli  hauejfero  a effere  refiìtuitì,  o accettatine*  conti  firn  uht  per  la  do 
te  della  figliuola  naturale  di  Cefare,  promef  a al  figliuolo  riceueffe  di  prefen 
te  la  terra  di  Carpi,  & la  forte%^a  di  ISpuhàppartenente  già  ad  liberto 
Tio  ; ma  che  r entrate  infimo  alla  confumatione  del  matrimonio  fi  compen- 
[afferò  conglifiipendij firn  : & che  Fejpafiano  Colonna,  et  il  Marchefe  del 
Guafiorinuncìajfero  alle  ragioni  vi  pretendeuano  : Tagaffe,  ricuperato 
chebauejfeModona,dugento  nàia  ducati:  ma  che  in  quelli  computafierx) 
quelli,  che  dopo  la  giornata  di  Vauia  haueua  pagati  il  Viceré:  ma  non  ricu 
perando  Modona , gli  fuffero  refiituiti  tutti  ì danari,  eh  e prima  ha- 
tteuasborfati:  Fujfe  Cefare  ohhgato  aUa  fua  protettione:  ng  ^ , 
poteffe  far  e pace  fenjtacbprenderuì  dentro  luì  confargli  :: 

tenere  dalvonteficehapolutìone  delle  cenfur  e, (tir  ' 

delle  pene ìncorfe,  poiché  era  dichiarato 
confederato  di  Ce/àre:  et  delle  incorfe 
ìnna't^fare  ogni  opera  per  far^- 
gliene, ottenere,  Cofinel» 
la  fine  dell*  annoi 
1526. 

tutte  le  co/e  fi  prepara* 

' nano  a manife-  . 

^ìa  guer* 


Capìtolatìo- 

ne  del 

di  Ferrara  co* 
Cefareani. 


t Carpi  &Ia 
fortezza  di 
Noni  fi  pro- 
mettono al 
Urica  di  Fcr-» 
rara. 


M D.XXTI  I . 


Borbone  par 
tendofi  p la 
volta  di  To- 
fcaiia  lafcia  in 
Milano  An- 
torio  de  Le- 
na^ 
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IN  quefto  decimo  ottano  Libro  fi  contkiKia  partfta  di  Borbone  da  Milano  , 
L’afiaito  del  Vicere  allo  fiato  Ècclefiaftjcp.  L’afiedio  diFrufolonc  Terra  del- 
la Chiefa  per  il  Viceré.  L’imprefa  del  Papa  nel  Regno  di  Napoli.  La  partóza  del 
Vicere  dall’aficdio  di  Fiulblone.  Lapterad^Aquila  nelPAbbrzizi  per  Renzo. 
La  prefa  di  molte  terre  nel  Regno  dìNapoli  p^rX’armata  de’  confedtiat].  L’ac- 
cordo del  Vicere  col  Papa.  11  tumnlto;nato  a|l'improui(0in  Firenzè.  L’afialto 
di  Borbone  a Roma,  con  la  morte  fiia.  Hfacco  di  Roma^  con  la  prigionia  del  Pa 
pa,  5c  di  molti  Cardinali.  La  mutationedelgonernò , & fiato  di  Firenze.  La 
I-egadel  Re  di  Francia  col  Re  d’Inghiltcrracontra  CefaiCi.'^c  l’intimationedcila 
guerra.  I amutationedel  Stato  di  Genoiia,  Lap.efa  d’Alefiandria  per  Iau« 
trech.  La  prefa  di  Pania  per  Lautr^ch.  La  liberatione  del  Pontefice , & de' Car- 
dinali prigioni.  La  prouocatìone  a duello  deli’Imperadore  al  Re  di  Francia.  I a 
disfida  del  Re  d’inghiltena  all'Tmperadore.  Làf  prefa  di  Melfi  , & di  molte  altre 
Terre  nel  Regno  di  Napoli  per  Francefi. 

Avih  Tanno  Millecinquecento  ventijèttepie 
no  di  attrocijJìmh& già  per  piu  fecoli  no  vdìtì 
accidentumutanone  dì  StatUcattìuità  dì  Tre- 
àpi:  facchi  fhaHentofifjìmi  dì  Città  : careflia 
gràde  di  imttomglie:  pefle  quafi  per  tutta  Ita 
Ha  gradìfPmai  pieno  ogni  cojà  di  morte ^ dì  fu^ 
gay  & dì  rapìnè^:^lle  quali  calamità  neffuna 
dìfficultà,  rìtarìaua  a dare  il  princìpio , che  le  ^ 
difficultàyche  haueua  il  Duca  di  Borbone  dì  po}  s | 
ter  e muouere  dì  Milano  ì fanti  Spagnuoli;  perche  hauendo  couenuto  infie-  . 
mCy  che  .Antonio  de  Leua  rmaneffe  alla  difefa  del  Duca  dì  Milano  co  tutti  ^ 
i fanti  Tedefchì,  che  prima  v erano  ; nella  fofientatione  de'  quali  s' erano  co  ^ 
fumati  tutti  i danari  raccolti  da'  Milane fiy  et  qlli  rifcoffiper  'virtù  delle  let-  j 
tercy  che  hauea  portate  dì  Spagna  il  Duca  di  Borbone  ; et  con  mille  dugeto  , 
fanti  Spagnuoli^  & con  qualche  numero  di  fanti  Italiani  fitto  Lodouko  da 
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Bélgloìop^  & altri  capì:  ìqualì  non  bauendo  rkeuntì  danari  in  nome  dì  Ce 
fare , ma  fifientati  con  le  taglie  & con  le  contributioni,  & bauendo  in  pre 
da  le  cafey&  le  donne  de  Milane ft  contmuauano  volentieri  nel  vìucre  con 
tanta  licen^ga;  ma  non  potendo  negarlo  direttamente  dìmddauano  d'efere 
prima  fatis fatti  de  gli  liipendij  corfi  ìnfmo  a quel  dhpromejfero  finalmente 
di  feguitare  la  voluntà  del  Duca  riceuute  prima  da  lui  cinque  paghe  : ma 
era  molto  difficile  il  farne  prouifwne:  non  baflando  nei  minaccine  il  vota-'* 
te  delle  cafe,  nelle  carcere  arìfcuotere  danari  da  Milane  fi;  doue  anche  per 
nutrire  Cefiercito  erano  citati  gli  ajfenti  y&ìbetii  équeUi  ^ che  noncom^ 
pariuanOy  erano  donati  a foldati.  Finalmente  fiuperat e tutte  le  dìfficultà 
! pacarono  le  genti  Imperiali  ìlpennltmodì  di  Gennaio  il  fiume  del  Vo  : & 
i il  feguente  di  vna  parte  de  Te defchi Squali  prima  haueano  paffata  la  Treb- 
bia, rip affatala, andarono  ad  alloggiare  a Vontenuouoi  il  refio  deltefer ci- 
to fi  fermò  di  là  da  TìacetiTT^:  effiendo  alFmcontro  il  Marchefe  di  Salug^ 
a Tarma  con  tutte  le  genti  diftefe  per  il  paefe:  et  il  Duca  d' Orbino  venuto 
à Cafalmaggiare,  hauendo  i Vìnìtianì  rimefio  in  arbitrio  fuo  il  pajfare  To, 
cominciaua  a fare  pajfare  le  genti,  affermando  che  in  cafo  che  gl"  Imperiali 
andafiero,  come  da  Milano  s"haueua  auift,  alla  volta  dì  Tòfana,  vole- 
re p affare  in  per  fon  a con  fekento  huomini  d"  arme , nuouernila  fanti  & cin- 
quecento cauallìl€ggkn,& effere  prima  dì  loro  a Bologna, & che  il  fmile 
I facefie  con  la  fua  gente,  & con  quelle  della  Chkja  il  Marcheje  dì  Salu'ggo  : 
fopr affette  Cefiercito  Imperiale  circa  venti  dì  parte  di  qua , parte  di  là  da 
\Tiacenga,Jòpratenendoloinpartela  dìfficultà  de"  danari,  de" quali  ìnfi- 
ma quel  dì  non  haueuano  ì Tedefchì  hauuto  alcuno  dal  Duca  dì  Borbone  ; 


parte  Chauer e egli  inclinatione  diporfi  a campo  a Tiacenga , forfè  piu  per 
le  dìfficultà  del  procedere  innanzi  eh  e per  altra;  però  ìnflatia  col  Duca 
'Ferrara  che  Vaccomodaffe  di  poker  e per  f artiglierie , & cheveniffea 
r congìugnerfifeco,  offerendo  mandargli  incontro  cinquecento  huomini  d"ar- 
v me,  & il  Capitano  Giorgio  con  feimila  fanti  : alla  quale  dimanda  rìffoje  il 
\\Duca  effere  impoffibìle  mandargli  la  poluere  per  il  paeffe  nimico , ne  potere 
i fenza  pericolo  tentare  d"vnirfi  feco  per  effere  tutte  le  genti  della  Lega  in 
luogo  vicino  : ma  quando  tutte  queste  cofe  fuffero  facili , douere  confide^ 
rare  Borbone  non  potere  far  coffa  piu  commoda  a"nmici,&  piu  defide- 
^ata  da  loro,  che  attendere  a perdere  tempo  intorno  a quelle  Terre  a vm  a 
vna;  & conofeere quando  non  pigliaffe  Tìacenza,o  ffepurela  pigliafle 
ma  con  lunghexp^  dì  tempo,  doue  refi  crebbe  la  ffua  riputatione , doue  il 
intodo  dì  profeguire  la  guerra,  haueìido  tanto  mancamento  di  danai t, 
tr  anco  dì  tutte  le  prouifioni:  il  beneficio  di  Ceffare,  la  via  vnka  della 
vittoria  effere camìnare  verffoìl  capo,  condurfi , lafciato  ogni  altra  ìm- 
freffa  indietro , vna  volta  a Bologna  : onde  potrebbe  deliberare  odi  ccr- 
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ivdarcherc  di 
Sai  uzzo,  ^ 
iiDuca  d’Vr 
bino  fi  oi  p3. 
gono  alle  gé 
ti  Imperiai, 


Baca  di  Fer- 
rara perìiiadc 
Borbone  a 
non  perdere 
tempo  a prò 
feguire  la 
gumaauàti. 


Guerra  nello 
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■fRézo  da  Ce 
lì  co’l  Papa, 
t Rotta  di 
certi  Spagno 
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pa intorno  la 
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ta a Cela  rea- 
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cercare  dì  sferre  quella  Terra^a  che  non  gli  mancherebhono  gli  aiuti fuoì, 
0 dipaffare  piu  innan^xi  alla  volta  di  Fìrenxe , 0 di  Roma.  Le  qual  cofe 
mentre  fi  trattafio,  & che  Borbone  prouede  a"  danari^  non  filo  per  finire  il 
pagamento  de  gli  Spagnuoli^ma  etiandio  per  dare  qualche  cofa  a fanti  Te 
defchi  j a'  quali  al  partire  da  Viacen%a  dette  due  feudi  per  yno  ; era  acce  fa 
gagliardamente  la  guerra  nello  Stato  della  Chìefa^ejTendo  nel  Campo  Eccle 
fiaflìco  andato  nuouament e Ren^o  da  Cerij  ch'era  venuto  dì  Francìa^&  ìl 
campo  del  Tapa  era  vicino  al  Viceré^  che  era  a'  confini  di  Cepp èrano ycloue 
alcuni  fanti  Italiani  roppono  trecento  fanti  Spagnuolì.  Ma  nel  modo  della 
difefa  dello  Stato  Ecclefiafiico  ern  varietà  d'oppenioni  ; f mhe  Vitello  in^ 
nàrm  alla  venuta  di  Renxp  haueua  configliato  Ut  onte  fi  ce. eh  e abbandona 
falaprouincia  della  càpagna^fimetteffero  in  Tìboliduennla  fàntìj  in  Tàr 
liflrina  duemila  altri^  & che  il  refto  dell  ejfer  cito  fi  fermafie  a Velletrifer 
impedire  l'andata  del  Vicere  a Roma,  La  qual  cefiàj  effóndo  già. deliberata  ; 
Rengo  foprauenendo  dannò  ilriferrarfi  in  Velletriper  effere  terra  grande ^ 
& male  repar  abile,,  & per  non  lafciare  procedere  li  nimìci  tanto  innanfi  : 
fna  che  refiercito  fi  fermafie  a Ferentino  ; che  non  hauendo  a guardare  tan 
ti  luoghi  farebbe  piu  groffoy  & era  luogo  per  prohibìre  che  inimici  non  ve 
niffero  piu  innanzi.  llquale  configlio  aprouato  fi  meffero  in  Frufoloneyrefi^ 
denga  principale  della  campagna  lontano  da  Ferentino  cinque  miglia^  mil- 
le ottocento  fanti  di  quelli  di  Giouanni  de'  Mediciy  la  piu  parte , che  haue^ 
nano  prefo  il  cognome  delle  bande  nere , con  ^leffandro  Vitello,  Ciouabat 
tifla  Saltello yCt  Tietro  da  Birago  condottieri  di  caualli  leggieri.  Ma  in  que^ 
fio  mego  i Colonnefi  haueuano  incultamète indotto yapolione  Orfino  Mb 
bate  di  Far  fa  a pigliare  l'arme  in  terra  di  Roma  come  follato  dì  Celare;  La 
qual  cofa  diffimulando  il  Tontefice , alquale  n'era  penetrata  occultamente 
la  notitiayda  chi  prima  haueua  riceuuti  danari,  tiratolo  con  arte  ad  anda-> 
re  ad  incontrare  Valdemonte,  fratello  del  Duca  di  Loreno  mandato  dal  Re 
di  Francia  per  fauorire  l'imprefa  del  Reame  di  Islapoli , quando  veniua  di 
Francia,  lo  fece  prendere  appreffo  a Bracciano , & metterlo  prigione  in 
Cafielfant' cdngelo, ^AttendeuaìlTontefìce a prouederedanan,  & fiip^ 
pìicando  aTrencjpì  ottenne  di  nuouo  dal  Re  d'Inghilterra  tretamla  duca- 
ti, i quali  gli  portò  maefiro  Rojèllo  fuo  Cameriere  ; col  quale  venne  Roba- 
'danges  con  diecimila  feudi  madato  dal  Re  dì  Francia  per  cÒto  della  decima^ 
laqudleil  Tapa  fretto  della  neceffità  gli  haueua  concefia , con  promejjiò- 
ne  oltra  i pagamenti  dì  quaranta  mila  feudi  alla  Lega , & di  ventimila  al 
Tapa  ciafeuno  me fe  fargli  trentamila  ducati  dì  prefente,&  trentamila  al- 
tri fravn  mefe.  Gomme fie  anche  il  Re  d'Inghilterra  a maefiro  Rpfello,  che 
intimaffe  al  Viceré,  & al  Duca  di  Borbone  vna  fojpéfione  d'arme  per  dare 
tepo  ahrattatof  ella  pace^che fecondo  la  volontà  di  Cefarefiteneua  in  lng 
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^hilterraj  altrmientì  proteflargU  la  guerra , & pareua  althora  che  quel 
Rf  cupido  del  matrimonio  della  figliuola  col  Re  di  Francia  mclìnafife  al.  fa-  fce oìleoà 
uore  deXollegati;  ilqiiale  matrimoim  fubito  che  fuffie juc ceduto, promette-  còtrahe- 

ua  d'entrare  nella  lega , & rompere  la  guerra  in  Fiandra,  T? arena  anche  re  matiimo- 
molto  inclinato  particolarmente  dal  beneficio  del  Vontefice;  ma  no  fi  potè-  ^ det* 

nano  Jperare  i rimedij  pronti  da  vn  Trencipe^  che  non  mifuraua  bene  le  for  Fracia. 

^fiiCy  & le  conditiomprefenti  d'Italia:  & che  anche  no  s' era  fermato  in 
yna  determinata  volontà,  ritirandolo  fempre  in  parte  la  jperan^ga  datagli 
da  Cefare  di  mettere  in  fua  mano  la  pratica  della  pace, benché  non  corrijpon 
dejTerogli  effetti.  Ter  che  efiendo  andato  a luiperqueflo  eletto  l',Auditore 
della  Camera,  ancora  che  Cefare  fisforxafiedìperfuaderglì  con  molte  ar^ 

I ii  quefia  efere  la  fua  int  emione  : nondimeno  affettando  d'intendere  prima 
, quel  eh  e per  la  paffata  de  Tedefci,&  dell'armata  fuffe  [ucce  àuto  in  Italia^ 
i non  daua  rijfiofia  certa,  mettedo  eccettione  ne' mandati  de'  Collegati, come 
fe  no  f afferò  fi fficienti.  Ma  al  Vontefice  noceua  appprejfo  a Confederati  il 
trattare  contìnuamente  la  concordia  col  Viceré,  dubitandofi  che  a ogni  ho- 
' ra  non  conuenìfie  feco,  cr  parendo  quafì  innutile  al  Re  dì  Francia,^  a Vì^ 
i nitiani  tutto  quello  chefpendeffero  perfoflenerlo.  Laquale fiuffittione  accre 
' jceua  il  timor  elìremo,chc  appariua  in  lui,  & i protefi  quotidiani  di  nonpo 
1 ter  e piu  fofienere  la  guerra:  aggiunta  f oflmatmie  di  no  volere  creare  Car 
I dinali  per  danari,  ne  aiutar  fi  in  tanta  neceffità , & in  tanto  perìcolo  della 
' Chieja,  co'  modi  con  fu  eti  etiandìo  nelle  imprefe  ambitiofe , & ìngiufle  a gli 
ij  altrìVontefci,  Oride  il  Re,&  ì Vìnìtianijper  effere  preparati  a qualunque 
cafò,  s' erano  particolarmente  rioblìgatì  di  non  fare  concordia  co  Cefare  fu  orano  di  non  ' 
jf  nofenga  l'altro)  per  laquale  cagione  il  Re,  et  per  la Jperanga  grande  data-  cordarfi  con 
j'  gli  dal  Re  d' Inghilterra  di  fare  con  lui,fe  conueniuano  del  parentado, moni  Cefare. 

I:  menti  grandi  alla  proffima  pfmauera,  dìuentaua  piu  negligente  a perìcoli 
d'  talia.  Sollecìtaua  in  qiieflo  tèpo  il  Viceré  d'aftaltare  lo  Stato  della  Chìe  flaftico. 
jj  ja\  dal  quale  effendo  flati  mandati  duemila  fanti  Spagnuoli  a dare  la  batta 
I glia  a vn  picciolo  Caftello  dì  Stefano  Colonna,  ne  furono  ributtati  : &per 
r ' lo  fpegnerfi  egli  innà‘gì,gli  Ecclefiaftìci  lafciarono  indietro  la  deliberatìone 
I fatta  di  battere  Fiocca  di  Tapa,  le  genti  del  qual  luogo  haueuano  occupato  ' 

1 Cafel  Gandolfo  pofjeduto  dal  Cardinal  di  Monte  per  ejfere  male  guarda- 
! to.  Finalmente  il  Viceré,  fneffi  infieme  dodici  mila  fanti  ,de  quali  da  gli 
I ' Spagnuoli  ,&  Tedefchi  infuori  condotti  in  fui' armata , la  maggior  par-  . . 

I te  erano  fanti  comandati , fi  pofe  con  tutto  l'efjeràto  il  vìgefmo  primo  dì 
\ di  Decembre a campo aFrufolone,  Terra debile,& fen'gamuraglia,maal-^  t II  Viceré 
! la  quale  fuccedono  in  luogo  di  mura  le  cafepriuate,& la  grotta,  fiata  mef-  mette  campo' 
fa  in  guardia  da  Capitani  della  Chieja,  per  non  gli  lajciare  piedi  nella  Cam-  ^ ® 

pugna , gV  v^era  anche  vettouaglia  per  pochi  dì  : nondimeno  il  fitto  della, 
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tma^  eh*  è pofla  Copra  yn  monterà  facultà  a chi  è dentro, di  poter  e fèmpre 
[aluarfi  da  yna  parte y hauendó  qualche  poco  dì  jpalle:  il  che  faceua  piu  ar- 
diti  alla  difefa  i fantiy  che  y' erano  dentrOy  oltra  alCeJJere  de  migliori  fanti 
Jtalianìy  che  allhora  prendeffero  foldo  ; ne  fi  pcteuano  anche  per  raltc^ja 
del  monte  accoflare  tanto  C artiglierie  de*  n'mki  i quali  yhaueuano  pian^ 
tati  tre  me7Ìcanoniy&  quattro  me^e  colubrine  y che  yi  facefiero  molto 
danno:  ma  delle  dilìgentie  principali  loroy  era  Cimpedire  quanto  pcteuano 
che  non  y*entraJfero  y ett Quaglie  : da  C altro  canto  il  ‘Vcnteficcy  benché 
efiauflijfmo  di  danari , & piu  pronto  a tollerare  la  indegnità  di  pregare 
d'efiere  proueduto  d*altriy  che  la  ìndignità  di  prevedere  con  mcdìjiraordi- 
narijy  augumentaua  quanto  poteva  le  genti  fue  di  fanti  pagati , & ccman-> 
dati;  & haueua  di  nuovo  condotto  Orano  BaglionCy  dimenticate  le  bigiù-’ 
rie  fati  e prima  alpadre^et  poi  a lui  ; ilquale^come  diflurbatore  delia  quie^ 
te  di  Terugia,  haueua  lungamente  te  nuto  prigione  in  Cafiel  San* angelo. 
Con  quelli  augumenti  andana  Cejìercito  del  Tontefice  acceflandofì  per  fa^ 
re  la  majfu  a Ferentino  y et  dare  fieraxa  di  foccorfo  a gli  afiediati.  Fu  finita  a 
yentiquattro  la  batterìa  a Frufolone  ; ma  non  e fiondo  talcy  che  defie  al  Vk 
cere Jperanx^a  di  yittorìay  nc?i  fu  dato  Cafialto  ; eÌF  nondimeno  piarcene , 
trauagfandofi  intorno  alle  mura,  fu  ferito  d*yno  archibujòy  & fv  anche  f e 
rito  Mario  Orfino.  Forala  principale  fptranxa  del  Vicere  nel  fapere  eJJere 
dentro  poche  yettouaglie  y delle  quali  anche  pativa  IkfiercitOy  ches*amafi 
fava  a Ferentino  iperche  le  genti  de*  Colonne  fi  eh*  erano  in  Talliano , Mon 
tefortino  y & Rocca  di  Tapa,  che  fole  fi  tenevano  per  loro , travagliavano 
affai  laftraday  & andando  Rcn%p  alfefìèrcito , haueuano  rotto  la  compa- 
gnia de  fanti  di  Culo,  che  gli  faceva  feorta.  Vfeirono  nondimeno  yn  gior- 
no trecento  fanti  di  FrufolonCy  & parte  de  cavalli  con  Mleffandro  Vitello 
Giovàbattìfla  Savelloy  & Tietro  da  Birago  ; & approjfmatifì  a me%p  mi 
glìo  di  Larnataydoue  erano  alloggiate  cinque  infegne  dì  fanti  Spagnuoli^  nc 
tirarono  due  infegne  in  yna  imbofeatay  & lì  ropponoy  con  la  morte  del  Ca- 
pitano Ver  alta  co  ottanta  fantiy  et  molti  prigioni  co  le  due  infegne.  Mtten 
deva  intrattanto  il  Viceré  a fare  mine  a Frvfolone,& quelli  di  dentro  con- 
tr ammanano y tanto  ficuri  delle  for^e  de*nmiciy  che  rìcufarono  qvattrocen 
to  fanti  y che  i Capitani  dell*  effercìto  y olevano  mandare  dentro  in  loro  foc^ 
corjòf  Ft  nondimeno  nel  tempo  medefimo  no  erano  meno  calde  le  pratiche 
dell' accordo y perche  a Roma  erano  tornati  il  Generale  & l Mrciuefcouo  dì 
Capuay  co*  quali  era  yenvto  Cefare  Pier  amo fca  Islapoletano  ilqvale  Ce  fare 
haueua  dopo  la  partita  del  Viceré fpedito  di  Spagna  al  Tontefice, dandogli 
commeffioncy  che  affermaffe  principalmente  efiergli  fiata  molefliifma  l*en 
nata  di  Don  VgOy  & de  Colonncfi  in  Romay  con  gli  accidenti , che  n* erano 
feguiù  :facejfeglifedey  Cefare  ejjere  deftderofijfmo  dì  coporrefeco  tutte  h 
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contrùticrfìe^  & che  trattaflein  nome  fuo  la  pace,  alla  quale  dìmoflrandofi^ 
inclinato  anche  con  gli  altri  Collegati,  dkeua,  fecondo  fcriueua  il  l>^ntÌ0  f 
che  [e  il  Tontefice  efjeqmua,  come  haueiiu  detto,d\rndare  a Barxalonaygli 
darebbe  libera  facidtà  di  pronunciarla  ad  arbìtrio  fuo,  Troponeuano  que- 
fli  per  parte  del  f^icerefofpcnftone  d'arme  per  due , o tre  anni  col  Tontefi-^ 
€€,&  co'  Finitiani,  po{]eaeruio  ciafeuno,  come  di  prefente  pofledeMa,&'  ptt 
gando  il  Vontefice  centocinquanta  mila  Ducati^  i Vìnìtiaìù  cinquanta- 
mila : cofa  benché  fu(]e  grane  al  Vontefice , nondimeno  tanto  era  inclina-^ 
toa  liberar  fi  da  trauagli  della  guerra.^  che  per  ridurre  i Vinitiani  a confen- 
tirili , offeriua  di  pagare  per  loro  i cinquantamila  Ducati,  La  rijhofla  de 
quali,  per  affiatar  e,  fece  triegua  l'vltimo  dì  di  Gennaio  col  licere  per  ot-* 
j to  giorni,  con  patto,  che  le  genti  della  Chlefa  non  pafìafiero  Ferentino , & 
i que'de  del  Viceré  non  paffafìero  Frnfolone  : ne  lauor afiero  contrala  T er* 
i fa,  effendo  medefiimamente  prohibìto  a quelli  di  dentro  il  fortificare,  eir 
mettere  dentro  vett Quaglia,  fe  non  dì  per  dì , & parendo  a Fieramofeaha 
i^ere [coperto  afiai  ì'intenùme  del  Vontefice,  & potere  con  dignità  dì  Ce  - 
fare  [coprirgli  la  [uà,  gii  prefentò  vna  Imiga  lettera,  di  mano  propria  di  Ce 
[are,  piena  dì  buona  mente,  d' offèrte,  & diuotione  del  Vontefice , & par^ 
tito  dipoi  per fiignificare  al  Vicere,  & al  Legato,  la [offienfione  fatta,  & or 
dìnare , ch'ella  fi  metteffe  ad  effecutione , trouò  il  dì  medefimo  l'elfercito , 
che  moffo  da  Ferentino,  caminaua  alla  volta  di  Frufolone:  & hauendo 
fatto  intendere  al  Legato  la  cofa , egli  non  volendo  interromper  e la  jfie- 
ran%a  grajide , che  haueuano  i fuoì  della  vittoria,  date  a lui  parole,  man^ 
'dò  occultamente  a dire  alla  gente , che  continuafie  di  camìnare . l<lpn  pa- 
tena l'eferc'to  arriuare  a Frufolone , fe  no  fiinfignoriua  dkmpaffo,amo- . 
do  d'un  ponte  fituato  alle  radici  del  primo  colle  di  Frufolone, al  quale  er^ 
no  a guardia  quattro  haìidìcre  dì  finti  T edefehi:  ma  arriuatal'  aitangu  car- 
dia guidata  da  Stefano  Colonna,  & venuta  conloro  allemanì,liropp  /e^cjr 
mefie  in  fuga,  aynmaTgzati  circa  dugento  di  loro,  & prefine  'quattro  .cento, 
con  le  infegrie  : & co  fi  guadagnato  il  primo  colle,  gli  altri  fi  refirìnfero  in 
luogo  piu  forte, lafcìata  liberar  entrai  ain  Frufolone  a gli  Feci  efiaflìcìiì 
I quali  effendo  già  vicina  la  notte  fecero  L alloggiamene,  o m faccia  loro , con 
' [fieranT^i  grande  di  Ren'go,  & di  Vitello,  Vattionì  d,el quale  ìnqfia  impre- 
fa  procedeuano  con  mala  fatìsfatìone  del  Vontefic  e,  di  hauerglì  a rompere,, 
ofermandofì,  o ritir  andofi,  come  fi  crede  che  fen-ga  dubbio  farebbe  feguìto, 
fehaueffero,o  fatto  f alloggiamento  in  fili  colleprefo,  o fe  fufiero  Flati 
muertìti,  & defii  a [entire  la  ritirata  de"  nemici  : perche  il  Viceré , non  il 
giorno  feguente , ma  l altro  giorno  due  Ijore  innaragi  dì , fenga  fare  fegno 
di  leuarfi , fi  parti  con  l'effercìto  , abbruciata  ce  rta  munitìone , che  gli  re- 
ftaua,  & lafciate  molte  palle  d'artiglieria  ; & ancora , che  ìntefa  la  partii 
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tàfua  gli  Ucclefiaflìcì,  gli  jpìgneflero  dietro  lì  cauallì  leggieri  ^ che  prejèro 
delle  bagaglìe^  et  qualche  prigione  di  poco  conto, non  furono  a tempo  a far^ 
gli  danno  notabile:  lafcih  nondimeno  adietro  qualche  parte  di  yettouaglìa^ 
& fi  ritirò  a Cefano,  & di  quiui  a Cepperano.  Ter  la  ritirata  del  quale  il 
d 5 f 5 ^ flìmolatoda  grimbafciadori  de'  Confederati^  a, 

làclTNa^oli*  poteua  fatìs far  e altrimenti  y fi  nfoiuè  a fareVìmprcfa  del  Re- 

gno  di  Napoli.  Ter  che  il  B^badanges  che  haueiia  portato  i dieci  mila  du^ 
cati  per  conto  della  decima , & i diecimila  percento  di  I{cnxpy  haueuci 
commijfione  non  fi  Jpendefiero  fenxa  confentimento  d'Alberto  Tio^di  Ken* 
•gOy&di  Langes , & in  cafo  fuffero  fiicurì , che  il  Tontefice  non  s' accor* 
dajTe  : & i Vinitiani , a quali  era  andato  MaeHro  Rofello  per  indurgli  ad 
accettare  la  triegua  propofta  dal  Viceré.  & apprettata  dal Tapa , ma  per 
ejferfi  in  camino  rotto  yna  gamba  haueua  mandato  yno  jpaccio , rilpofero 
non  yolere  far  la  triegua  fen^ga  la  volontà  del  Re  di  Francia  con  tanto  màg 
giore  animo  quanto  s'intendeiia  le  co  fe  di  Genoua  ejlere  ridotte  in  grandiffi 
ma  eflrcmità  di  uettouaglie.Deliberofp  adunque  d^afì altare  il  Regno  di  Na 
poli  con  l'effercito  per  terra,  & che  per  mare  andafie  r armata  con  Valde^ 
montCy  che  lenafie  duemila  fanti,  ma  Ren^p , fecondo  la  delìberatione  del 
quale  fi  jpendeuano  i danari  del  Re  dì  Francia,  deliberò , contra  la  y olenti 
del  Tontefice,  al  quale  pareua  che  tutte  le  for'ge  fi  yolgeffero  in  yn  luogo 
tnedefimoy  di  fare  feimila  fanti  per  entrare  neU\Abru7^,fherando  che  per 
meTptP  de  figliuoli  del  Conte  di  Montorìo  mandatimi  con  duemila  fanti  yfì 
occupa fie  l" àquila  facìlmete:  il  che  fubìto  fuccedetteyfugendofene^fcanio 
Colonnaycome  intefe  s'approffimauano.  Cominciarono  con Jperà^ga  grande 
ì pTÌncipij  dì  quefla  imprefa:  perche  fe  bene  il  VicerCy  fneJTa  guardia  ne"  luo 
ghi  yicinì  attcndeffe  a rior  dinar  fi  quanto  poteua , nÒdìmeno  effendofi  rifolu 
t^  yna  parte  delle  fue  gcntiy  yn" altra  diflrìbuita  per  necejfità  alla  cuflodìa 
delle  terre,  fi  credeua  che  egli  refierebbe  impegnato  a refillere  alfeffercìto 
terteflre:  & Renxp  nell" abruTixiy  & tarmata  della  Chiefay&  de"  V mitici 
niy  che  erano  yentidue  Galee,  non  harehbono  contraflo , portando  maffime 
tr  e niiia  fanti  dì  fopracollo,  & andandoui  Oratio  con  duemila  fanti , & Ia 
Valdcmontc  perjona  di  Valdemonte,  che  per  l" antiche  ragioni  del  Re  Renato, pretedeuA 
con  titolo  di  alla  face  effion  e di  quel  Reame,  al  quale  il  Tontefice  haueua  dato  titolo  dì 
Luogotenete.  Ma  te  cofe  procedeuano  co  maggiore  tardità:  perche  l"efi 
tra  il  Reamc^  fercito  Ecclefiafiìco  non  fera  ancora  il  duodecimo  di  Febraìo  difeoflato  da 
Frufolone,  affettando  da  Roma  t artiglieria  groffa , & che  Rpnxp  entrafie 
neW MbruT^i,  & che  arriuajfe  tarmata , & haueua  anche  dato  qualche 
impedimento  ; & fatto  perdere  tempo  che  i fanti  dì  Frufolone  ammutina-^ 
ti,  rolfero  la  paga, come  guadagnata  per  la  yittoria.  abbandonarono  no* 
dimeno  a dkìotto  dì  legetì  del  Vkere  Befano , & altri  Cajìelli  cìrcoftnath 
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et  fi  ntiYctrono  a Cepperemo:  per  la  retìrata  de  quali  l'efercito  Ecclefiajll^ 
colliquale  già  comìncìaua  a patire  di  yett Quaglie, pa(ìò  S.Germano;et  il  Fi 
cere  temendo  della  Jòmma  delle  cofe  fi  ritirò  a Gaeta, et  Don  Fgo  a ISlapoU; 

nondimeno  il  Tontefice  per  la  neceffità  de"  danari,  & temendo  della  re 
nuta  innanzi  di  Borbone , aW  afedio  del  quale  non  yedeua  pronta  la  refi^ 
flenga  de* Collegati, cótinuando  nella  medefimainclinatione  della  cÒcordia 
I con  C efare,  hauea  f curate,  che  Maeflro  Rofello  in  nome  del  fuo  ne  andafe 
i al  Viceré:  da  che  nacque,  che  Ce  fare  Fieramofea  ritornò  a noma  il  yigefi* 

! mo  primo  dì  di  Febraio  ; onde  ejpofe  le  fie  cÒmiffioni,fi  partì  il  dì  feguentc, 
lafciato  l animo  del  Tonte  f ce  con  fu  fi  jjimo, e pieno  d*irrefòlutione:  al  quale 
{perche  non  precipitafie  alt  accordo, i Finitiani  al  principio  di  Margo  offer^ 
Uero  di  numerarli  fra  quìndici  dì  quindicimila  ducati,  quindici  mila  altri  fra 
altri  quindici  dì,ottenuto  da  lui  il  Giubileo  per  il  loro  Dominio. Ma  tarma* 
ita  maritima  del  Tapa,  dF  de*  Finitiani;  la  quale  fopr  afata  con  graue  dan* 
ino  per  ajpettare  tarmata  F r ance fe  era  il  vige  fimo  tergo  dì  Febraio  ri* 

stirata  per  i venti  altlfola  di  Togo  fattoft  poi  innangi  ,faccheggiò  Mola  di 
iCacta\ dipoi  a quattro  dì  di  Margp  me[fi  fanti  in  terra  a Togguolo  & tro 
natolo  ben  prouifo  fi  rimejfe  in  mare:  dipoi  jpìntafi  inndgi,gT  poflo  in  ter* 
ra  prejTo  a hfipoli  per  la  niuiera  di  Caflel.Amare  di  Stabbia, doue  era  Dio* 
mede  Caraffa  con  cinqueceto  fanti,  combattutolo  il  tergo  dì  di  Margo  per 
rvia  del  monte  lo  sforgò,  faccheggiò;  & il  dì  fegiiete  la  forteg^  s*arren 
de.  sforgò  il  decimo  dì  la  torre  del  Greco,  & Surrente,&  molte  altre  ter- 
re di  qlla  cofla  f dettero  poi  a patti  ; et  haueua  prima  prefe  alcune  Isfiui  di 
gr  ani,  di  che  l>fipoli,  doue  fi  faceua  debole  pronifione,patiua  affai , non  ha 
nerido  in  Mare  oflacolo  alcuno:  & il  fecondo  dì  della  Quadragefima  s*ap* 
prefio  tanto  al  Molo,  che  il  C afelio , & le  Galee  gli  tirauano  : & prima  i 
fanti  andarono  per  terra  tato  innangi, che fuforga,  che  qlli  di  Tsiapoli  fi  ri* 
tira  fero  per  la  Torta  del  Mercato,  edT  la  ferraifero.  Trefepoi  f armata  Sa 
terno  ; Ct  e fendo  andato  FaldemÒte  con  f armata  dietro  a certe  Naui,  la- 
Fiat  e a Salerno, doue  era  Oratio, quattro  Galee  ; il  Trencipe  di  Salerno  en- 
trato per  via  della  Biocca  co  gete  a fai  nell  Terra,  fu  rotto  da  Oratio,  morti 
piu  d.  dugento  fanti,  pr  e fi  prigioni  affai.  'Fqeir  .Abru7^il  Ficere  libe- 

rato di  prigione  il  Conte  vecchio  di  Motorio , perche  ricuperale  l*Mquila, 
fu  fatto  prigione  da  figliuoli  ; ^ego  a fei  dì  di  Margp  prefo  Siciliano,& 

Taghacofo, andana  verfo  Sora  ; & nondimeno  in  tanta  occafione  fefercì- 
to  terreitre  ridotto,  o per  neglignenga  deminìflri,o  per  le  mali  puifioni  del 
Tonteficefm  careflia  grande  di  vettouaglìe  : haueua  il  quinto  di  Margo  co 
mincidto  a sfilar  fi.  Ma  continuandofi  tuttauia  le  pratiche  della  pace,  ven- 
nero a Koma  il  decimo  di  Margp  Fieramofea,  et  Serenon  Segretario  del  Fi 
cere  ; doue  il  dì  innangi  era  arriuato  Lnnges  con  parole , & promejfe  affai  • 
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ma fen%a  danari  non  oflante  che  dì  Trancia  fuffe flato  flgnlflcatOyche  s\ra 
partito  co  yetìmila  ducati  per  mettere  fanti  in  fu  l'armata  de'nauìlij  grof 
fiylaquale  s'ajpettaua  a Cìuìta  yecchia;& che  yetimila  altri  ne  portaua  al 
Tonteflccyconfortddolo  a fare  Hmprefa  del  Reame  perrno  de' figliuoli  del 
Re  di  Tracia,  al  quale  fi  maritaJTe  Cat  eri?:  a figliuola  di  Lorenzo  de'  Medi-- 
ci  Nipote  del  Tontefice.  Terche  il  l\e  confidando  nella  pratica  co  inghilter 
ra,  & perfuadendofì  cheli  Vicere,  perii  difordine  di  Trufolcne,  no  pctefìe 
fare  effetti,&  che  l'effercito  Imperiale,  poi  che  tanto  tardaua  a mucuerp, 
non  hauèdo  anche  danari,  non  fuffe  per  andare  pitt-in  Tofana , non  yoleacL 
piu  la  tregua,  etiandio  per  tutti,  quado  bene  non  s'haueffe  a pagare  danari 
per  non  dare  tempo  a Cefare  di  riordinarfi;  et  nondimeno  trouandofi  fen%a 
danari,  ne  de'  yentimila  ducati  promejfi  al  Tontefice  ciafamo  mefe , ne  de 
danari  delle  Decime  no  gli  haueua  madato  altro,  che  diecimila  ducati:  ne  a 
fette  dì  di  Mar%p  hauea  ancora  madati  ì danari  per  i fanti  dell'armata  grof 
fa,  ch'era  a faefa  comune  tra  lui,  & i Vìnìtìani  : & eflendo  d'animo  di  non 
faremoto  ìnftno  no  conchiudeua  col  Re  d' Inghilterra , gli  pareua  ragione- 
noie,  che  il  Tontefice  afaettafie  quel  topo.  Terò  Timpre  fa  del  Regno  di  Na 
poli  cominciata  con  grande faeran^ , andana  ogni  dì  raffreddando  perche 
tarmata  non  e fendo  ingrofìata  ne  di  legni  nuoià,  ne  di  gente  ; & hau  endo 
a guardare  i luoghi  preft,poteua  fare  poco  pgreffo  : & l'eflercitG  di  terra, 
alquale  le  yettouaglie  mandate  da  R orna  per  mare  non  erano  a quattordici 
dì  di  Mar'gp  ancora  condotte, per  il  topo  trìflo;  non  folo  non  andana  hinagi: 
ma  diminuendo  per  il  difordine  delle  yettouaglie,  fi  ritirò  finalmente  a Ti- 
perno  ; & ì fanti  eh  frano  con  Renxo,  diminuiti  pernon  hauere  danari , in 
modo  ch'egli  non  hauendo  potuto  mettere  in  me%p  il  Vicere  fecondo  il  dijTe 
gno,fe  ne  ritornò  a Roma:  accrefeendo  quefli  difordìnì  la  pr attica  flretta, 
che  haueua  il  Tontefice  dell' accordo  ; perche  mdeboliuano  le  fuifioni,fred 
de  perfua  natura,de' Collegati:  ilche  da  l'altro  cato  accrefceua  Vinclmatìo- 
ne  del  TÒtefice  all'accordo , indotto  a qualche  maggior  faera-ga  de  fanimo 
di  Cefare,  per  e fere  fiata  intercetta  ynafua  lettera,  nella  quale  commette- 
uà  ai  Viceré,  efe  fisforgafle  di  concordare  col  Tontefice , fègia  lo  fiato  del 
le  cofe  non  lo  configliaffe  a fare  altrimenti.  Ma  quello  che  lo  comrnoueua 
piu  era  il  y edere  far  fi  continumnente  innangì  Borbone  con  l'effercito  Impe 
riale',  ne  le  rifoiutioni  del  Duca  d'Vrbino,  ne  le  proni  foni  dei  Vìnìtìani , ef 
fere  tali,  che  lo  rendeflero  ficuro  delle  co/è  di  Tofana , il  timore  d elle  quali 
l'affiigeua  /òpra  modo.  Terche  il  Duca  d' Vrbino , fiando  ancora  le  genti 
Imperiali  parte  di  qua, parte  di  là  da  Tiacenga,  mutata  la  prima  oppenìo^ 
ne  di  yolere  efferea  Bologna  con  l'efìercito  Veneto  innangì  a loro,  haueua 
rifoluto  ne  fuoiconfiglifche  come  s'intendefìe  la  mefla  de'  rimici,  l'efiercì- 
to  Ecclefiaflko , lafciato  Tarma , & Modona  ben  guardate , fi  riducejfea 
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Bologna  ; & cioè  egli  con  l'eljercìto  de*  Vìnìtianì  taminajje  alla  coda  de"  n\ 
mici  ; lontano  però  fémpre  da  loro,  per  ficurtà  delle  fue  ^ entì , ventìcinque 

0 trenta  miglia:  col  quale  ordine,  volendo  i nìmicì  pigliare  poi  la  vìa  di 

magona,  & dì  T ofcana  ,ft  procedere  contìnuamente  caminando  fempre  in^ 
na^i  a loro  Veffercìto  Ecclefiaflico,  col  Marchefe  di  Salario, co  le  la%e  Fra, 
cefi,  & confatiti  fuoi,  co  SmT^erì  ; lafciando  fempre  guardia  nelle  T er- 

re,onde  ì ramici  hauejfero  dopo  loro  a pajfare  ; & raccogliendole  poi  di  ma 
no  in  mano  fecondo  [tiferò  paffati.  Del  quale  configlio  fuo,  mal  capace  a gli 
altri  Capitani,  allegauamolte  ragioni  : prima  non  efere  [curo  il  metterfi 
con  gli  effercìti  vnitì  in  campagna,  per  fare  oflacolo  a gt  Imperiali, che  non 

1 p alfafero  ; perche  farebbe  o pericolofo,  o inutile:  per  icolofo  volendo  com- 
battere 5*  perche  offendo  fuperiori  di  fot  & di  virtù,  fe  non  di  numero, co 
feguìrebbono  la  vittoria  : inutile,  perche  fe  gl* Imperiali  non  voleffero  com 
battere,  farebbe  in  [acuità  loro  lafciare  indietro  Fefercito  de*  Collegati  : et 
efendo  dipoi  fempre  ìnnangi  a loro  in  ogni  luogo  [arebbono  gràdijfimi  prò- 
grejfi  : parergli  quando  bene  le  co/è  fusero  in  poteflà  fua , migliore  dì  tutte 
quefla  deliberatìone  : ma  coflrlgncrlo  a queflo  medefmo  la  neceffità  ; per- 
' che  offendo  già,  fecondo  fi  credeua,quafi  in  moto  Fefercito  nimico, non  efie~ 
re  tanto  pronte  le  prouìfioni  delle  genti fue , che  cofi  fuffe  certo  di  potere  ef 
fere  a tepo  ad  andare  innanzi;  & che  anche  hauere  a confi  derare , poi  che  ì 
Vinitiani  haueuano  rimefj'a  in  lui  liberamente  quefia  deliberatione , dà  non 
lafciare  lo  flato  loro  in  pericolo  ; ilquale  fe  i nimici  vedeffero  fprouiflo , po- 
trebbono,  prefo  nuQuo  configlìo  danuoua  occafione ,pafìato  To  voltarfia 

' danni  loro.  Con  laqaale  ragione  cÒuinceua  il  Senato  Vinitiano , che  per  na 
tura  ha  per  obietto  di  procedere  nelle  cofefue  cautame'nte,& ficuramenUi  cedono  caii- 
j ma  nonfitìsfaceua  già  al  Tontefice,  confiderando  che  con  queflo  co  figlio  fi  c n<  U 

I la  via  alFeficrcito  Imperiale  d*  andar  e infimo  a Kom,a , o inTofeana,  le  loro  cofe* 
F €■  doiie  gli  parefle  ; perche  Veffercito , che  haueua  a precedere , inferiore  di 
foY^e,  egm  diminuendo  ogni  dì  per  hauere  a mettere  guardia  nelle  T erre,  no 
i gli  potrebbe  re  fi  fiere:  ne  era  certo,  chei  vinìtìani  reflado  vna  volta  indie- 
tro hauefftro  ad  efere  pronti  afeguitargli  co'  fatti,  comefonauano  leparo- 
\le  del  Duca;  confiderando  maifmamente  i modi  co*  quali  fiera  proceduto 
1 in  tuttala  guerra:  & giudàcado,  chevnhi  tutti  gli  efferciti  infieme  ne* qua 
j li  erano  non  molto  piu  genti, che  in  quello  de  gl*  Imperiali,  poteffero  piu  fa- 
I cilmente  fhìbìre  loro  ìlpaffare  innanifi;  impedire  levettouaglie,&  vjare 
\ tutte  le  occafioni,  che  fi  prefentafièro:  ne  hauere  mai  ad  effere  tato  lontani 
\ da  loro, che  non  fuffero  a tèpo  a [occorrere  fe  fi  voltaffero  alle  terre  de*  Vini 
I tìani.  Laquale  deliberatione  gli  di/hmeque  molto  piu  quMointefe, che* iDu 
ca  d*Vrbmo  uenuto  il  iij.dì  di  Genaio  a Tarma,foprauenutaglileggierema  gLzuoìo  ^ 
latìa  fi  ritirò  il  xùij.di  a Cafalmaggìore,ct  di  quiui  cinque  dì  poijotto  nome  cmaifi. 
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dì  curar  fi  i & a Ga:(^Mo;  dcue  già  alleggerito  della  f.lre^ira  aggrauatttj 
fecondo  diceua  delUygotta  haueua  fatto  venire  la  mogi  e,  llqual e ,f  cedere, 
foffetto  molto  al  Tontefice,  chi  voleua  tirare  a mìgLor fenfoy  arguiuay  che 
le  fr attiche fue  de  gli  accordi  erano  caufa  del fuo  procedere  con  qlìa  fojpen- 
fwne;  ma  il  Luogotenetc  comprendendo  parte  da  quello  yche  era  yerfimìlc, 
parte  per  relatione  di  parole  dette  da  luiyche  a quefiì  modi  fmiflri  l' induce* 
na  anche  il  defi  derio  della  ricuperatìcne  del  MontefeltrOyet  di  fanto  Leo  pof 
feduto  da'"  Fiorentini;  giudicandoyche  fe  non  fifatìsficeua  di  quello  farehbo 
no  il  Tontefice,  & i Fiorentini  nelle  maggiori  necefjìtà  abbandonati  da  luì; 
ne  gli  parendo  che  quefì e Terre  fufkro  premio  degno  dì  efforfia  tanto  pe^ 
rìcoloyfapendo  anche  che  il  medefmo  fi  defideraua  a Firenze, gli  dette  jfe* 
ran%a  certa  della  refìitutioneyceme fe nhauejTe  commiffione  dal  Tontefice: 
la  qual  co  fa  non  fu  approuato  dal  ^Pontefice  ; indulgente  piu  in  quefto  cafo 
alfodio  antico,  et  nuouoychc  alla  ragione.  Stanano  in  tato  gf  Imperlai  lyh  a 
iiendo  dato  a Tedefchipochiffimi  danariyalloggiati  yicìrn  a Vìacexa , doue 
era  il  Conte  Guido  Rangone  con  feimìla  fanti:  onde  correndo  qualche  volta 
Paolo  Lu'Xg^fcOy& altri  caualli  leggieri  della  Chiefa  ; vn  giorno  accempa 
guati  di  qualche  numero  di  fantiy&  d' alcuni  hueminì  d'arme,  roppero  i ni 
mici  eh  e corre  nano  ypr  e fero  ottanta  caualli  ,&  cento  fanti;  & reftarono 
prigioni  ì Capitani  Scalengo , Zucchero , & Grugno  Borgognone.  Mandò 
poi  Borbone  dieci  Infegne  dì  Spagnuoli  a vettouaglìare  TÌTgxichitone  : & 
poco  dopo  il  Conte  di  Gaìaitgto  co  caualli  leggieri,  & fanti  juoi  venne  a d al 
loggiare  al  Borgo  San  Donino , abbandonato  da  gli  Ecclefiaflici  ; ilquale  il 
dìjeguente  per  pratica  tenuta  prima  con  luì , & pretendendo  egli  di  efiere, 
perche  no  era  pagato  libero  dagl'imperiali,  pafò  nel  campo  Ecclefiafìico, 
condotto  dal  Luogotenente  piu  per Jàtisfare  ad  altri, che  per  feguìtare  il  giu 
ditio  fuo  proprio,  con  mille  dugento  fanti,  & cento  trenta  caualli  leggieri  i à 
5 quali  haueua  fico  ; & con  conditione,  che  effendogli  tolto  da  Celare  il  con-  * 
tado  fuo  di  Gaiazft^,  haueffi  dopo  otto  mefi  il  TÒtefice  infmo  lo  recuperafe 
a pagargli  ciafeuno  anno  l' entrata  equiualente.  Defideraua  Borbone,  fegui 
tato  il  configlio  del  Duca  di  Ferrara, ilquale  nondmeno  ricusò  di  caualcare 
nell' esercito,  d'andare  piu  preflo  a Bologna,  & a Fìreni:e,chefoprafidere 
in  quelle  Terre:  Ma  a diciafette  dì  s' ammutinarono  ì fanti  Spagnuoli  dima 
dando  danari , ammax7^arono  il  Sergente  maggiore , mandato  da  lui  a 
quìetargli;et  nÒdimegio  quietato  il  meglio  che  potette  il  tumulto, a uentìdì 
pafiò  con  tutto  l'ejfercito  la  Trebbia, & alloggiò  a tre  miglia  di  Tiacenga, 
hauendofico  cinquecento  huomìnì  d'arme, et  molti  caualli  leggieri  ; i quali 
la  piu  parte  erano  Italiani  non  mai  pagati  ; i fanti  Tedefchi  venuti  nuoua- 
mente  ; quattro,  o cinquemila  fanti  Spagnuoli  di  genti  elette  ; & circa  due 
mila  fanti  italiani  sbanditi,  & non  pagati  ; fendo  reflati  de*  Tedefchi  vec- 
chi vna 
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€hì  ma  parte  a Milano,  gli  altri  andati  yerfo  Sauona,  per  dare  [more  aU  dellvf 

le  cofe  di  Genoua  ridotta  in  grandijfimaanguflia.  Era  certo  marauigliofa 
la  deliberatione  di  Borbone,  & dì  quello  effèrcito,  che  trouandop [en^a  da  lianza  de’Te 
narì,fenxa  mtinìtione,fen‘ga  guafiatori,  & Jen^a  ordine  dì  condurre  retto  dcichi . 
uaglie  fi  mettefje  a pajjare  innanr^  in  me%o  a tante  terre  nimiche , & ccn^ 
tra  i nimìciy  che  haueuano  molto  piu  gente  di  loro,  & piu  marauigliofa  la 
toflan%a  de’  Tedefchi;  che  partiti  di  Germania  co  rno  ducato  foto  per  vno, 
hauendo  tolerato  tanto  tepo  in  Italia  con  non  hauere  hauuto  in  tutto  il 
tempo  piu  che  due,  o tre  ducati  per  rno  ; fi  metteffero  centra  l'yfo  di  tutti  i 
\foldati,&jpecìalmente  della  loro  natìoìie , a canmare  innanT^  ',  non  ha- 
uendo  altro  premio,  o affegnamento,  che  la  fieramta  della  yìttoria  ; anco^ 
i!  fa  che  fi  comprendeffe  mani  fellamente  , che  rìducendofi  in  luogo  Tiretto  le 
' yettouaglie,&  hauendo  inimici  propìnqui  non  potrebbono  yiuere  fenga 
I danari  : ma  gli  faceua  fferare,  & tollerare  afiai  l'auttorìtàgrande,che  ha 
\ Mena  il  Capitano  Giorgio  con  loro,  cheproponeua  loro  in  preda  Roma , 

■ la  maggior  parte  d'Italia.  Spinfonft  ayentiduaal  Borgo  a San  Donino, 

1 & il  dì  feguente  il  Marchefe  di  Saluggo,  & le  genti  Ecclefiasìiche,  lafcia-  sah^zzo^^ar^ 
\to  a guardia  di  Tarma  alcuni  fanti  de'  Vinitiani,fi  partirono  di  Tarma  rito  ^d^a^Par^ 
ì per  la  y olia  di  Bologna , con  yndici  in  dodici  mila  fanti;  lafciato  ordine  ma  và  alla 
\al conte  Guido,  che  da  Tiacengayenifie a Modona;  & ì fanti  delle  ban-  volta  di  JBo- 
\de  nere  a Bologna,  refiando  in  Tiacen%a  guardia  fufficìente,  Cofi  per 
ìil Reggiano  fi  conduffonoin  quattro  alloggiamenti  tra  MnTuola,  & il 
i Toni  e a Reno.  Islel  qual  tempo  Borbone  era  intorno  a Reggio:  & il  Du- 
na d'Vrbino,  ilquale  proponendogli  il  Luogotenente  a Cafalmaggiore , che 
s'accrefceffeil  numero  de'  Suiggeri,  l'haueua , cerne  cojk  inutile , ricufato 
bora  inflaua  feco,  che  fi  proponeffe  a Roma,  & a Vinegia^  che  ficonducef 
fero  di  nuouo  quattromila  SuiX!geri,&  duemila  Tedefchi  ; feufando  la  con- 
tradittione  fatta  all' bora;  perche  la  fiagione  non  confentiua , s'ujcifie  al- 
la campagna  ; & hauere  creduto,  che  i rimici  fi  rifoluejfero  prima , a'  qua-- 
lì  con  queHo  argomento  prometteua  d'accofiarfi  : configlio  difi>regzato  da 
tutti:  perche  a perìcoli  prefenti  no  foccorreuano  rimedi^  tanto  tardi;  pote- 
vo anche  egli  effere  certijfimo,  che  quefle  cofe  per  le  difficultà  de  danari, & 

‘yolontd  già  dìfimite  de’  collegati,  non  fi  poteuano  mettere  ad  efiecutione, 
ifN^l  qualtempo  il  Duca  di  Milano,  che  fatti  tremila  fanti  dìfendeua  Lodi, 
iÙT  Cremona , efr  tutto  il  dilà  dalTMdda,  & feorreua  nel  Milanefe , occu 
jphconfubitoimpetolaTerra  di  Monda;  ma  fu  prefio  abbandonata  da 
fuoi , hauuto  auifo,  che  Mntonio  de  Leua,  che  haueua  accopagnato  Borie- 

te,  ritornato  a Milano  andana  a quella  yolta;  ^ fi  dimena  hauere  feco  due 
dia  fanti  T edefchì  de  y cechi,  mille  cìnquecèto  de  nuoui,  et  mille  fanti  Spa 
knuoli,ecmqHemìla  fanti  Ital}am,fotto  piu  capi  Ma  Borbone  paffata  Sec- 
^ F 
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chia,  prefa  la  mano  fmìflraftcondnjje  a cinque  dì  Maryo  a Buomporto; 
doae  lafcìato  le  genti  andò  al  finale  ad  abboccar  fi  col  Duca  dì  Ferrara , che 
io  confortò  affai  ad  mdmx%arfij,afcìatì  da  parte  tutti  gli  altri  penfieri  aU 
la  yoltd  di  Firenze,  o di  [{orna  ; angl  fi  crede,  che  lo  cemfiglkfie  ad  indir 
TiX^rfi,  lafciata  ogni  altra  imprefa,  verfo  Roma:  nella  ipeale  deli  ber  atich 
necruciauano  F animo  del  Duca  di  Borbone  molte  di  fficnltd  : & fpetial- 
mente  il  timore,  che  feffercito  condotto  in  Terra  di  Rema , o per  neceffità , 

0 per  defiderio  di  rinfrefearfi,  o ìncontremd^m  ifualcbe  difftcultd,i  omc  fen- 
%a  dubbio  farebbe  incontrato,  fe  iìTcntefce  non  fi  fu  (Te  difirmato,mn  pi-._ 
gliafje  per  alloggiaìnento  il  Regno  di  Napoli  : .V el  qual  dì  le  geìtti  de  Vì^ 
nìtianipaffaronoTÒfenxalaperfhna  del  Duca  d'  Orbino  filquale  benthe 
quafi  guarito,  era  ancora  a Gagjuolo^  ma  con  intentione  di  eammare  pre- 
Ho,  alloggiò  il  fettimo  dì  Borbone  a San  CÀouannì  in  Bolognefè,  onde 
mandò  vno  Trombetta  a Bologna,  doue  sperano  ritirate  le  genti  Fcclefiafli 
che,  a dimandare  vettouaglìc,  dicendo  volere  andare  al  foccorfo  del  Rea^ 
me  ; & il  dìmedefimo  fi  vnirono  feco  gli  Spagnuoli , che  erano  in  Carpi, 
confegnata  quella  Terra  al  Duca  di  Ferrara  : et  le  genti  de'yìyiitiani  erano 
in  fu  la  Secchia , rifolute  a non  pafidre  piu  innanzi , fe  prima  non  intende- 
mno  la  partita  di  Borbone  da  San  Gwudni,  alqualeyenìua  vettouaglìa  di 
quello  di  Ferrara  ; ma  hauendolà  a pagare,  & nonhauendo  quafi  danari  » 
allogiauano  per  mangiare  il  paefe  molto  larghi,  & correuano  per  tutto 
predando  hmmim  & hefìie,onde  traheuano  il  mode  di  pagare  k vettotta- 
glie;mmodochefic0nofceuacertìlfimo,che  Jebaueffero  hauuto  nfeonm 
potente  ,0  fe  Feffercito  Fcckfiaflìco,  il  quale  er  ani  Bologna,  & alFin- 
torno  haueffe  potuto  metter  fi  vno  alloggiamento  vicino  a loro,  fi  fa- 
rebbono  gli  Imperiali  ridotti  preHo  in  molte  anguftie  ; perche  continuane 
do  dd  alloggiare  cefi  larghi,  farehhono  fiati  con  molto  pericolo,  & rìHri- 
gnendefi  non  harebbono  hauuto  il  modo  a f ronedereleyettouaglie.  Mài 
nelle  genti,  che  erano  a Bologna,  erano  moki  difordiìii;  fi  per  la  conditici 
ne  del  Marche  fe,  atto  piu  a rompere  vna  lancia,  che  a fare  rfficio  di 
Capitano  ; fi  ancofa  perche}  Siii'xyeri,  &i  fanti  fuoi  non  erano  pagati 
atempi  debiti  da*  Fìnitìani,  per  le  quali  cagioni  perfono  vna  preclari 
occafione.  Borbone  in  quefio  mero  per  potere  caminare  piu  ìnnangi  at- 
tendaua  a prouederfi  da  Ferrara  di  vettotiaglie  per  piu  dì , di  miminone , 
^ di  guafiatori,  & di  buoi  ; hauendo  fico  infine  allbora  quattro  cannom  : ^ 
& ancora  che  facefie  vane  dìmofìrationì  di  quello , che  hautfic  in  animo , 
nondimeno  fi  ritraheua  per  co  fa  piu  certa  hauere  in  animo  di  paffare  in  To-  \ 
fcana  per  la  via  del  faffo  ; Cir  il  medefmo  sò  fermaua  Cieronìmo  Morene,  d j 
quale  già  moki  dì  teneua  fegreta  pratica  col  Marche  fe  di  Salugg^o , bem 
a giuditio  di  molti  fmulatamcnte  , & con  fraudo.  Ma  hauendo  già 
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tnìto  douere  partire  a tiiiùttordii  ì ttì  di  Mar7;o  y & per  ciò  rimandato  ai 
l^ondettoì quattro  Canùnì^ìl dì  precedente i fanti Tedefchi  delufi  da  va^ 
rkpromeffè  de"  pagamenti^  &^fegmtatì  poi  da"  fanti  Spagnuoli , gridan- 
do danari  s" ammutinarono  con  grandi ffimo  tumulto , con  perìcolo  non 

mediocre  della  vita  dì  Borbone;  fe  non [nfle flato fòìlecito  a fugglrfì  occul- 
tamente del  fuo  alloggiamento  ; doue  concorft  lojualiggiarono , ammag^a 
totii  vno  fuo  gentil'’ b uomo i per  il  che  li  Mar ebefe  del  Guaflo  andò  jnbìto  a 
Ferrara,  onde  tornò  con  qualche fomma  benché  piccìola  dì  danari  co*  qua- 
li fi  quietò  rejjercito,  Soprauenne  a dicìajerte  dì  neue , ér*  acqua  finifura- 
ta  : in  modo  che  era  mpolfibik,  che  per  la  grofìeg^  dè*  fiumi , & per  le 
' male  Hrade  IklJerclto  per  qualche  dì  camìnajje  : & vno  accidente  d"ap0‘ 

; plefia  foprauenuto  al  Capitano  Giorgio  lo  cùndufje  quafi  alla  morte  con 
' fperare^  che  non  fu  p oi  il  fucceffo , che  hauendo  almeno  a refla- 

; re  mutile  a feguìtare  il  campo , i fanti  Tedefchi  perla  partirà  fìta  mnha- 
mfiero  afop portare  piu  le  ìncommod'itày  & il mancameto  de" danari.  Era- 
no inqueflo  tempo  le  genti  de"  Vìnitianì  a San  Eauflino  prefio  a Rubìera  : 
alle  quaii  arriuò  il  decimo  ottano  tfi  di  Margo  il  Duca  d"Frbìno , pr omet- 
tendo fecondo  Vvfo  fuo  al  Senato  Vìnmano  la  vittoria  quafi  certa,  non  per 
ciò  per  vìrtk  deH'arme  de"  Confederati , ma  per  le  difficultà  de"  nìmìcì.  In 
^ue^ìo  Hatoefkndo  da  ogni  banda  ridottele  cofi  del  Vontefice  inuilito  per 
non  hatitre  danari,  muiito  per  non  fkeeedere  fecondo  i prirm  difiegni  i"im- 
frefa  del  Regno,  fendoflgia  k genti  fue  per  mancamento  dì  vett Quaglia  ri- 
girate a Tiperno,  inuilito  perche  le  prouifiom  de"  Francefi  ampliffme  di  pa 
fole  rìufciuano  ogni  dì  piu  fcarjèd"  effetti, come  contìnuamente  haueuam 
fatto  dal  primo  dì  in  fino  aìTvltìmo  di  tutta  la  guerra  : perche  oltra  la  tar- 
dità vfata  per  ii  Re  in  mandare  il  primo  mefe  delta  guerra  i quarantamila 
iducati,ìn  efpedire  le  cinquecento  lance, & l'armata  marittima,  okra"lnon 
hauere  volutordpert,  come  era  oblìgiito,la  guerra  di  là  da" monti, diffegna 
to  per  vno  de" fondamenti  principali  dottenere  la  vittoria ;mancò  etiandio 
Snelle  promefj e fatte  cotìdianamente  : Haueua  promeffo  dì  pagare  al  Ton- 
tefice  oltra  la  contributione  ordinaria  ventimila  ducati  ciafeuno  mefi,  per- 
\th^e  romperla  guerra  al  Reame  di  'hlapoli  ; & effendo  poi  fucceduta  la 
frìegua  fattaperlo  infidto  di  Don  Fgo , & de  Colonnefi,  confortandolo  a 
^^on  0 jftruar e la  tricgua,  haueua  riconfermato  la  medefima  promeffa  per 
dtruirfene,  o per  la  guerra  di  Vapolì,  o per  la  àfefa  propria,  ^ mandargli 
iRengoda  C eri, venuto  appre fio  a lui  per  la  dìfefa  dì  Marfilìa  in  grande 
Simatione:  lequali  coje benché promejje  ìnfimo  d" Ottobre,  fi  differirono 
vanto  per  la  tardità  loro , cheRen^pnon  prima  che  il  quarto  dì  di  Gen- 
laìo  arrìuò  a Roma  Jèn'ga  danari;  & dieci  dì  poi  arrìuarmo  ventmda  du- 
"^ti;  de"  qiuUibatiendone  ritenuti  Rcn^  quattromila  perle  fiefe  fatte  da 
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fe^et fua  pefioneydìecimh  perTimprefa  dcir.Abruxp^il^^i'  [cimila  ne  per^ 
uennero  nel  Tontefice  ; ilquale [otto  quefte  promefie  haueiia  qmft  tre  mefi 
innanzi  rotta  la  tr  'iegua,  Vromeffe  il  Re  di  pagargli  per  la  concezione  della 
decima  fra  otto  dì  venticinque  mila  feudi,  & trentacìnquemìlafra  due  me 
fi;  ma  di  queflì  non  riceuè  mai  il  Tontefice  fe  non  nouemila  portati  da  Ro- 
badanges.  Tartì  dal  Re  di  Francia  il  duodecimo  dì  di  Febraio  Taclo 
re<g^y  quale  per  dare  maggior  animo  alla  guerra  promejfc , altra  tutti  ì 
predetti,  ducati  ventimila  : iqualì  mandati  dietro  a Langes , non  paffaro- 
no  mai  Sauona.  Era  oblìgato  il  Re  per  i capitoli  della  confederatane  a ma- 
dare  dodici  Galee  fottili  ; diceua  hauerne  mandate  fedicìgma  il  piu  deltem- 
po  tanto  male  prouedute,&‘  fenza  huomini  da  porre  in  terrayche  non  par- 
Emano  da  Sauona  : lequaliyfe  nel  principio  che  fi  ruppe  la  guerra  centra  il 
Reame  di  Napoli  ftfuffero  congiunte fubìto  con  le  Galee  del  Tonte  fice , 
con  quelle  de'' Vinìtianifiarebbono  fecondo  ilgiuditio  Commune  fatto  gran 
dìffimiprogreffi.  tarmata  de'  grolfi  nauilij  certamente  molto  potente, ben 
che  molte  volte  promette  ffemandarlayerfo  il  Regno  ; per  quale  cagione  fi 
fuffe^onfi  difcoflò  mai  dalla  Trouenzagò  da  Sauona;  & dopohaiu  re  con- 
corfo  a dare  due  paghe  a' fanti  dalM^rchefe  di  Saluz^o , concordò  co'  V i- 
mtìam,  iqualì  teneuanó  minore  mmfTP  dà  gente,  che  quelle  alle  quali  era- 
no obligatì,  cheil  pagamento  toro,  fi  trattajfe  della  contributicne  dE' qua- 
ranta mila  ducati.  I confini  gli  aiuti  del  Re  d' Inghilterra^  erano 
troppo  lontani,  & troppo  incerti.  Vedeuai  Vinitiani  tardi  ne'  pagamen- 
ti delle  genti,  per  colpa  de'  quali  i fanti  del  Marchefe  di  SaluzgZO,&  ì Suìz^ 
zeri,  eh  e alloggiauano  in  B ologna , eYana.quafi  inutili. , SpauentauaRlp  l e 
variatiom , & il  modo  deb  procedere  del  Ducadlfrbìno  ; perlaquale  co- 
nofceua  non  Ehauere  a,  fare  ofiacoloAfiuno , efie  l'effer cito  Imperiale  non 
paffàfie  inToJeana  i.onde per  la  mala  di^ofmone.  del, Topolo  Fiorentino  , 
perhauereiCefarrei  adherentela  Cittàdi  Siena-,  compren4eua  cadere  in 
grauilfimo  pencolo  lo  Stato  di  Firenzeì'etiandio  quello  della  Chìefa.  Q^e- 
fie  ragioni  lo  commoffono  benché  doppo  molte  pratiche , & fluttuatiom 
ddnimo,  ;,  perche  conofceua  ancora  quanto  fuffe  pernitiofo , & pericolofo 
ilfepararfi  da'  CoUegdfi,&riinctterfialln  (ÌLjcrettione  de'  lìimici;  nondi- 
menomon  eftendo  mutato  a bdjlanza  da  altri , ne  volendo  amtarfi  quanto 
harebbcipotuto  da  fè.medefimQ,  preualendo  piu  in  lui  il  timore  prefen- 

te  ;nefapendo,  fare  con.  l'animo  refiHenza  alle  dìffìcultà,  & perìcoli  ; fi 
rìfoliiè  ad  accordare  col, Fi eramo/ca , conSerenon , cì/ erano  in  Roma 

per  queHo  effettoinnome  del  Vicere;  di  [offendere  l'arme  per  otto  me- 
fi, pagando  all'efiercìto  Imperiale  fejfantamìla  ducati:  Reflìtmfiero  le 
coje  tolte  della  Chìefiì,&  deERegno  d'i  'Nippli,  & de'  Colonnefi,  a 
Tompe^o  Colonna  [Erendefie la  dfigtiitÀ  del  Cardinalato  con  l ajjolutio^ 
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«e  daUe  tenfure;  delle  quali  condìtionì  niuna  fu  piu  grane  al  Pontefice , & 
alla  quale  condefeendeffe  con  maggiore  difficHltàihauefìero  f acuità  il  Re  di 
Francia , & ì Vinitianì  ad  entrare  fra  certo  tempo  neWaccordo  ; nel  quale 
entrandouiyfcìfìeroì fanti  Tedefchi  d'Italia;  no  v entrando y yfeiffero  del- 
lo Stato  della  Chiefa , & etiandio  di  quello  di  Firen%e  ; Tagafle  quaranta 
mila  ducati  a rentìdue  del  prefente , il  reflo  per  tutto  il  mefe  : & che  il  Fi- 
cere  venifTe  a Roma,  il  che  al  Papa  par  eua  qua  fi  yno  a fficurar fi  deirofier- 
uanxa  di  Borbone  ; hauendogli  anche  dato  j^eran^a  Ihauere  il  Luogote- 
nente intercetta  yna  lettera  di  Borbone  al  Viceré  yper  la  quale  fattogli  in- 
tendere le  difficultày  in  che  fi  truona,  lo  cofortaua  ad  accordare  col  Ponte- 
fice yfefipoteuafarecohonorediCefare»  Fatto  f accordo  fi  richiamarono 
fubito  da  ciaf  cuna  delle  parti  tutte  le  gentiy&  l'armata  d el  mare,  & fi  re- 
Hituirono  le  Terre  occupateypToc*edendo  il  Pontefice  con  buona  fede  alTof 
fèruan'gax  le  conditioni  del  quale  erano  in  quefio  tempo  molto fiiperiori  nel 
Regno  di  IslapoH:  ma  all', Aquila  i figlmoli  del  Conte  di  Montorio  diffidan- 
do poterui  fiarcficnri  altrimenti  liberarono  il  padrefilquale fubito  colfauo 
te  della  fattione  Imperiale  ne  [cacciò  ifigliuoliy& la  fattione  auuerfa.  y4r- 
riuò  polli  Ficerc  a Roma  y per  la  yenuta  del  quale  il  Pontefice  giudicando  Vicerea  Ro> 
effére  a ffiicurato  del  tutto  deirojferuanx^  della  concordìay  lìcentìò  con  pef- 
fimo  coìifiglio  tutte  le  gentiy  che  nelle  parti  di  Roma  erano  a gli  flipedifuoi: 

: tìjèruandofi  fòlamcnte  cento  caualli  liggìeri , & duemìlia  fanti  delle. bande 
i nere;dandogli  a quefio  maggior  animo  il  perftiaderfiyche  il  Duca  di  Borbo- 
nefujfe  inclinato  alla  concordia  per  le  difficultà  che  haueuq  a procedere  nel  re^ie 
' la  guerray  perche  fempre  haueua  mo firato  a luì  defiderarla^  Ma  molto,  di-  ^ 

uerfamente  procedeuano  le  cofe  intorno  a Bologna;perch'e  hauenfio  ìl  Pon- 
tefice fubito  dopo  la  Hipulatione  della  trìeguajpedito  Cefiire  Fier^mofea  a 
' Borbone , perche  approuafìe  la  concordila , ‘cLr  rìceuuto  che  haueffe  i dana- 
1 ri  leua  ffe  l'efiercito  del  territorio  della  Chiefa;  fi feoperfero  in  Borbone , & f oflinatio- 
molto  piu  ne' foldati  infinite  difficultày  dimofirandofiofìinatiayolerefe-  ne  Hi  Boi bo- 
\-guitarelaguerrayO  perche  s'hauejfero  propoflo  fferan^a  di  grandiffimo  «e  in  non  vo 
guadag'no , 0 perche  i danari  promeffi  dal  pontefice  non  baflaljero  a fatìf  J j 

fargli  di  due  paghe;  & però  molti  credettonoy  che  fe  fuffero  fiati  centomi-  Jq. 
la  ducati  harebbono  facilmhe  accettata  la  triegua.  Quel  che  ?ie  fuffe  la  ca 
\ gìone  certo  è che  dopo  la  yenuta  del  Fieremojca  non  ceffauano  di  predare 
! il  Bolognefcycome  prlmayCt  fare  tutte  le  dimofirationi  di  rimici;  & nondi- 
1 meno  Borboney  ilquale  faceua  fare  le ffiianatCy  & Fìeramofea  dauano  jfie- 
I ranxa  al  LuogotenentCy  che  non  oflantc  tutte  le  difficultàyl'efìercito  accet- 
terebbe la  trieguay  affermando  Borbone  efierenecejfitato  affare  le  {pianate 
per  intrattenere  l'ejfercito  con  la  ffieran^a  del  procedere  innanzi  ? in  fino  a 
tanto  l' haueffe  ridotta  al  defiderìo  fuo , ilquale  era  di  conjeruarfi  amico  del 
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Vanteflcc;  & nondimeno  nel  tempo  mede  fimo  yenìmnoper  ordine  del  Dh 
ca  dì  Ferrara  aWefìèrcìtoprouìfione  dì  farine^  guaflatorì, carri, poluere  & 
ìflrumenn  fimìlì:  ìhiuale  fi  gloriò  poi,  che  nei  danari  dati  loro,  ne  tutti 
queflì  aititi  paffauano  il  valore  dì  fejfantamìla  ducati  r & da  l altra  parte 
il  Duca  d'Vr  bino  fimid  andò  dì  temere  che  quello  effercito  accettatala  tricr 
gua  non  fi  volgefie  al  TulefimedìRouigOj  ritirò  le  genti  Vìnitìane  di  là  ded 
To  a Cafalmaggìore.  Stettono  cofii  jojpefe  le  cofe  otto  dL  Finalmente  Bor- 
bone, 0 perche  quefìa  fufie  fiata  fempre  l'intentionc fua,  o perche  non  fufie 
m potefìà  fua  comandare  aW e fier cito,  fcrlfie  al  Luogotenente  chela  necejfi 
tà  lo  cofiringneua , poi  che  non  poteua  ridurre  alla  voluntà  fua  ì foldati, 
caminare  ìnnanTi  ; & cofi  mettendo  ad  efìecutione,andò  il  dìfeguente,che 
fu  V ultimo  di  Mari:p,  ad  alloggiare  al  Tonte  a Reno  con  tanto  ardore 
della  fanteria  ; che  hauendo  nel  campo  vn’huomo  mancato  dal  Vicere  per 
follecitare  Borbone  che  accettajfela  triegua,  far  ebbe  fe  non  fi  fufie  fuggito 
flato  ammaxT^ato  da  gli  Spagnuolì , ma  maggiore  fu  la  dìmoflratìonc  con^ 
tra  il  Marchefe  del  Gua  flo;  ilquale  efiendofi  partito  dell’ efiercito  per  anda- 
ranci  Reame  di  TSlapoli,  mofio,  o da  indijpofrtione  della  perfona , o per  non 
contrauenire,  fecondo  che  fcrijfe  al  Luogotenente,  alla  voluntà  di  Cejare  co 
megli  altri  ; o d^ altra  cagione,  fu  bandito  dalF effercito  per  rebelle.  Ter  la 
venuta  del  Duca  di  Borbone  al  Tonte  a Reno  il  Marchefe  di  Salux^a , (jr 
il  Luogotenente  e fendo  già  certi  che  i nirnici  andauano  verfo  la  Romagna, 
lafciata  vna  parte  de'  fanti  Italiani  alla  guardia  di  Bologna  non  fenici  dif- 
ficultà di  condurrei  Suixx^^h  p^t  il  pagamento  de  quali  fu  necejjitatoit 
Luogotenente  preflar e a Giouanni  Vittimo  diecimila  Ducati  , s'mlrix^ 
rono  la  notte  mede fma  col  refio  defefercito  a Furlì  , doue  entrarono  :l  ter 
XP  dì  d'Mprile  lafciato  in  Imola  prefiidio  fufficiente  a difenderla  sfotto  la- 
‘ipialeCìttà  pafò  ilquinio  dì  il  Duca  di  Borbone  per  alìpggiarepìu  buffo  fot 
to  la  firada  maeflra.  Ma  come  a Roma  perHenne  la.certexXf  .che  Borbone 
non  haueua  accettata  la  triegua,  il  Viceré  dimoflr andane  grandiljm a me- 
k fila,  per fiadendofi,  che  fccodo  haueua  riceuuto gli  auìfi  primi  proce^ 

deffe  perche  fufie  neceffaria  maggiore  fommadì  danari\mandò  vnofio  huo 
mo  ad  offerire  fi  piu  ventimila  ducati,  i quali  pagana  dell’ entrai  e di  7S[4- 
poli:  ma  ìntefo  poi  efiere  flato  in  pericolo,  partì  il  ter^o  dì  d' .Aprile  da  Ror 
ma  per  abboccarfì  co  Borbone  hauendo  promeffh  al  Tonteficephe  lo  coflrì- 
'gnerehbé  ad  accettare  Li  triegua  fe  non  con  altro  modo  col  /epurare  da  lui 
le  genti  d'arme,  ipr  la  maggior  parte  de'  fanti  Spagnuolì . .Ma  arriuato  a 
fei  dìm  Fìrenxe,  fi  fermò  cium  per  trattare  con  huominììn  andati  da  Bor- 
bone co7rie  in  luogo  pili  opportuno , ejTengo  già  certo  non  fi  potere  ferma- 
re l' e/fetcito  fe  non  pagandogli  molto  maggiore  /mima  dì  danorì  y & bar 
Htndo  qìLeHi  a pagarfi  da  Fiorentini,  fopra  i quali  il  Tontefee 
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itmu  Mtoìl  carico  di  prouederul  .Augimetmano  qiiefley arieti  fc'mma 
mente  la  diffictdti.et  i pericoli  del  Totefìce,  anxi  già  ìhaueumo  augumm 
tate  molti  dì:  perche  ncUa  incertltudme  itile  deliberatwm  del  Duca  di  Bor 
ioney&  di  quello^  che  kauejje  a partorire  la  yenum  del  -Fkerf.ha.HesM  sie 
teffitd  degli  aiuti  de  Collegati;  iquaìi  raffeddaisano  le  attìoni fiicfoikitm 
d&glrm  contrario  tiflan^ , & gli  JìimoU  del  fuo  Luogotenente;  perche  il 
Tontefice  con  tutte  le  payok^et  dimoflratlom  manifeftaua  ì l defideriofom 
Ino,  che  haueua  deli* accordo , & la  (permea  grande  che  hauem , che  per 
r opere  del  Fkeredouejfe  fucccdere;  & il  Luogotenente  da  t altro  cato  con 
! prendendo  per  molti  fegni  chelafperaftxa  del  Tontefke  era  yrnia^  & cono 
\ fiaidOiChe  U raffreddarfi  le  prouifwni  de  C olkgati  mettem  in  mamf€lli(ji 
\ mio  perìcolo  le  co jè  dìFiren^^  & dì  Roma;  faceua  tflrema  ìflmixacoi 
\ Marchefe  dì  Sdux^i  & co*  Fmtiani  per  perfmdere  loro , che F accordo 
i mon  harebbe  effetto;  & confort  arglhfemn  per  rìffeto  £ akrìrdmem  per 
! mereffeloro  proprio  noabbarìdonaflero  le  cofe  del  Tonte^ce^FT  dì  Tofca- 
\ m;  neéifftmulando  per  hauere  maggior  fede  ^ cìseìlvapa  ardentemente 
!;  ieftdtrmay& arcana  la  trieguai&  imprudentemente ^ mncomfcendok 
fialidi  aperte  degl  Imperiali  ^ yìfferaua:&  che  quado.  bene  col  dargliam 
i tononotteneffero  altro  y che  facilitargli  le  coniitìomielF accordo  3 ejkre 
•!  quefioct  loro  grandiffumo  benefcio:perche  il  Tapa  aiutato  da  hr-oaccorde 
] rebbe  per fe  y & per  i Fiorentini  con  conditionìy  chenocerebbono  poco  alla 
j Lega;ahbandonato  farebbe  corretto  per  neceffità  ohlìgarfi..a  darea  gFlm 
\ feriali fomma  grmdiffima  dì  danarìy&  qualche  contféuthnt groffa  men- 
iS  fiale  ; che farebbono  quelk  arme  con  kqudlì  in  futuro  fi  farMela  guerra 
1:;  cantra  loro  ; & però  douere  Jenon  yoleumo  nuocere  a fi  Meffiy  qualunque 
' yolta  Borbone  fimoueffeper  offendere  la  Tof  ana , muoutrfi  amÌK  tffi  con 
I $Htt€  le  for%eloro  per  dif  enderla.  Stana  molto  perpkffo  il  Marchefi-dì-.S^a. 

1;  in  quefla  deliberationeyma  molto  piu  yiflauano  pe.rpkffii  Fmitìmà 

'!  perche  {coperta  a tutti  la  puftUanìmità  del  V onte f ce , teneuano  per  caro^ 

: i che  etìandio  dopo  gli  aiuti  hauuti  di  nuouo  da  loro^qualunque  volta  poteffe 
1 oonfeguireFaccordOyFabbracciarebbefenr^a  rijpetto  de'  confederati;  però 
• I pareua  loro  efere  ajirettì  a cofa  molto  nuoua , aiutarlo  per  fargli  facile  il 
conuenìre  co*  nimkì  communi,  Conftderauano  eh  e F abb adonarlo  caufireb 
be  maggiore  pregiuditlo  alle  cofe  comuni;  magmdkauam  metter  fi  bimani 
\ fello  perìcolo  le  genti  loro  tra  F spennino  y&  lì  nlmìcìy  & nel  paefigia  dk 
’i  uentatoauuerfo  yfe  mentre  che  erano  in  Tofana , U TÒtefice  fìabiliffey  0 di 
tmuouofaceffeF  accordoi^  poteua  anche  nel  Senato  quella  duhttatmieyche 
\ U Tontefice  non  faceffe  ìjìan'ga , che  k genti  loro  paffa  ffero  in  Tofana  per 
coflrignerglì  ad  accettare  per  pericolo  dinoti  le  perdere  lafufpefione.  Le- 
pali  perpkffìtàhauena  con  minore  dì^cuità  tìmofie  il  Luogotenente  dal 
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V animo  del  Marchejè,  ancora  che  molti  del  fio  configlio  per  timore  di  non 
mettere  le  genti  in  pericolo  lo  confort  afiero  al  contr'àrio  : però  come  prima 
era  fiato  pronto  a yenìre  a Furlìjcofi  no  ricu faua^fe  il  blfògno  lo  rie ér caffè , 
di  paffare  in  Tofcana,  Ma  ì Vimtiani  iquali  per  tenere  il  Tapa^  & i Fioren 
tini  in  qualche  fieran%a  ; & da  l" altro  canto  ejfere  pronti  a pigliare  i para- 
titi di  giorno  in  giorno  ; ordinarono  cheil  Duca  £Vrhmo  partijfe  il  quarto 
dìd'Mprileda  Cafalmaggiore , mandando  la  caualleria  per  la  ria  divo 
dalla  parte  diià,  & la  fanteria  per  il  fiume  : ìlquale  dìmoflrando  qualche 
timore  per  r andata  degl" Imperiali  in  Komagna,  mandò  duemila  fanti  de" 
Fmitìani  a guardia  del  fio  flato;  benché  per  molti  fi  dubitaffe,  & perii 
Vontefice  particolarmente,  chefegrctamente  non  hauefie  promejfo  a Bor- 
bone, di  non  gli  dare  ìmpedimeto  alpajfare  in  Tofcana.  Il  Duca  di  Borbone 
in  queflo  me%p  cercando  da  ogni  parte  yettouaglie,  delle  quali  era  in  fom- 
ma  necefiità,  mandò  yna  parte  deWeffercito  a Cotignuola  : laquale  terra, 
benché  forte  di  muraglia , battuta  che  bhebbe  con  pochi  colpi , ottone  per 
accordo  ; perche  gli  huomini  della  Terra,  come  molti  altri  luoghi  di  Korria- 
gna,  temendo  delle  rapine  de Joldati  amici,  gli  haueuano  ricufiti.  Trefi  Co 
tignuolamandò  a Fugo  i quattro  Cannoni  : & per  prouederfl  di  retto- 
uaglie,et  per  Vimpedimeto  dell"  acque fopr  aflette  tre,  o quattro  dì  in  fui  fin 
me  di  Lamone  : dipoi  ilter%odecimo  d’ d"  Mprile  p affato  il  Montone,  allog 
gìò  a Villa  Francajontano  cinque  miglia  da  Furlh  nel  qual  dì  il  Marchejè 
dà  Salu%vo  fualigiò  cinquecento  fanti  quafi  tutti  Spagnuoli,  che  andauana 
sbanditi  cercando  da  riuere  rerfo  Monte  Vogìuoli,  come  andana  per  la  ne 
cefiità  quafi  tutto  il  re  fio  dell"  efier  cito,  alloggiò  borbone  il  quartodecimo 
dì  [opra  flrada  alla  volta  di  Meldola,  cantino  da  pa  far  e in  Tofcana  per  la 
ria  di  Calcata, & di  Valdihagno  ; Jollecitandolo  a queflo  molto  i Sanefi  > 
che  gli  ojferiuano  copia  di  rettouaglia,  et  di  Guaflatori  ; & caminando  co 
r abbrucciare  ìTedefehi  tutti  i paefi,ondepaflauano;afialtarono  la  terra  dì 
Meldola,  che  s'arrendi,  & nondimeno  fu  abbrucciata  ;U.qualdì  hebbela 
mona,  che  li  Vicere,  con  confentimento  della  Motta,  mandato  a queflo  ef- 
fetto da  lui,  hzueua  il  dì  inndifi  capitolato  in  Firenze  Che  non  fi  partèdo 
neU" altre  cofe,  an^i  riconfermando  la  capitolatione  fatta  in  Bpma,douefle 
il  Duca  di  Borbone  cominciare  infra  cinque  Sprofiimi  aritirarfi  co  rejfer 
cito;  & chefubitofi  fujfe  ritirato  al  primo  alloggiamento  gli  fuffero  pagan- 
ti ducati  fefiant  amila,  a"  quali  il  Viceré  ne  aggiugneua  rentìmila  : Gli  fi  pa 
gaffero  altri  fejfant amila  p er  tutto  Maggio  prò  ffimo;  de'  quali  il  Viceré, per 
cedola  dì  mano  propria,  obligò  Cefare  areflituire  cinquantamila:  ma  que^ 
Hi  y Itimi  non  fi  pagajferoje  prima  no  fujfe  liberato  Filippo  Stroxgfi , et  afi 
foluto  Iacopo  Saluiati  dalla  pena  de"  trentamila  ducati,comeil  Vicere  hà^ 
ueua  promejfo  al  Vontefice,  no  ne"  Capitoli  della  triegua,  ma  fotte  femplià 
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parùle,'Non  ritardò  queJhnétitmiDm^M  BorbémM'andaìeìnUanxii 
ne  la  notìtìa  ancora  V cheti  Viceré  sera  fartìto  di  Fìrem^eper  condmfi'd 
Im;  & perHabllìre  tutte  le  cofe^  che  fujjero  necefjarle:  percheilVkere-& 
per  molte  altre  cagioni  defìderaua  la  concordia, & perche  ( per  quello  che 
io  ho  ydito  da  huomìntdegnì  di  fede)  trattauajch  e -t efferata  fi  roltaffeju 
bìto  cantra  Vmtiarii  ; & benché  il  Viceré. hauefftpromeffo-,  a Roma  di  ri- 
muouere  da  Borbone  la  cauallìera^  & la  maggior.  p.ar.t€  df_  fantìSpagnua, 
lì,  nondimeno  mentre  che  fi  trattauafi  Fìren^,mufiua  iffarló.,dkendù 
no  volere  effere  cdufa  della  rouìna  delF efiercko  di  Cefare^^^Andò-Bòrbone.,^ 
ad  alloggiare  il feflodecimo  dì  a Santa  Sophm,Terra  deUdValle  dì  Galeata 
fiiddita  a Fiorentini;  & sfor'xandofi  con  la  cekrìtà,& conia  frauda  di  pre 
uenìre,  che  nel  paffare  delF alpi, non  glifuffc  fdtto-.oflacolo'dcimo;nelle  qua 
lì,  per  il  mancamento  delle  yettouaglk,qualumfuefmflfo  baueffe  haimtOg 
era  baflante  a difor  dinar  la,  hauedo  rkmuto  il  demmo fettìmo  dì  a San  Tìe 
ro  in  Bagno  lettere  del  Viceré  dO'l  Litogotenente,  delU:  venuta  firn  n- 

ffofe  alBuno,  & all' altro  dì  loro,  hauerlo  quello  auifftrouato  in  alloggia^ 
mento  tanto  dìfagiato , cl/era  impoffibUe,  affettarlo  iimuì;  ma  che  il  dì  je- 
guente  ^affetterebbe  a Santa  Maria  in  Bagno  [otto  t alpi;mofiradofi  maff 
fimamente  nelle  lettere  al  Luogotenente,  defiderofiffimo  delF acordo, & di 
fare  conofeere  al  Vontefice  il jm  buono  animo,  & la  jm'dmotÌQm,fimche. 
altrimenti  hauefie  nella  mente,,  ,Andò  il  Viceré  il  dì  deJlmato,& ìlmedefi^ 
mo  dì  il  Luogotenente,  mfoffettko  nehamlnare  di  Borbone;  acciòche  non 
prima  entr afferò  ì nìrmei  in  Toffann,  che  il focorfo  ,ferfuaje  al  'Marffjefe, 
di  Salu'g^gp  con  molte  ragioni  Fandarelnnanfh  confutati  efficacemente 

Cìonannì  Vittimo  Troueditore  Vinltiano  appreffo  al  March efe, 
tri  ì quali  per  timore , che  le  genti  non  fi  mettefiero  in  pericolo  ; dimanda^, 
nano,  cheinnangi  che  fi  pafiaffero  in  Tofana,  fi  defieficurtà  perdugmto* 
mila  ducati, 0 pegni  difortexv,e,to  conduffie  com  tutte  k genti  a Ber^ghel 
la:  onde  ferì ffe  al  Tont  effe  hau'eretqnto  pronta  k dìffofmoneM  Marche 
fc,  che  non  duhitaua  piu  di  farlo  paffare  con  le  fue  genti  in.  Tofcana;  & che. 
teneua  per  certo , che  quelle  de"  Vìnìtianìfarehbono  il  mede  fimo  : ma  che 
qudto  per  la  paffata  loro  s"a  fficurauano  le  cofa  dì  Fìren%e,tanto  fi  metteua 
no  in  perìcolo  quelle  di  Roma,  perche  Borbone,  no  gli  reflando  altra  fferaw 
Xa  farebbe  neceffitato  vòltarfi  a quella  imprefa  ; & trqumdofi  piu  propln 
quo  a'Roma'ifarebbe  difficile  che  il  foccorfo,  che  fi  mandaffe,  p'areggiaffe  k 
fiik  preflex^a , per  paffare  egli  in  due  alloggiamemì  Impennino  : al  quale 
eafo  effendoft anche  prima  preparati  co'  Vmitiam,& col  Duca  d"Vrbmo  ì 
Fìorétìnìyhauéuano  datofferanxa,& poi  promefio,m  cafo  che  le  genti  loro 
paflaffero  in  T ofcana,d' étrare  nella  Lega:  oblìgarfì  a pagare  certo  numero 
dà  fantk&  no  accordare  co  Cefare  etiadio  quado  volefie  il  Vontefice:&  al 
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tìnalcy  fdi  a CGYtitellax  haUeUano  per  Valla  EUi  ellaìimandato  a tratta 
te  quelle  cofcy  offerto  dì  refiìtutrglì  le  forte^T^e  dì  San  LeOy  & dì  Maìuole  i 
però  fu  meno  difficile  haueregli  aiuti  pronti^  et  tanto  piu  con  e venne  i’aui 
Jò  y che  il  Vicere  non  [alo  nonhaueua  trouato  nel  luogo  defiìnato  il  Duca  di 
B orbone-tìl  quale  facendo  fi  b effe -di  lui  haueua  il  ì med  e firn  o attefo  a paffa 
re  lalpi;  ma  ancora  era  flato  in  grane  perìcolo  di  fion  efferenwrto  da  Con* 
tadinì  delpaefeylollemmumfiituoflper  i damiy  & per  ingiuri  e rìceimte 
daWefferàtò  : perche  ilWdar eh efé  ^ àncora  che  il  Duca  d'  Vrbino  tiratolo  a, 
parlamento  a Cafiel  Sanvietro,  cercafie  ddinterperrè o diflicultàyO  dilatìo 
ne,  fu  pronto  a pafiare  talpi^  in  modo  chea  ventìdue  dì  d\Aprllc  alloggiò 
alBorgó  a San  Lorèfiàtoìn  Mugello;  & il  Duca  d'Vrbmo  non  potendo  bcr^ 
nefl amente  difèoflarfene , ne  y olendo  tirare  a fe  tutto  il  carico , veduta  U 
pronte^a  de  Franeefìy&  fapendofìi  Vìnttianì  eflerfi  rmeffiin  lui  co  com- 
fneflìonepèròychèfefubìto  che  arrìuaffe  in  Tofeana,  i Fiorentini  non  fateff 
ferola  confederatien€ydiripaffarefubitoCeffercito^pafiò  ancora  egHy&  al 
loggiò  ii  Vigefmoquinto  di  delmefè  a Berlefino,  Borbone  intanto  pafiate 
il  medeflmo  dì  l'alpì  alloggiò  alla  Viene  a Santo  Stefano , la  quale  T erra 
dairaffaltodeffuoì  fi  difefe  frane  amente  ;&  al  Vofitcfl  ce, per  intrattener  lo 
con  le  npédefime  arti , dr  hauere  maggiore  oc cafwned' offenderlo , mandò 
yn  hòmò  fuo  acò fermare  il  de  fiderio , che  haueua  d' accordare fecc;nia  che 
'Cèduta  la  pertinacia  de  Ile  fue  genti  V accompagnaua  per  minor  mde,& lo 
càttforìàuda  iion  rompere  le  pratiche  deWaccordOyUe  guardare  in  qualche 
fonima  piu  di  danari.  Ma  erafuperfluoVvfare  col  Vonteflce  quefle  dìli^ 
gen^e,  il  quale  credendo  troppo  a quello  defiderana,  & troppo  defideran^ 
dùd'allegerirfì  della  ffefayfubito  che  hebbe  auifo  della  coìiclufione  fatta  in 
Firenze  con  làprefenga,  & confentimento  del  mandatario  dì  Borbone  fo a 
ueua  mprttdennfflmamètelicematìquafi  tutti  i fanti  delle  bande  nere;  & 
Valdemonte  come  in  fieuriffìma  pace , fèdera  andato  per  mare  alla  yoltA 
di  MarflUa.  tfòùmdofi  adunque  tutti  gli  efiercìti  in  Tofana,  & intcnden 
doftdd  Vollegatiyche  Borbone  era  andato  invn  dì  dalla  piene  a Santo  Ste 
fano  ad  alloggiare  alla  Chiaffa,  preffo  ad  Mreicgo,  che  fu  il  vigeftmo  teirxo 
dì,  camino  di  diciotto  miglia , fi  confultò  tra'  Capitani,  che  conuenneroA 
Barberino,  quello  che  fuffeda  fare  : & facendo  iftanga  molti  di  loro , 
agenti  delVoteflce,  c'tr  de'  Fiorentini,  che  gli  effercìtì  miti  fi  trasferii 
firo  in  qualche  alloggiamento  di  là  da  Firen%e , per  torre  a Borbone  la  fa* 
ctiltà  di  accoflarfi  a quella  Cita , fu  rifoluto , che  il  dì  feguente , lafciate  le 
genti  per  Yipófarle  ne'  tnede fimi  alloggiamenti,  i Capitani  andafiero  al* 
C.Ancifa  lontana  tredici  miglia  da  Firenze,  per  trasferìrui  dì  poi  le  genti , 
feto  trouaffero  alloggicmento  da  fermai  fi  pcuramenteycome  affermaHé 
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Federigo  da Boò^olé auttore  dì queflo  confìglìo,^Md  e^end(xl^t'T^^  in 
€aminOj&  già  propinqui  a Virente  i mo  accìdmteìmpTouìfoy&^  da  par- 
torire fe  rio  fi  fufje  proueduto  grand[^m  effetti  ; detteimpedimento.grdde 
a queda , gir  alf altre  effecutìoniy  chef  firehhono  fatte  ^ parche  èfendo  in 
Virente grandìffirna  folleuatlone  d' ànimo, et  qimfì  m tutto  il  popolo  mali/- 
fima  QontenteT^  del  preferite  gonerno  ; gr  ìnllado'lagiouentu:^  che  per  dì 
fenderfiy  fecondo  dìcenàno,  da\foldatì,  ì Magiflratì  conced^^efferodoro  l ar- 
me piibliche  ìnnd^  fe  ne  fact  ffe  deliheratìone  il  dì  yige fimo feHo  nato  nella 
pla^Tà  pubika  certo  tumulto  quafi  a cafo,  la  maggiorparte  delpQpolóy& 

; quafi  tutta  la  gìouetu  armata  comincio  a correre  verfo  ìl  Valagio  pablicOi 
\ ^ dette  fomento  non  picciolo  a queflo  tumulto,  o la  impruderi'ga^o  la  fmì 
\ dità  di  SìIhìo  Cardinale  di  Cortona^,  ìlquale  haue/io  ordinato  d' andare  ìnfi- 
no  fuori  della  città  ad  incontrare  il  Duca  d'Ffbino  per  honorarlo,  non  mu- 
: tb  fentcnra,  ancora  che  innalzi  fimoueffey  haueffe  intefo  efiere  comincia- 
I to  queflo  tumulto  ; onde  Jpargendofi  perla  Città  luì  effere  fuggito,  furono 
molto  piu  pronti  a correre  al  Talagio;  Hquale  occupato  dalla  gìouentu.y& 
piena  la  piagra  di  moltitudine  armata , co flrinfero  il  fommo  Magìfirato  a 
ì dichiarare  rebelli  con  folenne  decreto  Hìppolito , & ^leffandro  nipoti  del 
Totefice  ; con  intetione  d'introdurre  di  nuouo  il  gouerno  popolare  : ma  in- 
frattanto .«  ntrati  in  Firenze  il  Duca , et  il  Manhefe  con  molti  Capitani,  et 
con  loro  II  Cardinale  di  Cortona,  & Hippolìto  de' Medici;  &meffi  in  arme 
i mdlednque  etto  fanti , che  per  foretto  erano  flati  tenuti  piu  dì  nella  Città; 

' fatta  tefla  ìnflemefi  indtn%7 aroìio  verfo  la  piazza;  laquale  abbandonata 
/libito  dada  moltitudine  peruenne  in  poteflà  loro;  benché  tirandofi  fafjì , & 
archibu  fi  da  quelU,  eh' erano  nel  palagio,  neffuno  ardlua  di  fermarmft , ma 
teneuano  occupatele  frale  cir  collanti  : maparendo  al  Duca  d'Vrbino  le 
genti,  eh'  erano  in  Firenze,  dalla  qual  co  fa  benché  parefle  di  niuno  momen-^ 
to  febèe  orìgine  principale  il  bberarfi  quel  dì  la  Città  di  Fìreze  da  coft  euU 
dente  pencolo,  non  e fere  ^ laftanza  ad  ejpugnare  il  Talagio, adr  gmdican- 
1 do  effere perkolofò,  fe non  fi  elpugmiffeinnanxi alanotte,  cheli  popolo  ri- 
preio  anano  non  tcrnaffe  dì  UìOho  in  fu  l'arme , deliberò  con  confentimento  ' 
I di  tre  Cariinali,  eh' et  ano  prefenti.  Cibo, Cortona,  Ridolfiy&  del  Marche- 
\ fe  dì  sMazgo,  -tfr  de'  VrouelUori  Fin: nani, cÒgregati  tutti  nella  flrada  del 
j Garbo  conwi'ijUL  alla  Tlaopga,  chiamare  vna  parte  delle  fanterìe^Fmtia^ 
ij  ne,  eh' erano  a ^.ogjgiaxe  nel  plano  d:  Firenze  vicine  alla  Città  : onde  prepa-‘ 
I randofi  per. colo  ja  conte  fa  ; perche  l'ejpugnareil  Talagio  non  poteua  Rece- 
dere fènza  il  inerte  di  qnafl  tut^a  la  nobiltà , che  v' era  dentro  ; dT  anche 
- era  pencolo , che  cominciando^  a mettere  mano  all' armé,.&:.  all' veci fioni, 
ifoldari  vincitori  non  ficcheggiaffero  tutto  il reHo  della.  Città;  frprepa- 
raua  dì  molto  acerbo  > & infelice  per  i Fiorentini  i ji  il' Luogotenente  con 
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luogo  tefìicii^  prefemìjjlmùtonfigli^^^  hauejfe^èdito  queHó  nodo  molto  difficile  : per 
rpcd^to  yenìre':perfo  lQro\  Federigo  da  EoT^oledmmagmadofi 
Firenze,  titdì^eta\parìendofiffi^^^  altri Jè  gli  fece  incontrò  per  eflere  il  prì-^ 

mo  a pàrlarglL  Era  Federigo  nel  principio  del  tumulto  andato  in  Talagio 
operando  di  quietare  coni  autorità  y & con  la  gratta , che  haucua  appref- 
fo  a molti  della  giouentuyqueflo  romore:  ma  non  facendo  fruttOy  anfi  eflen 
dogli  dette  d" alcuni  parole  ingiuriofe,  non  haueiia  hauuto  p icciola  difficttf 
tà  ad  ottenere  dopo  lo  jpatio  di  piu  bore , che  lo  lajciafiero  partire.  Vero 
yfcito  del  Talagio  pieno  di  [degno.,  & fapendo  quanto  per  fe  pìcciole  for^e, 
éf  picciolo  ordine,  che  y' era,  fife  facile  [effugnarlo,  yerìiua  per  incitare 
gl" altri  a combatterlo  fubitamente:  ma  il  Luogotenente  dimoflrandoglì  co 
hreuiffime  parole  quanto  farebbonomolefli  al  Toni efice  tutti  i dijoréni , 
che  fuccedeperOy& di  quanto  detrimento  alle  cofe  communi  de" Confedera 
th  & quanto  fuffe  meglio  [attendere  piu  tofìo  a quietare,  che  ad  accende- 
re gli  animi  ; & perciò  efferc  pernitiofì  il  dimofirare  al  Duca  d"Vrbino^  dr 
a gli  altri  tanta  facilità  d'ejpugnart  il  Talagio  ; lo  tirò  fen'ga  difficultà  tal- 
mente nella  fentenxafuaych"egli  parlando  a gl" altriycome  precijamete  noi- 
le  il  Luogotenente,  propofe  la  cofa  in  modo,&  dette  tale  fferanga  di  pofa- 
re  le  cofe  finga  arme,  che  eletta  quefia  per  migliore  via,  pregarono  l'yno , 
C^r  [altro  di  loro,  che  andando  infieme  in  Talagio,  attendeffero  a quietare 
ìltumultoi  afficuràdo  ciafeuno  da  quello ych e potefìero  efere  imputati  d"ha 
nere  machinato  il  dì  contra  lo  Stato  : doue  andati  col  [aluocòaotto  di  quel- 
1'  calmi  dentro , no  fenga  molta  difficultà  glindujfero  ad  abbandonare 

pi^e-  il>  Talagio\  ilquale  erano  inhabili  a difendere.  Cofi  pofato  il  tumulto  torna 
fenti  alk  buo  tono  le  cofiaWcffere  di  prima  ; & nondimeno  come  è piu  prefinte  [mgra- 
tit  opeie,  che  titudine,  & la  calunnia,  chela  remuneratione,& la  laude  alle  buone  ope- 

tfo^n^lTlaù  con  fomme  laude  da 

tutti,  nondimeno  & il  Cardinale  di  Cortona  fi  lamentò  poco  poi , che  egli 
Luogotenen  amando  piu  la Jalute  de"  Cittadini,  & particolarmente  di  Luigi  fuo  [ratei- 
te  calunnia-  /o^  che  in  quel  tempo  era  Co?ifiiloniere  di  Cìuflitia , che  la  grandeggia  de" 
ìiale^dfcor'  l^^òicì, procedendo  artìfciofimcnte,  fife  flato  cagione,  che  in  quel  dinon 
tona , & dal-  ^abilito  in  perpetuo  con  [arme,  & col  [angue  de"  Cittadini  lo  Sta- 

la  moltitudi-  to  àlla  famiglia  de"  Medici  : & la  moltitudine  poi  lo  calunniò , che  dmo- 
ne,  di  hauere  fidando  quando  andò  in  Talagio  i pericoli  maggiori,  che  non  erano,  gli  ha-' 
^^ffi^  ^òdotti  per  beneficio  de"  Medici  a cedere  Jenganeceffità.  Latumul- 
renze.  tuatione  di  Firenge  benché  fi  quietajfe  il  dì  medefimo , & [eriga  yceifio- 

Tumultua-  ne,  fi  nondimeno  origine  dì  grauiffimi  diforàini  ; & forfè  fi  può  dire,  che 
tiene  di  Firé  [enonfujjèftatoqueflo  accidente , non  farebbe  [ucceduta  quella  rouina, 
sraui^^mi  di  preflifiimamente [uccedette  ; perche  il  Duca  d" Orbino , & il  Mar^ 

foidini.  ^ tli  Salug^o  fermatifi  in  Firenge  per  [occafione  dì  queHo  tumula 

to  non 


T>  E C I M 0 0 T r ^ r 0.  91 

to  non  andarono  a y edere  fecodo  la  dellberatlone.  à/ era  fiata  fitta . l al- 
loggiamento deW  ^nchìfa;  & il [eguente  dì  Luigi  Tifano , & Marco  Fo- 
[caro  Oratori  Veneti  appreffo  a"  Fiorentiniy  veduta  la  ìnfiabìlità  della  Cit- 
tà^  proteflarono  non  voler  Cy  che  tefercito  pafiaffe  Fìrenxeyfc  prima  non  fi 
cochìudena  la  Confederatione  trattata^  nella  quale dìmadau ano  contrihu- 
tione  di  diecimila  fantiy  parendo  loro  tepo  da  valerfi  delle  neceffità  de"  Fio 
rentim.Ma  fi  conchiufe  finalmente  il  vige  fimo  ottano  dì  y rimettendoli  a 
quella  contrìbutione , che  farebbe  dichiarata  dal  Tontefice  ; ilquale fi-ere-- 
deuay  che  già  fifuffe  ricongiunto  co"  Collegati  Mggìunjefi  che  ejfendo  ve- 
1 nuto  il  tempo  del  pagamento  de" Suigreriyne  hauendo  Luigi  Tifano  fecodo 
\ le  maliprouifiioniyche  faceuano  i Vinìtianl  danari  da  pagargli;  pafiò  qual- 
{ che  dì  innanzi  li  prouedefie  ; in  modo  che  fi  preterme fie  il  configlio  [alutife^ 
i YO  d" andare  co  gli  effercitì  ad  alloggiare  allMnchifa,  Tslel  quale  flato  del- 
j le  cofe  il  Tonteficey  intefo  l'inganno  vfato  al  Viceré  da  Borbone , & la  pafa 
■ fata  fifa  in  T ofcanayvoltò  per  neceffità  a"  penfìeri  della  guerra  yhaueua  con 
||  conchiufo  a vètkinque  dì  Fi  nuouo  confederatione  col  I\e  di  Fracidyet  co' Vi 
\\nitianiy  obligaìidogli  a fo'nenirlo  digroffe foììime  dì  danarigne  volendo  obli— 
Vgare  ì Fìorxntiniy  o Jcy  ad  altro  che  a quelloy  che  comportafferoìe  loro. /acuì- 
■\ tày  allegando  la  fìracchegga  in  che  era  hvno\  & l" altro  di  loroy  per  hauere 
Wjfefi  ecceffiuaméte  : le  quali  condìtioni  benchegraui  ap.prouate  dà  gli  Ora^ 
tori  de"  Confederati  per /epurare  totalmente  il  Tontefice  da  gli  accordi  fiat 
dì  col  Vicere  non  erano  approaate  da  principali,  j Venìtianì  ìncolpauano- 
} Domenico  Veniero  Orato  re  loro  d"hauere  conchiufo  jenga  commijjione  del 
V.  Senato  vna  confederatione  di  grane Jpefay.&  di  piccolo  frutto  per  la  vaci- 
i ; latione  del  TorTebee  ; ilquale  penfauanOy  che  ad  ogni  occafione  tornerebbe 
diìa  prfnaincoflanga , (jr  dejìderio  dell" accordo:  & il  Re  di  Francia  effau 
i fio  didanarì,  & intento  piu  a ftraccare  Cefare  con  la  lunghegvf 
ìrUyche  alla  vittoria  y giudicati  a badare  bora  y che  la  guerra  fi  nutrif/c  con 
piccola  fpefa  ; anefi  fi  bene  nel  principio , quando  intefe  la  triegua  fatta  dal 
i Toteficcy  gli  fife  molediljima,  nondimeno  confiderando  poi  meglio  lo  Ha- 
to  delle  cqlCy  defiderauayche  il  Tontefice  diffoìieffe  ì Vimtiani  ; fen^a  i qua- 
\\lìeglinonv  lena  fare  conuentione  alcuna  y ad  accettare  la  triegua  fatta, 

; Mairi que fio  tempo  ìlvontefice y alqualeera  molefio  ejferfi  trasferitala 
{jgMcrra  inTofiana;  ma  pure  meno  molefio , che  s"  ella  fi  fujTe  trasferii  a in 
\\ten'a  di  Roma , foldaua  fanti,  efr  prouedeua  a danari  ; ma  lentamente  , 
dijfegnando  dimandare  Ren^o  da  Ceri  con  gente  contra  Sanefiy  anche 
afialtarli  per  mar C'y  acciò  che  B or boneìmplkato  In  Tofeana  fujfe  impedi- 
to a pigiare  il  camino  di  Roma  ; benché  di  quefio  gli  dminuìffe  ogni  dì  il  ti- 
mor e y /per  andò  che  per  le  dijficultàyche  haueua  Borbone  di  condurre  inuer- 
qRq  ma  le  genti  fen7;a  vettouaglie^  & fenxa  danari;  & periopportu^ 
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nìtày  chehaueud  dello  flato  di  Siena,  douc  almeno  fi  nutnrelhono  i foìda-‘ 
tìyfufìe  per  fermarflalVìmprefa  centra  i Fiorentini,  Ma  Borbone  o fnffe 
flato  altro  il  fuo  primo  conflgiio,  ftabiìko  come  molti  hanno  detto , jegre- 
tifjimamente  infmo  al  Finale  con  l autorità  del  Duca  di  Ferrara ^ ^ Giero- 
nimo  Morene^, 4>  diffidando, poi  che  alla  difefa  di  F ir cn%e  erano  condottele 
forx^e  di  tutta  la  Lega  di  potere  fare  frutto  in  quella  imprefa*,  ne  potendo 
anche foflentarepiufeflercito  Jen^a  danari,  condotto  inflnod  quel  dì  per 
tante  difficultà  con  rane  promejje,  & vane fheranite;  neceffitato , 0 a peri- 
re, 0 a tentare  la  fortuna,  deliberò  andare  improuifamente,  & con  fonma 
preflet^a  ad  affaltarela  Città  di  noma;  doue  i premij  delia  vittoria, 
& per  Cefare  et  per  i foldati  farebbono  ineflimaò  ìli  ; & la  Jpcraii'ga  del  co  - 
feguirlì  nò  era  piccìola,  poi  che  il  Vontefìce  con  cattino  configlio  haueua  il- 
centiato  prima  ì Suh^r^ri,  & polì  fanti  delle  bande  nere;  & ricominciato 
tanto  lentamente,  dijperato  che  fu  V accordo,  a proucderfl,che  fi  giudicauor 
non  farebbe  a tempo  a r accorre  prefi  dio  /ufficiente.  Tartì  adunque  il  Duca 
dì  Borbone  con  Ceffer cito  del  Contado  dd^re%ptpi^  ài  yìgefimoleHo  d .A- 
prUe,  jpedìto  fenrta  artiglierie,  & fenxa  carriaggi;  & caminando  con  mere 
dibile  prcfleTgga  non  lo  ritardando  yie  le  pioggìe  ; le  quali  in  quei  dì  furono 
pm/urate,ne  il  mancamento  delle  vettouaglìe , s^appropimiuò  a Roma  in 
tempo , che  a pena  il  Tonteficehauefie  certa  la  fua  venuta , non  trouato 
oftacoio  alcuno  nein  yiterboydoue  il  Vapa  ncn  era  flato  a tempo  a man- 
dare gente,  ne  in  altro  luogo;  Vero  il  Tontefice  ricorrendo,  come  prima  gli 
era  flato  predetto  hauere  ad  e fiere  da  huomini  prudentiffmì  nelCvltlnie  ne 
ce  ffità,  & qtiàdo  non  gli  poteuano  piu  giouare,  a quelli  rimedij,  i quali  fat 
ti  in  tempo  opportuno  farebbono  Flati  alla  falutefua  dì  grandi  ffimo  momen 
to , creò  per  danari  tre  Cardinali  : i quali  perle  angufiie  delle  cofe  non  gli 
potettono  effere  numerati,  ne Jè  gli  fuffero  flati  numerati  poteuano  per  la 
vicinità  dei  pericolo  partorire  piu  frutto  alcuno  i Conuocòì  Romani  ricer 
candoli,  che  in  tanto  pericolo  della  Tatria  pigHajJero  prontamente  farme 
per  difenderla  ; &i  piu  ricchi  prefiaffero  danari  per  foldarc  fanti;  alta 
qual  cofa  non  trouòcorrijpondenxa  alcuna  ;an7t  è re  flato  alla  memoria, 
che  Domenico  di  Maffimo,  ricchi  ffimo  [opra  tutti  i Romani,  offerfe  dì  prefla 
re  cento  ducati  ; della  quale  auaritia  patì  le  pene  ; perche  le  figliuole  anda- 
rono in  preda  de' foldati,  egli  co'fgliuoli  fatti  prigioni  hebbono  a pagare 
gradijfima  taglia.  Ma  in  FìrcnTehauuta  la  nuoua  della  partita  di  Borbo^ 
'ne,  laquale  firitta  da  Vitello,  che  era  in  .AreTgZ^p, ritardò  vno  di  piu,che  nò 
era  conueniente  a venire:  fi  deliberò  da*  Capìtanì,che  il  Conte  Guido  Kan- 
gone  con  lì  cauaìli  fiioi,  con  quelli  del  Conte  di  GaiaTjto,  & con  cinque^ 

mila  fanti  de*  Fiorentini,  & della  Chìefa  andafle  fubito  ffiedìto  alla  volta 
di  Roma  ;efegnitaj}e  l'altro  ejfercito  apprefio  ; Jferado  che  fe  Borbone  an- 
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duna  con  artiglierie ^ farebbe  queflo  foaorfo  a Roma  ìnnan^  a luì: fi 
andana  JpcditOy  farebbe  fi  prejlo  dopo  luì,  che  non  hauendo  artiglierìe  ^ & 
efiendo  mediocre  difefa  in  Roma  , done  ìl  Vapa  haueua  ferino  hauere  /e#- 
tn:ld  fanti,  far tbbbe fopr atenuto  tanto , chearfmaffe  quefio  primo  foccor-^ 
fo,  ilqmk  arrìiiato^  non  era  perìcolo  alcuno  che  Roma  fi  per^ejfe.  Ma  la  ce 
levità  di  BorbonCyet  le  pkàok  fiàfionìdi  Roraa  pr euert irono  tutti  ì difè- 
gni,  perche  Ren%p  da  Ceri  ,*  al  quale  il  Vontefee  hauer.a  dato  il  carico  prln 
apale  delia  difcja  di  Roma  hauendo  per  la  breuìtà  dei  tempo  condotti  po-  nVmfe  "d  "aa 
chi fantiytill imamoltaturbaimbelley  imperita,  raccolta  tumultua-  di  Roma  có- 

riamente  dalle  falle  de'  Cardìnnlf  & de"  Vìelati,  & dalle  botteghe  degli  «ra  Borbone. 
artefici,  & dell' ho  ferie  t & hauendo  fatti  riparlai  Borgo  debili  a giu- 
\ dìtio  di  tutti  ; ma  a gìuditio  fuofk^vkHti,  conf  daua  tato  nella  difefa , che 
eglìnonpermefe^chefitagliqlJeroiTontìdfì  Teu^reper  faluare  Roma; 

; fe  pure  il  Borgo , & Tranfeuere  non  f potè  fero  difendere:  atrgi  gladi-  auoiutol 
cando  e fere  fuperfino  il  foccorfo , prefentita  la  venuta  del  Conte  Guido,  gli 
fece  II  quarto  dì  di  Maggio  fcrìuere  dal  Fefcouo  di  Verona  in  nome  del  Ton 
tefee,  che  per  e fere  Roma  prouÀlìa,  & fonif  caia  abafan^a,  vi  man- 
daffe  follmente  eìccnto , o ottocento  archìbnfim , egli  col  nfo  delle  genti 
andafe  ad  vnìrfi  con  lejfercito  della  Lega;colqHale  vnìto  farebbe  piu  fr ut 
to , cherinchmfò  in  Roma , la  quale  lettera  fe  bene  non  fece  nocumento  aU 
amOy  perche  il  Conte  non  era  tanto  innanzi,  che  potejfe  efferea  tempo,  cer 
i tScò  pure  quando  male  fi  calculajfero  da  lui  i pericoli  prefenti.  Ma  non  fu  il  PapaV  che 
i meno  maraìuglìofo , ( fe  marauìglìa  è che  gli  buomini  non  (appiano  > o non  prima  iprez- 
poffano  rcfiìere cd  fato  ) cheli Tontefee , chefoleua  dijfrexjtare  Renxp 
da  Ceri  [opra  tutti  gli  altri  Capitani  fi  rimettefe  bora  totalmente  nelle  fue  nelle  fuc. 

braccia,  & nd  fuo  gìuditio  ; & molto  piu  cke  folìto  a temere  ne  rmnorì  pe  bragia. 
tìcoll , era  flato  piu  volte  inclinato  ad  abbandonare  Roma,  quando  il  Vi- 
ceré aiidò  col  campo  a Frufolone;hora  in  tanto  pericolo  jhogliatofi  della  na 
tura  f taf  fermajfe  cof  antemente  in  Roma , dV  contanta  fperm'ga  dì  dì- 
1 fender fiycbe  diiientato,quafi  come  procuratore  de  nìmici,prohibiff'enon  (ò-  + H 
lo  a gli  huom'ini  dì  partirfeneyma  etiadio  ordinajfe  non  fuffero  lafcìate  yfeìt 
ne  le  robbe,  delle  quali  molti  mercatanti,  & altri  cercauano  per  la  via  del  procuratore 
fiume  d'dlegerìrfi,  alloggiò  Borbone  con  fef  eretto  il  quinto  dì  di  Alaggio  de’  nimici.  . 
I ne'  prati  preffo  a Roma:& con  infolcn^a  militare  mandò  yno  Trombetto  a 
I dimandare  li  pafo  al  Tontefic  e;  ma  per  la  Città  di  Roma,  per  andare  con  ^ B orbane 
1 ì ef eretto  nel  Reame  di  Kl^poli  ; &la  mattina  feguente  in  fui  fare  del  dì , ‘ ^ 

I deliberato  o di  morire,  o dì  ymccretperche  certamente  poca  altra fperanTd  vittoria*, 
j refaua  alle  cofe  fue,  accofatofi  al  Borgo  dalla  banda  del  Monte,  & di  San  Battaglia  dì 
! to  Spirito , cominciò  yna  afpra  battaglia,  hauedolo  fanorito  la  fortuna  nel  Bo  rbonc  a 
\ fargli  apprefentare  l'ejfercito  piu  ficur amente  per  beneficio  d'yna  fui-  Boma. 
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t a nebbia y che  leuatafi  innanT^  al  giorno  lo  coperfè  infmo  a tanto  s^accofla^ 
róno^al  luogo  clone  fu  cominciata  la  battaglia;  nel  principio  della  quale  B or 
bone Jpintofì  innanzi  a tutta  la  gente  per  yltìmà  dìjperationeynon  folo  per^ 
che  non  ottenendo  la  Vittoria  non  gli  reflaua  piu  refugio  alcuno y ma  perche 
gli  paruei  fanti  Tedefchì  ;j)cedere  con  freddezza  a dare  r affaltOy  ferito  nel 
principio  dell' af  alto  d'rno  archibufo  càddè  in  terra  morto  ; et  nondimeno 
la  morte  fua  non  rajfreddòy  anzi  accefe  l'ardore  de' foldati  ; ìqualì  combat 
tendo  con  gradìffimo  rigore  per  /patio  dì  due  bore  entrarono  fiìialmete  nel 
Borgo  ;gwuandolorononfolamentela  debolezza  grandijfima  de  ripari, 
ma  etimdio  la  mala  rcfiflem^y  che  fu  fatta  dalla  gète;  perlaquale , come 
molte  altre  volte,  fi  dimofìrè  a quelli , che  per  gli  effempi  antichi  non  han- 
no ancora  imparato  le  cqfeprefenti,  quatófta  differente  la  rirtu  de  gli  huo 
mìni  effercitati  alla  gue^Uty  a gli  e f creiti  nuouiy  congregati  di  turba  collet- 
titia,  & alla  moltitudine  popolare  '.perche  era  alla  dìfefa  rnaparte  della 
giouentu  Romana  [otto  i loro  Caporìoniy  e bandiere  del  popolo:benche  mol 
ti  Ghibellini,  & della  fattìone  Colonnefe  deftdcraffero,  o almeno  no  temef- 
fero  la  vittoria  degl'imperiali  ; Jperando  per  il  rijpetto  della  fattìone  dì  no 
hauere  ad  effer  ojfefi  da  loroycofa  che  anche  fece  f cedere  la  difefa  piu  fred' 
damente  ; ér  nodimeno,  perche  è pure  difficile  ejpugnare  le  Terre fenza  ar 
tiglieriareflaronó  morti  circa  mille  fanti  di  (^nelli  dì  fuori  ;i  quali  come  fi 
hehbono  appena  la  vìa  d'entrare  dentroy  mettendofi  ciafeuno  in  manìfeflìf 
fìma  fuga , & molti  correndo  al  Cafiello,  reflarono  ì borghi  totalmente  ab 
bandonatì  in  preda  de'  vincitori  ; & il  Tontefice , che  a^ettaua  il  fucceffb 
nel  Talagio  dì  Vaticano  fmtefo  ì nimìcì  effer  e dentro,  fuggì  fubito  con  mol 
ti  Cardinali  nel  Cafìello  ; doue  con  fultando  s'era  da  fermarfi  quiui  y o pure 
per  la  via  dì  Roma  accompagnato  da'  cauallì  leggieri  della  fua  guardia  ri- 
durfì  in  luogo  fteuro,  defììnato  ad  effer c eflepio  delle  calamità j che  poffono 
foprauenire  a'  Tontefci,(^  anco  quanto  fia  difficile  ad  eflìnguere  f autori- 
tà & maeflà  loroy  hauuto  nuoue  per  Berardo  da  Tadoua,che  fuggì  dell'ef 
Jercito  Imperiale  della  morte  di  Borbone , & che  tutta  la  gente  cofternata 
per  la  morte  del  Capitano  defideraua  dì  far  e accordo  fecOymandato  fuori  a 
parlare  co'  capi  lorOy  lafciò  indietro  infelicemente  il  configlìo  di  partirfìyno 
flando  eglìy&  i fuoi  Capitani  meno  ìrrefoluti  nelle  proni ftonì  del  difenderfty 
che  fu  fero  nelle  fpedìtioni.  Vero  il  giorno  medefmo  gli  Spag?ìuoli  non  ha- 
uendo  trouato  ne  ordìncy  ne  con  figlio  di  difendere  il  Jrafl€uere,non  hauuto 
reftflenza  alcuna  v'entrarono  dentro  ; ónde  non  trouado  piu  difficultàja  fe 
ra  medefima  a horevetitre  entrarono  per  Tonte  Sifìo  nella  Città  di  Roma; 
doue  da  quelli  in  fuori, che  fi  confidauanonel  nome  della  fattioney&  da  al- 
cuni Cardinali , che  per  hauere  nome  drjauer  e feguitato  ie  parti  di  Cefare 
CYcdeuanoefferepiuficuriyche  gii  altri;  tuttoilreflo  della  corte  y & della. 

Città 
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Città  come  fi  fa  ne^caf  tanto  Jpauètofiy  era  in  fugay& in  co  fifone*  Entrati  Sàcco  dìKo- 
dentro  cominciò  ciafcuno  a difcorrere  tumultuofamente  alla  preda  y non  ha-  ma. 
uendo  rìjpetto  non  folo  al  nome  degVamicìy  & aWauttorltdy  & dignità  de^ 

Trelatì;  ma  etiandio  a""  Tempii ^a"  monaferijyalle  relìquie  honorate  dal  con 
corfo  dì  tutto  il  mondò,  & alle  cofe [acre  : però  farebbe  ìmpofìbìle  non  folo 
narrare,  ma  quafì  imaginarfi  le  calamità  dì  quella  Città , deflìnata  per  or- 
dine de"  cieli  a fomma  gradez^'^a:  ma  etiandio  a fpefie  direttionhperche  era 
fanno  ^So.  ci/era  fata  faccheggiata  da"  Cotti  : impoffibile  a narrare  la  t Già  pSo.an 
grandc^^  della  preda , effendouì  accumulate  tante  ricchexpcf  s & tante  Gcttihaue 
cofe  pretiofe,  & rare  di  Cortigiani , & dì  Mercatanti  : ma  la  fece  ancora 
maggiore  la  qualità,  et  il  numero  grande  de"  prìgioniyche  s"hebbono  a rlco^  ^ 
perare  con  grofìffme  taglie  : accumulando  ancora  la  mìferia,& rmfamìa, 
che  molti  prelati  prefì  da  faldati,  maffamamente  da  fanti  Tedefchì,  che  per  f ^ prezzo  de 
odio  del  nome  della  Chiefa  Fumana  erano  crudeli,^  infoienti:  erano  in  fu  le  Prelati,  della 
befùe  vili  con  gli  habìtì,  et  con  le  infegne  delle  loro  degnità  menati  a torno,  Corte,  e chic 
co  gràdiffimo  vilipendio  per  tutta  Koma  : molti  tormetati  crudelìffimamen  ^®mana. 

tc,  0 morirono  ne"  torme  ti,  o trattati  di  forte,  che  pagata  che  hebberò  la  ta 
gl:a  finirono  fra  pochi  dì  la  vita.  Morirono  tra  nella  battaglla,etnell"ìmpe  J ^àcco 
, to  dei  facce  circa  quattro  mila  huomini.  Furono faccheggiatì  ìValagidi  tut 
ti  i Cardinali,  eccetto  quelli  Talagi,  che  per faluare  i Mercatanti , che  v"e- 
rune  rifugiti  con  le  robbe  loro,  & cefi  le  perfine,  & le  rohbe  di  molti  altri 
fieierc  v rofalfmia  ìmpoftione  in  danari  ; & alcuni  di  quelli , che  compofèro 
; con  ghSpagnuùli,  furono  poi  o faccheggiatì  da  Tedefchì , o Thebbeno  a ri-  tDonFena- 
comporre  con  loro,  Compofe  la  Marchefana  dì  Mantoua  il  Juo  Talagioìn 
cpiquanta  mila  ducati,  che  furono  pagati  da"  Mercatanti,  <&'  da  altri , che 
V erano  rifuggiti  : de  quali  fu  fama  che  Don  Ferrado  fuo  fglìuolo  ne  parti-  la  Marchtla- 
■cìpafje  dì  diuimila,  il  Cardinale  dì  Siena  dedicato  per  antica  heredità  de*  Manto- 
^uoi  'maggiori  al  nome  Imperiale,  poi  ch*hebbe  compoflo  fa,  & il  Juo  “Pala  f 
; gio  con  gli  Spagntioli,  fu  fatto  prigione  da*  Tedefchì,& shebbe,  poi  che  gli  le  di 
\fu  faccheggiato  da  loro  il  Palagio^  & egli  condotto  in  Borgo  col  capo  nudo  mal  trattato. 
con  molte  pugna  ; a rìfcuotere  da  loro  in  cinquemila  ducati,  Tfuafi  fimìle 
calamità  patirono  i Cardinali  della  Minerua,  & il  Von'xetta  ; ì quali  fatti 
prigioni  da*  T edefehi  pagarono  la.  taglia  ; menati  prima  l’uno,  & T altro  di 
loro  a proceffione  vilmente  per  tutta  noma,  I Prelati,  & i Cardinali  Spa- 
gnuoll  & T edefebi  riputando  fi  ficuri  dalle  ingiurie  delle  loro  natìonì,furo- 
noprtf,  & trattati  non  meno  acerbamète,  cheglaltrì,  Sentmanfì  i gridi , nc  Romane^ 
e^l  urla  mìfer abili  delle  donne  Romane,  & delle  Monache,  cÒdotte  a tot-  & delle  Mo- 
noda  faldati  per  fatiare  la  loro  libfaine,  potendo  veramente  dirfi  effereo-  .. 

feurì  a*  mortali  ì giuditij  di  Dio,  che  comportale  che  la  caflìtà  famofa  delle  Di  J na^l?olU 
donne  Romane  cadefje p cr  fori^ain  tanta  bruttCT^  t & tniferia.  ^di-*  a’monalù  * 
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mn[i  per  tutto  infiniti  lamenti  dì  quelli , cì/ erario  mlfer abilmente  tormen- 
tati; parte  per  aflrìgnerglì  a fare  la  taglia , parte  per  manifejìare  le  rohbe 
afcofle.  Tutte  le  cofe [acre  y ìfacramentiy  & le  relìquie  de  Santi  : delle 
quali  erano  piene  tutte  le  Chiefeyfpogliate  de*  loro  ornamenti ^er ano  gittate 
per  terra^aggiungendouì  la  barberia  Tedefca  infiniti  vilipendi:  & quello , 
che  auan%ò  alla  preda  de*  foldatiy  che  furono  le  cofe  piu  vili , tolfero  poH 
Villani  de*  Colonefì^che  venero  dentro:  pur  eli  Cardinale  Colonria, che  ar- 
riuà  il  dìfeguente,faluò  molte  donne  fuggite  in  cafa  fua:  fu  fama , che  tra 
danari,  oro,  argento,  & gioie  fufie  afeefo  il  facco  a piu  d*uno  milione  di  du- 
cati: ma  che  di  taglie  hauefìero  cauato  ancora  quantità  molto  mag  gì  o re, 
\Arriuòildìmedefimo,  che  gli  Imperiali  prefero  Eoma,  il  Cont^  Guido 
co  Caualli  leggieri, & ottocento  archibufieri  al  Tonte  di  Salar  a per  entra 
re  in  limala  fera  medeftma  : ma  intefo  ilfucceffo , fi  ritirò  a Otrìcoli , doue 
fi  congiunfe fòco  il  refio  della  fua  gente:  perche  non  oflante  le  lettere  h auute 
da  Boma,  che  dìffrexjt^uano  ìlfuo  foccorfo , egli  non  volendo  dijprex^re 
la  fama  di  effere  quello , che  hauefìefoccorfo  Roma , haueua  continuato  il 
fuo  camino:  ne  mancò,  come  è natura  de  gli  huormni  benegni , & manfuetì, 
eflimatori  deUc  attieni  proprie  : ma  feueri  cenfori  delle  attieni  d* altri , chi 
riprendefie  il  Conte  Guido  di  no  hauere  faputo  conofeere  vna  preclariffma 
occafione;  perche  gli  Imperiali  intentiffimi  tutti  a fi  ricca  preda , a votare 
le  cafe,  a ritrouar e le  cofe  occultate  , a fare  prigioni , & a ridurre  in  luogo 
falui  lì  fatti , erano  dijperfì  per  tuttala  Città  fen^Tta  ordine  dì  allogiamenti 
fin^^  riconofeere  le  loro  bandiere,  fenT^a  vbbìdire  a comandamenti  decloro 
Capitani:  in  modo,  che  molti  credettero,  che fe  la  gente , che  era  col  Conte 
Guido,  fi  fuffe  condotta  con  preflex^a  in  Roma , non  foto  hauerebbono  con* 
feguito , prefentandofi  al  Cafielletto  nonaffedìato , ne  cuflodito  dì  fuori  da 
alcuno  Ja  liberatione  del  Tontefice:  ma  ancora  farrebbe  fucceduta  loro  piu 
gloriofa  fattione , occupati  tanto  i rimici  alla  preda , che  con  dìificultà , per 
qualunque  accidente, fe  ne  farrebbe  meffo  infieme  numero  notabile;  offendo 
maffimamente  certo , che  ancora  poi  per  qualche  dì , quando  per  comman- 
damento de*  Capitarli,  o per  qualche  accidente  fidaua  all*  arme , no  fi  rap- 
prefentaua  alle  bandiere  alcuno  foldato . Ma  gli  huomini  fi  perfuadono 
fpeffo,che  fe  fi  fuffe  fatta,  o non  fatta  vna  cofa  tale,  farebbe  fucceduto  certo 
e f etto,  che  fe  fi  poteffe  vederne  la  efi^erien^a  ,fi  trouerebbono  molte  volti 
fallaci  fimilì  giudicij.  Reflaua  adunque  rìnchiufa  nel  CafleUo  folamenti 
ìa  fperan%a  del foccorfo  dell* efjer cito  della  lega;  il  quale  partito  da  Tiren'Jtf 
non  puma,  che  il  ter^o  dì  dì  Maggio,  perche  i Vinitianì  erano  fiati  lentia 
pagare  i SuÌT^eri;  camìnaua,  precedendo  vna  giornata  il  Marchefe  di  Sa- 
lu7:j^  alle  genti  Vinìtìane:  ma  con  or  dine  accordato  tra  il  Duca,  &lm^ 
ihefeguitafferoper  il  mede  fimo  camino;  nondimeno  ìlfettmo  dì  il  Dth 
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ia  contrai' ordine  dato  fi  dìrÌT^  dall*  allogìaméto  di  Cortona  alla  volta  dì 
Terugia  per  armare  a Todi,  & poi  a Orth  & quiui  pajjato  il  Tenere  vnit 
fi  con  gl* altri  ; iquali  caminado  per  il  camino  disegnato  sformarono , & fac 
cheggiarono  C afiel  della  Viene,  che  haueua  ricufato  d'alloggiare  dentro  ì 
con  la  morte  di  feìcento,  o ottocento  hmmini  dì  quelli  della  Ter^ 
fa;  per  ilijuale  difordine  intenta  la  gente  alla  preda  non  fi  condujfero  prima 
che  a dieci  dì  ai  Vote  a granaiuolo,  doue  hehbcro  hauìfo  della  perdita  di  Ro 
ma,&a  gli  yndìci  a Oruieto  ; doue  per  coftglio  di  Federigo  da  So^Tt^ole 
fi  jhinfe  il  Marchefe  di  SaluT^,  egli,&  Vgo  de  Veppoli  congrofia  caualca 
t a alla  volta  del  Caflello,  difiegnado  egli,  & Vgo  andare  infimo  al  Caflello, 
rejìddo  il  Marchefe  dietro  f fare  loro  jpaUe^fperado  trottare  ffrouifii  gl*lm 
periati,  & hauereeol fubito  arrmare  occajìone  di  cattare  di  Cafiello  il  von 
tefice,et  ì Cardinali, japendofit  mafjimamente  i fioldati  per  ia  grandemx^  del 
la  preda,  poflpofii  gt altri  penfiteri,  non  effère  intenti  ad  altro.  Ma  il  difie- 
gno  riufà  vano,  perche  a Federigo,  non  fendo  già  molto  lontani  da  Roma , 
cadde  il  cauallo  addofjo , da! quale  offefo  molto  no  potette  andare  piu  imam 
Xi  : & Vgo  prefetitoffiprejjo  al  Cafiello  e fendo  già  fatto  Udì,  doue  lordine 
era  doue  fiero  arrmare  di  notte, fi  ritirò  cono fcendo, fecondo  diceua  egli  f co- 
perta toccafione:  ma  fecondo  dicetia  Federigo,  temendo  piu  che  non  fareb- 
be fiato  di  bifogno.  il  Duca  d’Vrbino  inpr alato  ìntefo  t accidente  dì  Roma» 
ancora  che  ajfermaff e y oltre [occorrere  con  tutte  le  for^e  il  Vontefice,  non- 
dimeno parendogli  occafione  dà  Iettare  lo  Stato  di  Verugia  di  mano  di  Cen- 
; tile  Baglione , mantenuti  con  l* autorità  del  Vontefice,  & rimetterlo  in  ar- 
bitrio de*  figliuoli  di  Giampaolo,  accoflatofi  con  le  genti  de  Vinitiam  a Ve- 
rugia,  coflrìnfe  con  minacele  Gentile  a partirfene;  & lafciatonì  capi  depen  - 
|!  denti  da  Malatefia,  & da  Qratio,de*  quali  Tyno  era  rìnchìufo  in  Casìel 
I Sant* àgnolo , & l* altro  era  in  Lombardia  con  le  genti  de*  Vinitiani , poi 
; che  in  quefìa  fattìone  hebbe  confimato  tre  dì, fi  conduffe  a fedicì  dì  a Oruie- 
to, efjen'do  flato  caufa  di  molta  dilatìone  il  camino  prefò  da  lui  dall’alloggi- 
mento  di  Cortona  per  andare  dì  là  dal  Teucre  alla  volta  di  Roma.  ^ Or- 
hieto  fi  conuennero  infieme  tutti  ì capì  dell* effer cito  per  rìfoluere  le  fattio- 
j ni  future:  [opra  lequali  il  Duca  d*Vrbino,  moflrato  nel  preambulo  delle  pa^ 

] fole  caldexjta  grande,  proponeua  molte  difficultà , ricordando  fopra  tutto 


\\ìl penfare alla  ficurtà della rìt ir ata,fe  nonriufcifieil  foccorfo  del  Cafiello; 


p ero  volle  fiatichi  da  Oruieto  per  afficurar fi,  che  nel  ritorno  non  manche- 
\\ rebbono  di  dare  levettouaglie  all* effercito  ; & interponendo  a tutte  le  co- 
lungtg^a  di  tempo , rìjoluè  finalmente  d*effere  a dicianoue  a Viepi , 
che  U dì  medefimo  il  Marchefe  con  le  fue  genti , & il  Conte  Gui- 
<j  rfo  con  lì  fanti  Italiani  fufiero  a Bracciano  per  andare  tutti  il  dì  feguen- 
j te  (UT ì fola , luogo  lontano  da  Roma  none  migluu  La  venuta  de  qualà  in* 
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tendendo  fi  dal  Tontefice  per  lettere  del  Luogotenete  fcritteglì  da  Viterbo  > > 
fu  cagione  che  e fendo  quaft  conciufa  la  concordia  tra  gV  Imperiali , & luì , 
ricusò  di  fitto  fcriutre  ì Capìtoli,  non  tanto  per  la  jperan\a , eh"  egli  racco» 
glie  f e dalle  Ietterei  le  quali  y benché  jeritte  cautamente , gli  accenauano 
quel  che  difcorrendo  il  p afato  poteffefierare  del  futuro,  quato  per  fuggire 
ia  ignominia , che  alla  fua  o timidità , o precipitatione fi  potè f e attribuire 
il  non  efiere  Hato  ficcorfi,  Era  né"  Francefi  pronteTgza  dificcorrere  il  Ca- 
flelloy  & i Vinitìarà  con  lettere  calde  augnmentauano  la  medefima  dijpofi 
tìoneyhauendone parlato  ardentemente  il  Vrencìpe  nel  cÒfiglìo  dévrega^ 
ti;  però  non  refiando  al  Duca  altra  feufa  volle  che  il  dì  figliente  fi  facefie  la 
mofira  dì  tutti  gli  e f creiti,  fperado  forfè  trouare  il  numero  diminuito  in  mo 
do , che  gli  defiegiufla  cagione  di  ricufare  il  combattere , diffegno , che  riu-- 
fcì  vano  ; perche  nelFefiercito , ancora  che  molti  fé  ne  fu  fero  partiti , era* 
no  re  flati  piu  dì  quindicimila  fanti,  & tutta  la  gente  difioftiffima  marauì* 
glìofamente  al  combattere,  Confulto (fi  fatto  la  mofira  quello  chefufe  da 
fare,  & efiendo  molti  dijpolìi , che  s"andafe  a fare  l' alloggiamèto  alla  Cro 
ce  dì  Monte  mari, come  con  gride  infianga  ricercauano  quelli  del  Cafìello  ; 
allegando , che  per  e ffer  alloggiamento  forte,  & lontano  da  Fpmatremi» 
glia,  neeffere  da  temere  che  gl‘ Imperiali  vfcijfero  ad  alloggiare  fuori  dì 
Roma,  lo  Hare  qmui , & il  ritir arfi poterft  farefenga  perìcolo , & da  quel 
lo  alloggiamento  poter  fi  meglio  conofiere , & meglio  efequire  Voccafione 
dì  fòccorrcre  il  Cartello,  Ma  non  piacendo  al  Duca  quefìa  rìfilutìone , ac* 
cettò  vn  partito  propoflo  da  Guido  Rangone,  che  offeriua  co  tutti  i caualli 
& lefantarle  Fcclefta(liche  accoflarfi  la  notte  medefima  al  Cafìello  per  fa 
re  prona  di  trarne  il  Tontefice,  p^re  che  il  Duca  d"Vrbìno  col  resìo  dell"  e fi 
fercìto  fi  conduce  f e ìnfimo  alle  Tre  capanne  per  fargli  Jpalle  : ma  non  fi  effe* 
qui  la  notte  questo  difigno, perche  il  Duca  limolato  dal  Tontefice  canài  ò 
per  ricono  fere  V alloggiamento  dì  Montemari:^  nondimeno  appropinqua 
tofi  la  notte  no  pafò  le  Tre  capanneima  ejTendofi  per  quefla  andata  perdu* 
te  molte  bore  variamente,  fu  neceffario  differir  d’eff'equire  la  deliberatione 
fatta  alla  notte  futura.  Ma  il  dì  medefimo  e fendo  re  ferino  da  certe  ffie,  o 
vere,  o fibornate  che  fu  fero , le  trincee  fattein  Trati  da  gi  Imperiali  efe* 
re  piu  gagliarde , che  non  era  la  verità;  éV  hauere  rotto , il  che  anco  era 
falfo , in  pili  luoghi  il  muro  del  corridore , donde  fi  va  dal  Talaglo  di  Vati* 
cane  a Caflel  Sanf^Angelo,  per  potere  fi  fi  feoprina  gente  [occorrere  fubita 
da  piu  bande;  & propoHe [opra  quefla  relatìone  del  Duca  molte  diffìcultà, 
che  tutte  furono  confentite  da  Guido , & approuate  quafii  da  tutti  gi  altri 
Capitani  fi  còchìufe  effere  cofa  ìmpojfibile  di  [occorrere  alihora  il  Cafìello , 
rihhutati  agramante  dal  Duca  alcuni  de  gi  altri  Capitani , chefisforga* 
nano  dijfutando  di [oftentare  la  contraria  oppenione  ; cofi  reflaua  in  predà 
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il  Tontcfice , non  fi  rompendo  pure  folamentc  ma  lancia  per  cattare  dì  car- 
cere coluta  che  per  [occorrere  altri  hdueua  foldato  tanta  gcntey& [pefofom- 
mainfinita  dì  danari,  commoffo  alla.guerra  quafi  tutto  il  mondo,  trat- 
tofi  nondimeno  [e  quello,  che  non  fifaceua  di  prefente , fi  poteffe  farein  fu^ 
turo  co  maggiori  forxe  ; alla  qual  cofa  propofla  dal  Duca  rijpofe  efio  medefi 
no,  cheindìéitatamente  [occorrer  ehbeil  C afelio  qualunque  volta  nello  e) 
frcitofuffe il  numero  difedicimìlaSuixr^eri  condotti  per  ordinationc  de* 
Cantoni,non  computando  in  qucHi,  quelli  che  allhora  erano  nelleftercito^ 
cotnegià  fatti  inutili  per  la  lunga  dimora  in  Italia;  et  oltra  i Suix^eri,die^ 
cimila  archibiiftcrì  italiani,  tremila  guafiatori,  & quaranta  pexX^  d*artì^ 
' glieria  ; ricercando  il  Luogotenente,  che  confort  afe  il  Totefice,  che  s*inten 
deua  hauere  da  viucre  per  qualche  fettìmana,  che  a feti  afe  ad  accordar f 
tanto, che  f mette  fero  infìeme  quefieforxe  ; et  replicando  il  Luogotenète , 
che  intendeua  la  propofla  fua  in  cajo  no  [i  variafe  intrattanto  lo  flato  delle 
cofe  ; Ma  efiendo  verifimile,  che  in  queflo  tempo  quelli,  eh’ erano  in  l\pma 
: con  nuoue  trincee,  & fortificaticnì  farebbono  il  foccoyfopiu  dìficìle;  efg* 
lanco  che  del  Reame  di  Islapolì  yerrebbo?io  a Roma  le  genti , che  erano  Ha- 
te  condotte  dal  teucre [i  [armata  ; però  defidcraua  di fa.pere,che feraza 
potè f e dare  al  Totefice  quando , come  era  vniuerfale  fuccedeflero  quefle  co 
[e  I rìfofe cheìntal cafo  fi  farebbeil  pofibile;  foggiugnendo  che  cengion- 
gendof  le  genti,  cU  erano  a T>lapoli  a quelle  di  ì{oma, farebbono  in  tutto  piu 
a:  dodici  mila  [i7itìT  ed  efebi  ; & otto  in  diecimila  fanti  Spagnuoli  ; però 
‘perdendof  il  Caftello  non  f potere  dìfiegnare  dì  vincere  la  guerra  fe  non 
s'haucflh'o  veramente  almeno  vcnndi{e,o  ventiquattro  mila  SuiTggerì  : le- 
quali  dìmande  c fendo  come  impofìbìli frcTggate  da  tutti,  [efercho  il  pri- 
mo dì  di  Giugno  molto  diminuito  di  fatiti  fi  ritirò  a MÒternofi  ; non  oflan- 
te  che  il  Vapa  per  fauorirfene  nelle  pratiche  delf  accordo  hauefe  motta  in- 
flatiza,  chefoprafedefea  Icuarfi , & la  notte  meàefima  Vierrnaria  Rofb , 
& .Allcf  andrò  Vitello  con  dugento  caualli  leggieri  pacarono  a Roma  a’nì- 
mici.  HaiieuailVonteflce  Iterando  fempr e poco  del  foccorfo , efr  temendo 
alla  vita  propria  da*  Colcnnefl,&  da’  fanti  Tedefchi  ; mandatoa  Sienaa 
chiamare  il  Vicere, [per andò  anco  da  lui  migliore  conditione , ilquale  andò 
cupidamente  credendo  ef  ere  fatto  Capitano  dell’ eficr cito , arrìuato  a Ro- 
ma douepaflò  con  filuo  condotto  de’  Capitani  delf  efcrcìto , veduto  e fere 
contra  fe  mala  dìfpofitìcne  de’ fanti  Tedefchi,  Spagnuoli,  iquali  dopo  la 
morte  dì  Borbone  haueuano  eletto  per  Capitano  generale  il  Trencipe  d'O- 
ranges,non  hebbe  ardire  di  fermar  fi  ; ma  andando  verfo  Islapolì,  incontra- 
to nel  camino  del  Marchefe  del  Gitaslo,  Don  Vgo,  & ^Alarcene , vi  ritor- 
nò per  configlio  loro  ; & nondimeno  non  effondo  g/ato  alleftercito  non  heb- 
be piu  autorità  ne  nelle  co  fe  della  guerra,  ne  nel  trattato  della  concordia 

Ci  iij 
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b^donat  ^d"  ^^^T^otefìce  ; il  quale  finalmente  deflìtuto  dì  og?nJperani^  ^ conuenneil  fi 

o\nì  fperaza  Giugno  con  Imperiali,  quaft  con  quelle  medefme  conditioni,  con  le 

còuiene  con  haucua  potuto  conueme  prima.  Che  il  Tontefce  pagafje  alCefiercito 

gl’  Imperiali,  ducati  quattrocentomila;cioè,  centomila  di  preferite , che  fi  pagauano  di  da 

nari , argento , & oro  rifuggito  nel  Camello  ; cinquantamila  fra  yentì  dì , 

dugento  cinquantamila  fra  duemefiy  ajfegnando  per  il  pagamento  di  queflì 

rna  impofitione  pecuniariayda  farfi  per  tutto  lo  Stato  della  Chic  fa.  Mete f e 

in  potejìd  di  Cefare,  per  ritenerle  quanto  parejje  a lui,  C afelio  fant'.Apio^ 

lo,  le  Rocche  d’Olìia , & di  Ciuita  vecchia , & di  Ciuita  caflellana  ; & le 

Città  di  Tiacen‘za,di  T^arma,&  di  Modona.  Refìafe  egli  prigione  in  Caflel 

lo  con  tutti  i cardinali,  che  erano  feco  tredici,  infine  a tanto, che  fuffero  pa* 

gatì  i primi  centocinquatamila;  poi  andaffero  a Napoli, o a Gaeta  perajpet 

tare  quello,  che  diloro  determinajfe  Cefare.  Beffe  fatichi  all' effer  cito  per 

Voperuan%a  de'  pagamenti;  de'  quali  la  terrai  parte  apparteneua  a gli  Spa 

gnuoliygU  ^Jrciuefioui  Sipontino,  & Tifano;  i Vefcoui  di  Tifloìa,&  di 

Yona;  Giacopo  Saluiati,Simone  da  Rjcafoli , & Lorenxp  Fratello  del  Cardi 

naie  de'  Ridolfi.  Hauefiero  facultà  dipartir  fi  ficuramète  del  C afelio  Renro 

da  Ceri,  .Alberto  Tio,  Oratio  Baglionefil  Caualìere  Cafale  Oratore  del  Re 

d"  Inghilterra,  & tutti  gli  altri, che  vi  erano  rifuggiti;  eccetto  il  Tontefce, 

^ i Cardinali.  Afioluejfe  il  Tontefce  dalle  cenf ire  incorfei  Colonne  fi;  & 

che  quando  fufje  menato  fuori  di  Rpma,yi  refiajfe  vno  Legato  in  nome  fuo , 

et  l'Auditorio  della  Ruota  propoflo  a rendere  ragione,  il  quale  accordo  co 

me  fu  fatto,  entrò  nel  cafieUo  con  tre  compagnie  di  fanti  Spagnuoli , & tre 

cÒpagnie  dì  fanti  Tedefchi  il  Capitano  Alarconefil  quale  deputato  alla  guar 

dia  del  CafieUo , & del  Tontefce , lo  guardaua  con  ?randijfima  diligenza , 

ridotto  in  habitationi  angufie , & con  picioliffma  libertà  : ma  non  furono 

con  la  medefitma  facilità  confegnate  l' altre  fortex^ , & Terre promefie; 

I Andrea  Do  quella  di  Ciuita  cafiellana  era  cuflodita  in  nome  de'  Collegati, quella 

ria  no  vuole  r.  \ ^ r a j ' i i >1  n 

confionarela  Ciuitaveccchiaricuso  di  conjegnare  Andrea  Dona,  benché n bauefie 

fortezza  di  commandamento  dal  Tontefce, [e  prima  non  gli  eraìio  pagati  quattordici*  i 

Ciuita  vec-  ducati, de' quali  diceua  e fiere  creditore  per  gli  fiipedif  firn:  A Tarma,  j 

? Parma  5c  ^ ^ Tiacen%a  andò  in  nome  del  Tontefce  Giuliano  Leno  Romano  architet  1 

Piacen7a  ab-  Capitani,  Lodouico  Contedi Lodrone  con  comandamento  < 

horilconolo  alle  Città  di  vbbidire  alla  volontà  di  C efàre:  back  e da  l'altra  parte  hauefe  i 

imperio  delli  fcnto  occult  amente  intender  e loro  il  còtrarìo:  le  quali  Città  a bh  orrendo  i 

io  ira  l'tnpefio  de  già  Spagnuoli,  ricufarono  di  volergli  ammettere.  Ma  i Modo*  I 

data  al  Duca  nefi  non  et  ano  piuin  poteftà  propria;perche  il  Duca  di  Ferrara  fion  preter*  I 

di  Feri  ara  nò  metetido  l'occafione , che  gli  dauano  le  c.'ilamità  del  Tontefce , minacciane  ( 

seza  infamia  n guaflo  alle  biade  già  mature,  gli  cofirìnfe  a dargli  il  fefio  dì  dì 

Guido^*^^'^  Giwgwo  la  Città  ^ non fenx^  infamia  del  Conte  Guido  Rangone;  il  quale 
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lenche  li  Duca  haiiepe  fece  poca  gente  ^ fe  ne  partì  non  fatto  fegno  alcuno 
direffltnxa  : & df)reg7p  ineiueflo  il  Duca  Cauttorìrd  de'  Fmtianyfi 
quali  lo  confort  auano  a non  fare  in  tempo  tale  ìnncuatìone  alcuna  centra  la 
Chìefa  : & nondimeno  e[fi^  Lanuta  ìnteUigenya  co'  Guelfi  dil\auernja,  man 
datiui  fanti  fiotto  colore  di  guardarla  per  timore  di  quelli  di  Cotìgnuola^  ap 
propriarcnc  afe  quella  Città  ammaip^ato  furtiu  amente  il  Cafielkno 
prefero  anco  laforteT^-^  publicando  veleria  tenere  in  nome  dì  tutta  la  Le 
ga  ;&  pochi  dì  poi  occuparono  Ceruia  & ì Sali^  thè  v'erano  del  Vontef^ 
ce  ; nello  fiato  del  quale  non  effendo  ne  chi  lo  guardaffe^  ne  thì  lo  difendeffe^ 
fe  non  quanto  da  (e  fiejfi  per  intereffo  proprio  faceuano  ì popoli  ; occupò  Sì^ 
gifmondo  MaLtefia  con  la  mede fmia  facilità  la  Città^  (jr  la  rocca  dì  ({imi- 
j ni.  Ma  non  hauenio  lecofe  fuehauuto  nella  Città  di  FireuT^e  migliore  fcr- 
1 Urna  ; perche  come  vi  fu  la  nuoua  della  perdita  di  ì\pma  il  Cardinale  dì  Cor 
I tona  impaurito  per  trouarfi  abbandonato  da  Cittadini,  che  faceuano  prò- 
j felfione  d'effere  amici  de'  Medici,  non  hauendo  modo  fen^a  termini  violen- 
j ti,  & firaordinaru  di  prouederea  danari,  ne  volendo  per  auaritìa  mettere 
mano  à firn, almeno  infino  a tato  ches'intendeffeìlprogreffo  degli  eJTerci- 
ti,cheandauanoperfoccorereilTonteficey  nonio  mouendo  alcuna  necef 
i ; fjtà,  perche  nella  Città  erano  molti  foldati,  & il  popolo  fpauètato  per  l' ac- 
I cìdentefeguìto  deWoccHpatione  del  Talagio,noH  harebbe  hanuto  ardire 
i[  dì  muouerfiy  deliberò  dì  cedere  alla  fortuna  ; & conuocatì  i Cittadini  lafcìh 
i!  Ubera  a loro  l'ammmifiratione  della  pepublìca,  ottenuti  certi  prìuìlegij,& 
ji  effentioni,  [acuità  a'  nepotì  del  Tontefice  di flare  come  Cittadini  prìuatì 
n in  lìrenje^  & ohlatione  per  cìafamo  di  tutte  le  cofe  commeffe  per  il  pajfa^ 
( to  contra  lo  Stato  : lequalì  coje  conchìufe  ilfeflodecimo  dì  dì  Maggio , egli 
j co'  Nipoti  del  TonteUce  fe  n'andò  a Luca-,  doue  pentitofi  prefto  del  partito 
yprefo  con  tanta  tir^iditàfecepruoua  dì  ritener  fi  le  FortCT^  dì  Tifa , dr  di 
k\ Liuorno,  lequalì  erano  in  mano  di  Caflellani  confidenti  al  Tontefice;  & non 
t dimeno  qucFli  fra  pochifjimi  giorni  non fperando  per  la  cattiuìtà  del  Tapa 
ì\foccorfo  alcuno,  riceuuta  anco  qualche fomma  di  danari  , confegnarono  fra 
i pochi  dì  quelle  Forteg^ea  Fiorentini  : iquali  in  quefto  mcTo  hauendo  ridot 
'^a  la  Città  al  gouerno  popolare  crearono  Gonfaloniere  dì  giufiitia  per  vno 
fanno,  & con  f acuità  d'^effere  confermato  infimo  in  tre  anni  Tficolo  Cappa- 
Cittadino  di  grande  autorità,  & amatore  della  libertà  ; il  quale  defide- 
^rando  (òpra  modo  la  concordia  de'  Cittadini,  che  il  gouerno  fi  riduceffe  a 
informa  piu  perfetta  che  fi  poteffe  di  Republica,conuocato  ilproffimo  dì  il  con 
mglio  maggiore,  nel  quale  rìfedetia  la  poteflà  affoliitadel  deliberare  le  leggi, 
i gir  di  creai  e tutti  i magi firati parlò  in  quefia  jenten%a. 
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Furono  grauìffime  le  parole  del  Gonfaloniere ^ & prudentlffimi  certamente 
ì configli  ; a"  quali  fe  ì Cittadini  hauefftro  pre flato  fede  sfarebbe  forfè  dura  • 
ta  piu  lungamete  la  nuoua  libertà:  ma  effendo  maggiore  lo /degno  in  chi  ri-- 
caper  a la  libertà^  che  in  chi  la  difende;  & grane  Codio  contra  il  nome  de* 
Medici  per  molte  cagioni^  & maffimamente  per  hauere  hauuto  a foflentare 
in  grà  parte  co* danari  proprij  le  imprefe  cominciate  da  loro;  perche  è rnanU 
feflo  hauere  i Fioretìni Jpefo  neiroccupatione,& poi  nella  difefa  del  Ditca^ 
to  d*  turbino  piu  di  cinque  cent  ornila  ducati^  altretanti  nellaguena  mojfa  da 
l eone  contra  il  Re  di  Francia;  (jr  nelle  cofe,  che  fuccederono  dopo  la  morte 
fua  dependentì  da  detta  guerra , ducati  trecenpomila^pagati  a*  Capitani  Im 
periali^  eìr  al  Vicere  innaffi  la  creatione  di  Clemente  : & poi,  & bora  piit 
di feicHomila  nella  guerra  moffa  centra  Ce  far  e;  cominciarono  a perfeguìta* 
reimmoderatamente  quelli  Cittadini,  che  erano  Flati  amici  de*  Medici;  a 
perfeguitare  il  nome  del  T et efl ce; /cancellarono  per  tutta  la  Città  impetiio- 
famente  le  Infegne  della  famìglia  de"  Medici,  affiffe  etìandìo  ne  gli  ediflcij 
fabricati  da  loro:  roppono  le  imaginì  di  Leone ^ (jr  di  clemente,  che  flauano 
nel  Tempio  della  .Annunciata,  celebrato  per  tutto  il  modo  : coflrinfero  i be 
ni  del  Tontefice  ad  ejfattione  di  debiti  vecchi  : non  pretermettendo  la  mag- 
gior parte  di  loro  cofa  alcuna  appartenente  a concitare  lo  /legno  del  Ton- 
tefice, & a nutrire  dìiiifione,ét‘  difeordìa  nella  Citta:  & harebbono  molti- 
plicatoa*  maggiori  dlfordmì,fe  non  fi  fife  interpofla  l'auttorìtà , & pru- 
denota  del  Gonfaloniere;  laquale  però  non  baflaua  a rimediare  a molti  dìfor 
dirli.  Ma  in  Roma  erano  venuti  col  March efe  del  Cuaflo , con  Don  Vgo 
tutti  i fanti  T€defchi,&  Spagnonolìfi  quali  erano  nel  Reame  di  Napoli  ; in 
modo  fi  diceuano  effer  e raccolti  ìnfieme  ottomila  fanti  Spagnuoli,dodìcm  i- 
la  Tcdefchi,  & quattromila  Italiani  ; effer  cito  perla  riputatìone  acquiFìa* 
ta,  per  il  terrore  degli  altri,  per  le  deboli  promfiGni,che  s*haueuano  da  op- 
porfi  loro,  da  fare  in  Italia  qualunque  progrefjo:  ma  efendone  Capitano  in 
titolo,  & in  nome/olamente  il  Vrencipc  d*  Grange^  ; ma  in  fatto  gouernan 
dofi  da  fe  fìeffo,  & intento  tutto  alle  prede,  & all  e taglie,  a y ifeuotere  li 
danari promeffi dal  Tontefice,  non  haueua  p enfierò  alcuno  degli  ìntercjfi  dì 
Cefare;  però  no  voleua  partir/  di  Romafouegmernandofi  tumultuofimiè 
tc , il  Vicere,  & il  Mar  che  fe  del  Guaflo  temendo  da*  fanti  alle  perfine  prò- 
prie,fe  ne  fuggirono;  e fp  refìarono  efiofli  alla  peflilenrajaquale  già  comin- 
ciata rifece  poi  grauijfimo  danno  iperkqual  cagioni  perder  ono  gli  Tmpe- 
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riali  roccafwne  dì  molte  ìmprefe,  & Jpecìalmente  delTacquìflo  dì  Bologna 
laquale  Città,  benché  Vifufìe  dopo  la  perdita  di  Roma  andato  con  mille  fan 
ti  pagati  da'  Vimtiani  il  Conte  Vgo  de'  Vepolì,  tumultuando  Lorenzo  Mal 
ue^fi  co  alfenjò  tacito  di  f^ama^^tto,  & col feguito  della  fattione  de'  Ben 
tìuoglh  'aon  fenxa  difficulta fi  conjeruò  nelluhbìdien7a  della  fedia  Mpofìo- 
lica  ; & quello  che  non  importò  forfè  meno,  dierono  (patio  al  Redi  Francia 
dì  mandare  esercito  potentiffimo  in  Italia  con  pericolo  grandijfmo , che  Ce 
fare  dopo  hauere  acqiùflato  tanta  vittoria  non  perdere  il  Reame  Napoleta^ 
no  : perche  indri%^ndofi  molto  prima  in  Fracia  le  cofe  a prouifiont  dì  nuo 
\ ua  guerra,  s'era  conchiufo  il  Figefmio  quarto  dì  di  Mprile  la  confederatìo  '• 
i ne  trattata  molti  mefi  tra  il  Re  di  Francia,  & il  Re  d'Inghilterra  ; con  con^ 
dìtione,  che  la  Figliuola  del  Re  d'rnghìlterra  fi  maritale  al  Re  di  Francia , 

S 0 al  Duca  di  Orlìens  fuo  fecondogtnìto  : & che  nell' abboccamento  delli  due 
; Re  disegnato  di  far  fi  alla  Tentecofletra  Cales,  & Bologna  ; coìiuemffero  a 
\ chi  di  loro  due  s'hauefiero  a dare:  ìlnunciajTe  il  Re  d' Inghilterra  al  titolo  di 
Re  di  Francia,  riceuetido  in  ricompenfa  vna  penfiione  dì  cìnquata  mila  duca- 
ti l'anìio  : Fntrafie  nella  lega  fatta  a Roma , obligandofi  a muouere  per  tut 
to  Luglio  profilmo  la  guerra  a Celare  di  là  da'  monti  con  noutmila  fanti; 
& il  Re  di  Francia  co  dìcìotto  ìnìLt , & co  numero  dì  lance,&  d'artiglierìe 
conuenìentc:  Ft  che  inquefìo  me-ro  mandaffero  Inno,  & l'altro  di  loro  Ora 
tori  a Cefarcad  intimarli  la  confo deratione  fatta,  & a domandargli  la  lìbe 
ratìone  de'  FìgliuGÌi,  l'entrare  nella  pace  co  honefle  condìtioni  ; & in  ca 
fo  non  accettafie  Infra  vn  mefe,  proteflargli  la  guerra,  & dargli  principio. 
Fatto  qtieflo  accordo  il  Re  d'Inghilterra  entrò  Jubito  nella  Lega;  & eglì,& 
il  Re  di  Francia  mandarono  in  pofie  due  huomìnla  fare  le  intimationi  con- 
nentite  a Cefare,  li  q'uali  atti  fi  fecero  con  piu  pronte^^a  per  gli  Oratori 
Francefe,Ft  ,Anglo  ,che  non  s' erano  fatti  per  comifiione  del  Tontefice; 
perche  Ealdafiarre  da  Cafiiglìone  isluntio  fuo, dicendo  non  effere  da  efiacer- 
bare  tanto  lanimo  di  Cefare,  haueua  ricalato,  che  fe  gli  proteflafie  la  guer~ 
ra.  Ma  efendofi  poi  hauuto  in  Fracia  l'auifo  della  perdita  di  Roma,tempe^ 

: randofi  il  dijpiacere  minore  del  cafo  del  Tontefice,  con  lallegregi^a  mag- 
I gìore  dellamorte  di  Borbone, non  parendo  al  Re  da  iafeiare  cadere  le  cofe 
d' Italia,  conuenne  a quindeci  dì  di  Maggio  co'  Vinitiani  dì  fidare  a commu 
ne  diecimila  Suirggeri  ; pagando  lui  la  prima  paga,  i Vinitiani  la  fecon- 
; da,&  cofi  fcguìtaìido  [uccefiluamente  : & ìnandar  e diecimila  fanti  Frati- 
t ceffono  Vìetro  Nauarra,  & i Vinitiani  folda  fiero  diecimila  fanti  Italiani 
\ tra  loro,  & il  Duca  di  Milano  : mandare  di  nuouo  cinquecento  lance , ó" 

I dìcìotto  peigfi  d'artiglieria  ; er  perche  il  Re  d'Inghilterra , non  oflante  le 
i connentìoni  fatte,  non  concorreua  prontamente  a Rompere  la  guerra  dì  là 
: 'da'  monti  ; laquale  anco  non  fatisfaceua  al  Re  dì  Francia,  defiderando  cia^ 
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fctino  di  loro  ài  tenerla  l:ntana  da  ì^gni  fuoì , liberati^  det^queV.a  clRga^ 
tÌGne conuennero^che quel  J\e pa^ajje  perla  guerra  d^ìtaliaper  tempo  di 
mefifei  diecimila  fanti  ptr  R'-nfìan^a  del  quale  principalmente  Lauireih , 
benché  quafi  cantra  lajua  voluntàffn  dichiarato  Capitano  generale  ditnt* 
to  Ceìjercito.  Il  quale  mentre  fi  prepara  per  pafiare  con  le  proni  fieni  conue^ 
nienti  dì  danar  li  & deir  altre  co(è  ncccfiurie  ^non  fuccedemin  Italm  acci* 
dente  alcuno  dì  momento.,  perche  l eficrcìto  imperiale  non  fi  partiua  dì  Ro* 
ma;  non  oflante,  che  cotìdìanamente'TÌ  mori  fero  molti  per  l’acerbità  del^ 
la  peflilenxa  ; laqnale  nel  tempo  medefmofaccua  gràdìffimì  progrejfi  in  Fi 
renitCi  & in  molte  parti  d' Italia;  & C esercito  della  l ega  nella  quale ^ era- 
no  per  CinfianTta  del  Marchefe  di  Salu^g^Oy  & de'  vinìtìanì  entrati  di  nuo- 
uo  i Fiorentini  con  obligatione  di  pagare  cinquemila  fanti , con  offenfiove 
graiiiffma  dì  Ce  far  e ; perche  hauendo  per  ìnflanxa  fatta  da  loro  xommefo 
al  Duca  di  Ferrara  il  comporre  in  nome  fino  co'  Fiorentini , hebbe  quafi  fu* 
bito  notitia  della  contraria  deliberationey  diminuito  molto  dì  numero  per 
effere  i fanti  de'  Vinìtiani , quelli  del  Marchefe y & ì SuiT^ri  mal  pagati, 
ritir  atofi  a canto  a l^iterhoy  attendeua  a teporeggiarfi^  sformando  fi  di  man 
tenere  alla  diuotlone  della  lega  Verugìay  OruìetOy  Spoleto,  & l' altre  ter^ 
re  'vicine  ; dout  hauen  o poi  intefo  vna  parte  delfejjèrcito  imperiale  efiere 
y feita  di  E^ma,  benché  lofacelj'ero  per  refpir are  alquanto  con  l'allargarfi, 
dubitando  non  vfcifiero  tutti  fatto  il  primo  pagamento , fi  ritirò  a Oruieto, 
poi  prefio  a Ca ficàio  della  Viene  : & farebbefi  ritirato  ite' terreni  de'  Fio 
ventini , fé  eglììio  l’hauefiero  cenfemito  . Fra  anco  entrata  la  pcflilen'ga 
in  Cafiello  Sant'  .àgnolo  con  pericolo  gì  ade  della  vita  del  VontefieefntGr* 
no  al  quale  morirono  alcuni  dì  quelli , che  feruìuano  la  jua  per  fona  ; il  qua- 
le afflìtto  da  tanti  mali , ne  hauendo  (feran^a  in  altro , che  nella  clemenT^a 
di  Cefare , g i deftinò  Legato , con  confentìmento  de  Capitani , ^Utfi.an- 
dro  Cardinale  Farnefe;  benché  egli  vfcitocon  quefia  occafione  del  Caflel- 

10  y & dì  Roma . ricusò  d'andare  alla  Itgatione.  Defider  auano  ì Capitani 
condurre  il  "Pontefice  a Gaeta  ed  gli  tredici  Cardinaliy  eh' erano  con  lui  : WA 
egli  con  molta  diligenza  j,  con  prieghi , & con  arte  procuraua  il  contrario» 
Finalmete  Lautrcch  fatte  le  (peditìonnieceffarìe  partì  dalla  Corte  l'vltimo 
dì  di  Giugno  con  ottocento  lange , & con  titolo , perche  cofi  haiieua  voluto 

11  y di  Capitano  Centrale  di  tutta  la  Lega  : eàr  ilRc  d' Inghilterra  in  luo^ 
go  de'diecmìla  fanti  y s' era  t affato  a pagare , cominciado  al  principio  di  Giu 
gno.  feudi  trentadiiernua  ciafeuno  mefè  ; co'  quali  fi  pagaff ero  diecimila  fan* 
ti  Tedefthi fiotto  LaldemotOy  ottima  banday  & molto  efiercìtatayper  huue- 
re  rotto  piu  y ohe  ì Lnihcrani.  Condufic  ancora  il  Re  di  Francia  Andrea 
Doria  con  otto  galee,  & trentajei  mila  feudi  f anno,  Mahmanxi  che  Lati* 
trech  hauejfe  pafiato  i monti^  le  genti  de'  P^ìmfmiii& del  Duca  dì  Milano 


T>  V.  C l M 0 0 T r ^ y 0,  roy 

eonghmte  andarono  a Marignano:  onde  Antonio  de  Lena  yfeìto  dì  Milana 
con  ottocento  fanti  Spagnuolì , & altretantl  lta\iani^&  con  non  molti  ca* 
min  li  cof  rinfe  a ritirarfi.  'Nel  qual  tempo  il  Caflellano  di  Mus  condotto  a 
gli Siìpendij  del  [\e  di  Francia^mentre  che  fui  Lago  di  Como  ajpettaua  la  re 
unta  de'  SaW^terii  occupò  per  inganno  la  rocca  di  MonguxXP  pofl^  tra  Lee 
co^et  Como-,  nella  quale  habitaua  <JllejTandro  Bentiuogli  come  in  cafa  prò 
pria.  Mandò  ^Antonio  de  Lena  Lodouico  da  Belgioiojò  a ricuperarla,  il  qua 
le  affali at ala  in  vano  tornò  a Monda,  Ma  hauedo  poi  \Antonio  de  Leua  fen 
S titOyche  il  Caflellano  co  duemila  cinquecento  fanti  era  renuto  a Villa  di  Ca 
\ rato  diftaìite  da  Milano  quatt or dicimìglia, ritornò  a Milano;  doue  lafciatì 
I filo  dugéto  huominU  benché  i Vinitiani  ri  fujjero  propinqui  a dieci  miglia, 
i partitofì  di  notte  col  refto  dell' effer cito , ajfaltò  all'improuìfo  infdleuare 
i del  file  le  gHi  del  Caflellano;  le  quali  fentito  il  romore  rfeite  delle  cafe  doue 
I alloggiauano/j  ritirarono  in  rn  pi  ano, circondato  da  fiepiyprejfo  alìaVilla, 
non  credendo  efferui  tutte  le  genti  nimiche;  & benché  fi  mettejfero  in  ordi^ 
nan^a^furono  in  quel  luogo  baffo  come  in  carcere fenxa  difefa  prefiyCt  mor* 
ti;  eccetto  molti , i quali  nel  princìpio  fi  fuggirono , efìendofi  accorti , che  il 
Caflellano  haueua  fatto  il  mede  fimo, Uauena  in  queflo  me%o  Cefare  per  lei 
ter  e del  gran  Cancelliere  fcrittegli  da  Monaco  y il  quale  mandato  da  luiyVe^ 

1 niua  in  Italia  finte  fa  la  cattura  del,  Vonteflce:  & benché  con  le  parole  dimù 
flraffe  effergli  molefliffimay  nondimeno  fi  raccoglieua , che  in  fecreto  gli  era 
fiata  gratiffma;  an7i  non  fi  aflenendo  totalmente  dalle  dimoflrationi  eflrin 
fiche:  nò  haueua  per  queflo  ìntet  meff  o le  fiefle  cominciate  prima  per  la  nati 
Ulta  del  figliuolo.  Ma  efiendo  la  liheratione  del  Tontefice  defiderata  arden 
i'  tiffim ament e dal  Re  d' Inghilterra , & dal  Cardinale  Fhoracenfi;  &pcr 
l'autorità  loro  ri  fini  endo fine  anco  il  Re  dì  Francia , il  quale  altrìmente  fi 
I hauefle  ricuperato  i figliuoli  fi  farebbe  poco  corno  fo  per  i danni  del  Ventefi 
. cey&  dì  tutta  Italia,mandaronG  congiuntamete  l'yno,& l'altro  Re  Orato 
\ ri  a Cefare  a dimandare  la  fùa  liberatione,come  cofa  appartenente  comma- 
' nemente  a tutti  i Trìncipi  Chrìfiìanìy&  come  debita  partìcolarmete  da  Ce 
/ar€y  fotta  la  fede  del  quale  era  fiato  da' fuoi  Capitani, & dalfuo  esercito  ri 
dotto  in  tata  mìferia,  Ftin  queflo  tempo  mede  fimo  ricercarono  i Cardinali, 
/ che  erano  in  Italiayche  infieme  co'  Cardinalìyche  erano  di  là  da'  monti, fi  co 
( gregaftero  in  .Auignone  per  confultare  in  tepo  tato  difficile  quello  che  s'ha- 
5 ueffe  a far  e per  beneficio  della  Chic  fa:  i quali  per  no  fi  mettere  tutti  in  mano 
i dì  Vrenccpi  tanto  potentiyrìcufaronoyhenche  con  diuerfe  feufationij' andar 
V m:€t  dall idtra  parte  il  Cardinale  de'  Saluiatl  Legato  appreflo  il  Re  di  Fran 
. eia, ricercato  dal  VÒtefìceyche  andafjea  Cefare  per  aiutare  le  cofe  fue  alla  ne 
M fiuta  di  Don  Vgofii  quale  s' era  conenuto  nella  capitolatìonCyChe  u'andaffe; 
1 ricusò  dì  farlo  come^  efuffi  cofa  pnìùofa  che  tatìCardlndi  f afferò  in  poteflà 
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dì  Cefare  : mamandò  pcrrnfHO  Camerìero  rinflruttìcne  rkeuuta  da 
ma  aW auditore  delia  Cemera  rendente  appreijb  a Ccfare,  perche  trattale 
con  luì  : lì  quale  riportò  benìgnìjftme  parole^  ma  \ncerta^& yarìa  rìfolutìo* 
ne.  Defideraua  Cefare  chelaperfona  delvoìitefìce  fufie  condotta  in  ijpa- 
gna  ; nondimeno  & perche  era  pure  cqfa  piena  d'infamia^  & per  non  irri- 
tare tanto  l'animo  del  Re  dd Inghilterra,  & perche  tutti  ì Regni  dì  Spagna^ 
iqualì,  & principalmente  ìTrelatì , &i  Signori  detcflauano  molto,  che 
dallo  Imperadore  Romano,  prottettore,& auuocato  della  Chìefa,fujJ'e  ccn 
tanta  ignominia  dì  tutta  la  Chrifiianità  tenuto  in  Carcere  quello , che  rap- 
prefentaua  la  perfona  di  Chrifto  in  terra:  però  hauendo  rijpoflo  a quelli  Ora 
tori  benignamente,  & alla  inflanga,  che  gli  faceuano  della  pace,  ef^ere  con 
tento  che  la  trattafje  il  P^e  d' Inghilterra,  il  che  da  loro  fu  accettato  : mandò 
il  teì%o  dì  d'.Agoflo  il  Generale  in  Italia , quattro  dì  poi,  Feyi  dì  Migliali, 
Irne,  & l' altro,  fecondo  fi  dkeHa,con  commejfwne  al  Viceré  per  la  lìbera^ 
tiene  del  Totefice,  & reftitutione  dì  tutte  le  terre,  & Forte^Xf  occupate- 
gli ; per  la  fuflentatione  del  quale  cofifentì  anco  illSluntìo  fino  gli  mandafie 
certa  fomma  ài  danari  e fatta  dalla  collettorìa  dì  quelli  Reami , iqualì  nelle 
corti  haueuano  degnato  di  dare  a Cefare  danari.  Tafiò  in  queHo  tempo 
la  fine  di  Luglio  il  Cardinale  Eboracenfe  aCales  ccn  mille  dugento  cauallì , 
incontra  il^iiale  il  Re  dì  Francia,  r olendo  rìceuerlo  h onorati  [film  ameni  e , 
mandò  il  Cardinale  dì  lorrena  ; andò  poi  il  }\e  in  Mmiens  d tre  d’Mgcflc  ; 
doue  il  feguente  giorno  entrò  Fi  crac  enfi  con  grandiJJ'ma  pompa,  accrc- 
boracenfe  fi  findogli  ancora  la  Hììhatione  Chauere  portato  feco  trecento  mia  joudi  per 
abbocca  col  ùccorreti,  & prcjìarne  al  Re  di  Francia  Bìfognando.  Lrattatcfi  tra 

loro  qllo,  che  appari cneua  alia  pace  ; & quello,  che  apparteneua  alla  gucr 
ra.It  ancora  che  ìfiiriì  del dì  Francia  fafiero  dìuerfii  da  quelli  del  Pe  d'in 
ghilterra  ; perche  per  confeguìre  ì figlinoli  harebhelafciato  il  Tcntefice,  & 
Italia  in  preda  ; nondimeno  era  (iato  neceffitato  promettergli  di  no  fare  ac- 
cordo alcuno  co  Cefare  fenga  la  liberatione  del  Totefice;  però  hauèdo  man 
dato  Cefare  al  Inghilterra  gli  articoli  della  pace,  gli  fu  rifiofo  in  nome 
comune,  cheaccettercbbono  la  pace  con  la  refìitutìone  de'  {jglìucli,  pagan- 
doglììn  certi  tempi  due  milioni  dì  ducati  : la  liberatione  del  Totefice,  & 
dello  flato  eccle fi  adico;  la  conjeruatìone  dì  tutti  <^li  Stati, & gouerni  d Ita- 
lia, come  erano  di  prefente;  efinaiméte  la  paccynluer fiale,  et  fi  cÒuenne  tra 
loro,  che  acccttado  Cefare  quejìì  articoiì,  la  figlia  del  Re  dlngiltcrra  fi  defile 
per  moglie  al  Duca  dOrlìcs;  perche  anderehbe  innciTi  il  tnatrimonlo  del  Re 
con  la  jorella  di  Cefare:  ma  no  fcuccedcndo  la  pace,  fi  defeper  moglie  al  Re; 
quali  articoli  madatl  dìnegaranno  di  concedere  filino  condotto  a vnhuomo 
llqualc  Cefare  chkdeua  mandare  in  Francìa,rì(fiondendo  baflare  gli  f ufifero 
filati  mandati  quelli  articoli  : li  quali  iicn  effóndo  flati  accettati  da  Cefare , 
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fu  il  decìm^ottcìuo  dì  d'^goflo  giurata^& puhlìcata  folememente  U pace^ 
& la  confedercitìone  tra  rvno  & l'altro  ; & deliberarono  che  la  guer- 

ra d'Italia  ft  facefìe  gagliardamente^  hauendo  per  obietto  principale  la  /i  - 
berationc  delVontefice:  ma  rimettendo  liberai  ente  ì modi , & ì me‘xi  del 
proseguirla  nel  coìi  figlio  di  Lautrecb  : il  quale  innanzi  alla  partita  fua  hatie 
Ma  ottenutto  dal  Re  tutte  lefpeditionl  dimandate;  perche  il  Re  fi  metteua  a 
fare  sformo  yltìmo^  & quafi  perentorio.  Folle  ancora  Eboracenfe , che  in 
campo  andafje  per  il  fuo  Re  il  Caualiere  Ca  fale , al  quale  s' indir i^raljero  i 
trentaduem  lìa  ducati  pagana  ciufetmo  mefe  per  efjere  certo  ni  fuffe  il  nume 
ò intiero  de  gli  .Alamanni.  Cofi  fiabilito  il  ?no4c  della  guerra  d' Italia.pat 
tì  Eboracenje.jj)  edito  alla  partita  fua  il  Trotonotarìo  Gambero  al  Tontefi- 
j ce  per  confortarlo  a farlo  fuo  Vicario  ynluerfale  in  Francia,  in  Inghilterra^ 
\^'in  Germania , mentre  ftauain  prigione  ; a che  il  Re  di  Francia  dìmo* 
ifirauaccnfentire:maìnfecreto  contradìceua,  Faceuanfi  intrattanto  po* 
j:  che  fattionì  di  guerra  in  Italia , efieìido  grande  la  ejfeditìone  della  yenuta 
i di  Lautrech:  perche l'efiercìto  Imperiale  dìfordìnato,&  depofia rylndien* 

I %a  a Capitani , grane  a gli  amici , & alle  Terre  arrendutenon  fi  mouendé 
\nonerad nlm'icì  d' alcuno  terrore  :i fanti  Spagriucli ^ Ft  gl' Italiani fug* 
i gendo  la  contaglone  della  peTle  fi  flauano  fparfi  intorno  a Roma,  il  Trinci^ 
jff  ^ dOranges  co  centocinquanta  caualli  era  andato  a Sìena^  & per  fuggire 
;ì  la  peflilenr^i,  & per  tenere  ferma  quella  Cittàa  dcuotione  dì  Cefare;doue 
i'  prima  hauena  mudato  alcuni  fanti:  perche  il  popolo  dì  quella  Città  folleua 
||  to  da  Capi  feditìofi  haueua  timultuofaìnentefaccheggiato  le  cafe  defìtta- 
dinì  del  Monte  dì  None , amma’jptato  Tietro  Eorghefi  C'ittadlno  di  au'^ 

: torità  ìnfiem.e  con  yn  figliuolo;  & fed'ici,  o d'iciotto  altri,  in  Roma  refiaua. 

, tio  folamtnte  ì Tedefihi  pieni  di  pefie  ; i quali  ejfinio  flati  fiitisfattì  co  gran 
d'iffima  difficultà  dal  Vontefice  de'  primi  centocinquantamila  ducati , pai  te 
con  danari,  parte  con  partiti  fatti  con  mercatanti  Genoue fi  Coprale  deci- 
' me  del  Regno  dì  lSlapoli,& [opra  la  yendetta  di  Beneuento , dimandauana 
per  il  refìo  de'  danari  domiti  altre ficurtà,:^  altro  afiegnamento,  chel'ìm* 
pofitìone  in  fu  lo  Stato  Eccltfìafìco;  cefe  mipoffibili  al  Tontefìce  incarcera- 
to ; però  doppo  molte  minacele  fatte  a gli  flaCichi,  & il  tenergli  incatenati 
con  grandi f m a acerbità,  lì  ccndufjcro  ignonimiofamente  in  Campo  di  Fio- 
re , doue  rìxparono  le  forche, come  fe  ìncÒtanente  yolejfero  prendere  di  lo  • 
ro  quello Jiippl  ciò.  Vfeirono  dì  poi  tutti  dì  Roma  feuTA  Capitani  d'auto- 
rità per  allargar  fi,  & rinfrefearf  piu  eh  e per  fare  f anione  d'impottanTia:* 
cSr  hauendo  fdcchegfiato  le  Città  dì  Terni,  & di  Narnì;Spukto  fi  accordò 
dì  dare  loro  paffo,  cdF  yettouaglia.  Vero  l'effercito  de’  Collegati  perfteurtà 
dì  Tengia  amo  cd  alloggiare  avente  nono  di  là  da  Terngla  il  quale  pri^ 
maaliog,aHa  Infili  Lago  di  Verugia  ma  diminuito  njfietto  all' obligat  ione 
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de"  Collegati  molto  dì  numero-,  perche  col  Marchefe  erano  trecento  lan%e\^l 
trecento  arcieri  Francefiy  tremila  SHÌ%p^rì,& mille  fanti  Italiani  : col  Du 
ca  d*Frbmo  cinquemila  huomini  d'arme , trecento  cauallì  leggieri , mille 
fanti  ^lamannì^  & duemila  Italiani  fcufando fi  i Finìtianì,  che  fuppliuanù 
alla  loro  obligatione  con  le  genti  teneuano  nel  Ducato  di  Milano. Hauenano 
f Fiorentini  ottanta  huomini  d'arme^  cento  cinquanta  caualli  leggieri , & 
quattromila  fanti^  neceffitandoh  a fiat  e meglio  prouedutl^che  gl*  altri  il  tU 
morCy  che  haueuano  continuamentCy  che  l* e f eretto  Imperiale  non  ajlaltaf* 
fe  la  T ofeana  ; però  pagauano^"  tempi  debiti  le  genti  loroy  di  che  faceuano 
il  contrario  tutti  gl* altri . Ma  il  Duca  d*Frbino  oltra  lefue  antiche  diffiad 
tàera  In  grandijftmo  dijpiacere,  & quafi  dijperatìone , fapendo  che  il  I{e  di 
tu  Re  diFra-  Francia^  Lautrech  non  parlauano  honoratamente  di  luì  ; ma  molto  piu 
trcch^ò^  ar  ^ era  in  malìffimo  concetto  appreffo  a*  Finitlani;  i quali  infojpettiti , o 

buano  hoiTo  ^ inflabilità  fua , haueuano  mejfa  diligente  guardia  alla 

rataméte  del  moglie^  & al  figliuolo,  eh*  erano  in  Finegia,  perche  non  fi  partiffero  fenra 
Duca  d’ V rbi  licenza  loro  ; & dannauano (copertamente  il  fuo  configlio  ; ilqual  era , che 
f^Vinitiani  cojedì  Lombardia  andafle  verfo  fipma.  Veri 

dannano  il  c6  dormiua  Ogni  cofa  otiofamente  in  quello  ejfercitOy  hauendo  per  grafia , che 
figlio  del  Du  gl* Imperiali  non  venìjTero  piu  innanzi  ; i quali  non  molto  poi  riceuuù  dal 
ca  d’Vrbino.  Marchefe  del  Gaafio,  che  andò  all* efiercito,  due  feudi  p ermo , fe  ne  rit  or  • 
narono  i Tedefchi  male  concordi  con  gli  Spagnuoli  a Fpma  : reflando  gli 
^SpagnuoUy  & gl*  italiani  difiefi  ad  Miniano,  a Tìglìano , Cafliglione  della 
Teuerina,  & yerfo  Bolfena-,  ma  diminuito  tanto  il  numero , mafmianente 
de*  Tedefchi  per  la  pefie,  che  fi  credeua,  che  in  tutto  l'ejjcrcìto  di  Cefare  non 
fuffero  rejìati  piu  che  diecimila  fanti , ma  innan<gì  alla  partita  loro  fecero  i 
Capitani  de  Confederati  vno  atto  degno  d'eterna  infamia  ; perche  ejlendo 
^ Gentile  Baglìone  ritornato  in  Terugia  con  volontà  d'Orafio  ; ìlquale  affer^ 
mando,  che  le  difcordie  tra  loro  erano  permfwfè  a tutù , haueua  dìmofira* 
to  di  riconciliar  fi  [eco,  v'andò  con  confenùmento  di  tutti  i Capitani  Federi» 
go  da  S ox^Hole  a fargli  intendere,  che  hauendo  prefentito,  che  egli  tratta» 
ite  Ba  occultamente  co*  nimici , intcndeuano  d'ajficnrarfi  di  lui  ; ancora  che 
alióecolfra'  ^Z^^fi pufiifioafie,  & promettefie  d'andare  a Cafliglione  del  Lago;  & lo  i 
fello,  5c  nipo  l^^fùò  in  guardia  a Gigante  Corfo  Colonello  de*  Finìùani  ; ma  la  (era  mede»  i 
ti  morti  igiio  ftma  fu  ammax^to  con  due  nipoti  dLalcim;  fattelliti  d*  Or  alio,  & per  fiut  \ 
miniolamen-  commeffìone  : ilquale  fece  ne'medefimì  dì  am?naxecaì  e fuori  di  Terugia  Ga  i 
•/r^y  leotto  fratello  di  Braccio,  & nipote  ancora  egli  di  Gentile , Mandarono  di  J 
ProgrciTi  poi  gente  per  entra,  e in  C amefino,  intefo.effcre  morto  il  Duca  ; ma  era  pre»  i 
C o^llc^Atfi^i  S forra  Baglione  in  nome  de  gTimperailì  ; et  v'entrò  poi  Scìarra  Co  ì 

torno  a Perù-  lonna  per  conto  di  B^Jclfo  genera  (no,  figliuolo  naturale  del  Duca  mor»  < 
jia,  -MjhharQno  poi  il  M^rcheje  dì  Salux^xo , ^ Federigo  con  moki  canali  j 
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/S,  & ci  mille  fanti  di  notte  la  Badia  di  San  Tiero  vicina  a Ternh  nella  qua 
le  erano  Tiermaria  Baffo , & ^lejfandro  Vitello  con  dugento  caualli , ó* 
quattrocento  fanti:  la  quale  ìmprefa  per  fe  temeraria , perche  con  tale  pre* 
fidio  non  era  ejfugnabUeyfe  non  con  V artiglierìe  ^rendè  felice  o la  fortunato 
la  imprudenza,  o Vauaritia  di  quei  Condottieri;  ì quali  hauendo  il  di  mede 
fimo  mandati  centocinquanta  archìbufterì  a Jpogliare  vno  Caflello  vicino , 
fi  erano  priuati  delle  genti  neceffarie  alla  dìfefa;però  benché  fi  fuffero  dìfe^ 
fimoltehorCyfi  dettero  a dìfirettione; [alno  però  Viermaria  Boffo,  & Mef 
fandro  Vitello  con  lerobbe  loro;  feritil'ynOy& l'altro  d'archìbufi;il primo 
j in  vna  gamba , (jr  l'altro  in  vna  mano.  'Vlel  qual  tempo  hauendo  rotto  il 
fiume  del  Teucre  per  tre^  o quattro  boccheinnondòycongrandìjfimo  danno^ 
j il  capo  della  Lega^  il  quale  andò  ad  alloggiare  verfo  ^fcefiy  ejjendo  ancora 
[gli  Imperiali  fra  Terni , & Harni  : poi  fattifi  innanzii  alloggiò  il  Duca  di 
; Vrbino  a Narni,  i Trance ft  a Bauagna;le  bande  negre  gouernate  da  Or  alio 
Taglione  Capitan  generale  delia  fanteria  de  Tiorentiniynon  hauendo  rice- 
auto  allogiamento , entrate  nella  terra  di  Monte  falco,  la  faccheggiarono, 
^ffaltò  poi  vna  parte  di  quefli  fanti  la  Treffe , nel  qual  Caflello  erano  ritU 
rati  Bidolfo  da  Varano,  & Beatrice  fua  moglie  ; ì quali  no  potendo  difen- 
derfii  s'arréderono  a diferetione;  bèchepoco  doppo  ricuperajfero  la  libertà; 
perche  Sciarra  Colonna  non  potendo  piu  foflenerfi  in  Camerino  per  le  wio- 
■lefUe,  che  riceueua  da  quello  effercitOyfi  conuenne  dì  rilafciarloyricuperan* 
\do  il  Genero,  & la  Figliuola.  Tentarono  anco  il  Marchefe  di  Salu^XP^  & 
ìTederìgo  con  la  caualleria  France(fey&  con  duemila  fanti  di  fiualigiare  fur* 
itiuamente  la  caualleria  Spagnuola , allogiata  in  M.ont eritondo , & in  La* 
\tnetano fenr^a guardie,  & fen^a afcolte  ^fecondo  rifèriua  Mario  OrfinOyca* 
mino  di  tre  giornate:  ma  feoperti,  perche  procedeuano  con  poco  ordine,  non 
tentata  la  fattione  tornarono  mdietro;hauendo  dìfegnato,  per  priuarli  del 
ia  facilità  dal  fuggire , dì  tagliare  in  vn  tempo  medefimo  il  Tonte  del  Tene 
rone.Tion  erano  flate  molte  diuerfe  da  quefle  tutta  la  (late  le  operati  oni  de* 
faldati  di  Lombardia,  doue  le  genti  de'  Vinitianì , & del  Duca  congiunte 
ànfieme  appreffo  a Milano,  con  ìntentione  di  tagliareìgrani  dì  quel  Conta^ 
^Oy  haueuano  rotto  la  [corta  delle  v€ttouaglìa,mortì  cento  fanti, prefi  treta 
huomìni  d'arme,&  trecento'  caualli  tra  vtili,  C*  Inutili:  ma  no  procederà^ 
mo  piu  oltre  cotra  frumeti,  perche  le  genti  de*  Vìnitianì,fecondo  il  coflume 
foro,  preflo  diminuirono.  .Andrea  Dorìa  con  r armata  fua  s'era  ritirato  ver 
fo  Sauona  : ì Cenouefi  co  qfla  occaflone  haueuano  ricuperata  la  Spetie.  Ma 
Cominciarono  poi  a rifcaldare  le  cofe  di  Lobardia  per  la  paffata  dì  Lautrech 
nel  Tiemonte  co  vna  parte  deli' effercito,  il  quale  per  no  tiare  otiofo  mentre 
tfce  afhettaua  il  reflo , fi  pofe  a dpo  ne*  pmm  dì  del  mefe  d'.Agoflo  alla  ter 
^ ^ ^ di  Meffandrìa  ; nella  quale  erano  a guardia  mille 
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fanti  la  maggior  p arte  Tedefchì/i  quali  fidìfendeuano  con  fomma  oflina* 
tìone;  peuhe  Lautrech^fdegnato^  che  haueuano  morti  alcuni  Sui'^’g^erì^  n- 
cufaua  di  accettarli  fe  non  fi  rìmetteuano  lìberamente  alla  fua  diferettione  ; 
& fimnììnìfìrdua  loro  fpeffi  auifi^  & daua  animo  Lodouìco  Conte  di  Lodro 
nCi  propojìo  alla  dljfefa  dJ ^Allefandria  ; perche  nel  Bofco  erano  rinchìuf  la 
moglie^  & i figlinoli  : finalmète  yeflati  dì,& notte  dalle  artiglierie, & te^ 
mendo  delle  mìne^  poiché  hebbero  tollerato  dieci  dì  tanto  trauaglio , fi  ri- 
me fiero  in  arbitrio  dì  Lautrech;  ilquale  ritenne  prigioni  i Capii  ani  Jahw  la 
Vita  a fanti  ; ma  con  condittìone,che  gli  Spagnuclì  rito  macero  in  Ijpagna 
per  vìa  di  Francia,  & i Tedefchi  in  Germania  per  il  paefe  de  Sul’g^^ri  ,& 
cìafeuno  d^efiì,  fecondo  l'ufo  delia  iattanza  militare,  rfeifie  del  Bofco  fenxa 
arme  con  yna  canna  in  mane;  ma  al  Conte  Lodouìco  relììtuì  lìberamente  la 
moglie,  & i figliuoli.  Seguitarono  qflo  acquifto  fuccefiì  profieri  delle  cofe  di 
Genoua  ; perche  efiendo  arrìnate  in  Vortofino  cinque  nani,  che  andauano  a 
Genoua,  cariche  quattro  di  frumenti , & vna  di  mercatantie;  & perche  fi 
coducefiero fatue,  efiendo  andate  none  Galee  da  Genoua  per  accompagnar^ 
le,  accade  che  hauendo  hauuto  hauijo , che  Cefare  Fregefo  s'accoflaua  per 
terra  a Genoua  con  duemila  fanti,  yìfì  rìdufiero  qnafi  tutti  quelli, eh' erano 
in  Tortofino  abbandonando  F armata:  ilche  dette  occafionead  .Andrea  Do 
ria  di  ferrarle  con  le  Gal  eefue  nel  Torto  medeftmo;  dotte  conefendo  non  po 
ter  e refifiere  dìfirmarcno  le  Galee,  & mefiero  le  genti  in  terra, cefi  deVe  no 
ue  Galee  effendone  al  bracciata  yna  fi  altre  yennero  in  pcteflà  de'  ìàhnci  co 
le  naui  cariche  di  frumenti,  con  la  Caracca  luflcnìana,  che  venuta  di  Le 

nani  e fi  dìceua  e fiere  ricca  di  centomila  ducati.  .Alla  quale  f attiene  fury- 
no  anco  altre  Galee  Francefi  ; lequalì  hauendo  prefèprìma  cinque naù  ca- 
riche di  Grani,  che  andauano  a Genoua,  s' erano  poi  pofle  a rìdo  fio  dì  Cede- 
monte  fra  Trotofino,  & Genoua;  ne  quali  dì  ancora  certi  fanti  condotti  da 
gli  Adorni  per  mettergli  in  Genoua  furcno  rotti  a Trìacroce,  luogo  (Ituat  o 
in  quelli  monti,  (fticfia  calamità  altra  tante  altre  perdite,  & danari  di  ya- 
rij  legni  prìuò  i Cenouefi  ridotti  in  yltma  efiremìtà  tetaìmete  dì  fieranga 
di  poterfipìufofìenere;  no  oflante  che  ne'  mede  fimi  dì  Cefare  Fregefo  acco-^ 
fìddofi  a San  Tiero  della  [[ena  fufie  flato  cefi retto  a ritirar fl;  ma  fiauentan 
doli  piu  la  fame,  che  le  forge  de'  nimìci,  coflretti  dall'yltìma  ncce(fità,n:an 
darono  a Lautreh  Ambafciadori  a capitolare  ; ritìrofiì  Antoniotto  Ador-  ; 
no  Doge  nel  Caflellctto  ; & pofatì  ì tumulti  per  opera  mafiimamente  di  Fi^  ' 
llppìno  Boria,  che  y'era  prigione,  la  città  ritornò  fitto  il  domìnio  del  Redi  ' 
Francia,  ìlquale  ri  deputò  Gouernatore  Teodoro  fi  Trìulgì.  Accoflofii  poi 
Lautrech ad Alltffandria, hauendo  nelf efiercito  fuo la  condotta  d'otto^ 
mila  Suìggxeri,  ì qualicòntinuamente  diminuìuano,  diecimila  fanti  di  Tie^^^  i 
trolSlanarra;  et  tremila  Cudfcom  Codotti  dì  ììuoho  in  Italia  del  Barone  à 5 

Bìcrm 
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Bìcrt:a  ; & tre  mila  fanti  del  Duca  di  Milano,  Erano  in  ,AkJfandrìa  mille 
(inqueceUc  fanti,  i quali  per  la  perdita  de  glì^lamannì^  eh" erano  nel  Bo- 
feo  s 'erano  molto  intiìlìti;ma  efiendouì  poi  entràtiper  i colliych"  erano  l?icm 
alla  città,  cimiuecento  fanti  con  ,AlheYigo  da  Beigioiofo  , hauetiano  rlprefo  ^ Alberigo 
mmoy  & difendeuanfi gagliardamente ;ina  raddoppiata  la  batterìa  da 
piu  parti  per  la  venuta  all" effercito  delle  nrtlglìme; ideile genU  de"  Vi- 
nitianì  ; benché  ne  per  terra  he  per  mare  corrijpùndeflerb  al  numero^al  qua 
: le  erano  obligath  & moleflandolaferocemete  nel  tèpo  medefmo  con  le  trìn 
1 cff,  & con  le  mìne^  cohne fempre  in  qualunque  oppugnatione  faceua  'Pietro 
) ytanarra^  furono  quelli  di  dentro  coftrèfti  ad  arrender  fi  faluo  Vhauere  ^ & 
le  perfine.  Vacquiftod",y4llejJandrìii  dìm)flì  ò tra  i confederati  principio  Lautrcch  cf- 
^ di  qualche  contentione  : perche  dìffegnando  laùtrech  lafciarui  a guardia 
cinquecento  fantU  perche  haueffero  in  qualunque  cafo  vno  ricetto  ficurole 
] genti  fue,  & quelle  che  veniuano  di  Francia  commodità  di  raccorfì , & ri- 
ordinar fiin  quella  Città  ; ìnfifbettito  Voratore  del  Duca  di  Milano^  che 
tjueflo  non  fufie  principio  di  voler  occupare  per  il  fio  J\e  quello  Stato , con^ 
tradì!] e con  parole  ejfuaày  '&  con  protejle  ; & rifintendofene  quafi  non  me 
no  di  lui  {Oratore  Vinitiano^  ìmerponedofene ancora  quello  d" Inghilterra^ 
cedè  Lautrechi  benché  con  graue  indignatione,  di  lafciarla  libera  al  Duca 
di  Milano  ; cefi  che  fuforje  di  molto  preiudìtio  a quella  imprefa  ; perche  è contea  confe 
I oppenìone  di  molti j che  piu  negligentemente  attendere  alfacquilìo  di  Mi-  derati. 
lano  0 per  {degno,  o per  rìferuarlo  a tempo, che  fin^a  rifietto  d" altri  potefie 
tirarlo  a fio  profitto.  Doppo  la  perdita  d"  Mileffandrìano  effendo  dubio  che 
Lautrech  fi  diriT^ercbbe  alT  imprefa  di  Milano , odi  Tania,  è fama  che 
^Antonio  de  Lena,  col  quale  erano  cento  cinquanta  huominì  d"arme,&  cin* 

^que  mila  fanti  tra  T edefehi,  & Spagnuoli,  diffidandofi  dì  potere  difendere 

Milano  confi  poca  gente,  edr  con  tante  dìffìcultà, pensò  di  ritirar  fi  a vauia; 

fiQ'ndìmcno  cenfiderande  efiere  poche  vettouaglie  inVauia , ne  poter  fi  in 

quella  Città  fomentare  Vefiercìto  con  Vejìorfionì , come  acerhiffmamente 

fjai:eua  fatto  a Milano,  deliberò  finalmente  di  fermaruifi  ; & mandò  alla 

guardia  di  Vauia  Lodcuico  da  Belgioìofi,  & a Milanefi , i quali  volfero  co  f Lodouico 

perare  con  danari  la  licenza  dì  partìrfi,  la  concedette . Ma  Lautrech,  ben-  da  Belgioio- 

I he  molto  diminuito  di  Sui'gTrrì  procedendo  ìnnan'gi  occupò  Vigeuene,&  .fi 
m fatto  vno  Fronte fiora  il  Te  fino,  gr  per  quello  paffato  {efferclto  s‘muiò  l’auia, 
yerfo  Eenerola, villa  propinqua  a quattro  miglia  di  Milano;  dìmoflrado  di 
wler  andare,  come  lo  confortauano  i Vinìtìani , a campo  a quella  Città , 
yia  veramente  rifi  luto  a quella  delìberatìone,  che  gli  par  effe  piu  facile , ma 
vanendo  iute  fi  come  fu  appropinquato  a otto  miglia  a Milano,  il  Belgioio* 
j hauernì  la  notte  dlnaru/^  'mandati  quattrocento  fanti,  inmodo  che  in 
[’AHÌanm  erano  refiati  fi  non  ottocento , voltato  camino , andò  il  dì  Ji* 
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guente,  che  fu  Uvìgefimo  ottano  dì  di  Settembre,  al  Monajlerio  della  Cer* 
tofa  ; & dapoì  con  celerità  grande  fi  pofe  a campo  a Vania  ; alfoccorfo  del* 
la  quale  Città  hauendo  .Antonio  de  Leuay  Comeìntefela  mutatwne  di  Lan* 
trechy  mandato  tre  bandiere  dì  fanti,  non  poterono  entrami  ; in  modo  che 
perii  picciolo  numero  de*  difenfori  non  pareua  poter  fi  refifiere  : nodìms 

no  il  Belgìoiofo , fiupplicandolo  il  popolo  della  città , che  permette fie  loro^ 
thè  per  fuggire  il  fiacco,  & la  diflrnttione  della  città,  s'accordafiero , lo  ri* 
€HSÒ.  Ma  hauendo  Lantrech  continuato  di  battere  quattro  dì, & gittata  in 
terra  tanto  muro,  che  i pochi  difenfori  nonbaflauano  a ripararlo , alla  fine 
il  Behìoiofo  mandò  yno  Trombetta  a Lantrech , ìlqiiale  nò  hauendo  poti^ 
to  parlargli  co  ft  prefio,  perche  per  forte  era  andato  nel  Campo  de*  Fìmna^ 
ni,  i faldati  accofatifi,  entrarono  nella  Terra  per  le  rotùne  delmuró:  il  ch^ 
vedendo  il  Belgìoiofo  aperta  la  porta  vfeì  fiora  ad  arrider  fi  a*Fràcefi;  da* 
quali  fi  màdato  prigione  a Cenoua.  La  Città  andò  a fiacco,  & vi  fu  per  ot* 
to  dì  contìnui  vfiata  da  ' frane  efi  crudeltà  grade,  & fatti  molti  incendij,per 
memoria  della  rotta  rìceuuta  nel  Bar  co.  Vìfihutofifiì  poi  fie  era  da  andare  alla 
imprefa  di  Mìlano,o  daprocedere  verfo  Roma.  ìnfiauano  i fìorètinì  (heai§ 
dafifieìnnar.'xi  per  timor  e,che  fermando  fi  Lantrech  in  Loìnbardia  fefjercito 
Imperiale  non  vfeiffedì  Roma  a danni  loro  : contradlcekario  i t^inittam,& 
il  Duca  di  Milano  Tenuto fipontaneamente  a Tania  a fare  quefia  ìnfian^s^  » 
allegando  l* opportunità  grande,  ches'aueua  dì  pigliare  Milano,  & d prò*» 
fìtto,  che  fie  netraheua  ancora  alla  imprefa  di  Napoli  ; perche  prejo  Milani 
non  refiaua fiperanxa  a gli  Imperiali  d'hauerefoccorjo  dì  Germania;  ma  re* 
ftando  aperta  quefia  porta,s'haHeua  fempre  a temere, che  venuto  da  quella, 
banda  grofio  effiercìto  onon  metefe  in  pericolo  Lantrech,  0 non  lo  dìuertifie 
dalf  imprefa  di  Napoli,  llquale  rìfifiofe.  f (fiere  ìiecejfìtato  ai  andare  innang^t 
per  i comandamenti  del  fio  i{e,  & del  d' Inghilterra,  che  prmcipalmen^^, 
te  fhaneuano  madato  in  Italia  per  la  liberatione  del  TÒcefiìce.  .Alla  quale 
deìiberatione  fi  credè  lo  potè  fie  ìnliw  e il  fofipetto,  che  fes\uqmlìaua  il  Dn*^ 
cato  di  Milano,  i Vmtiani  rlputandofi  affiìcnratì  dal  pericolo  della  gradeocj 
%a  di  Cefare,  non  fujjero  negligenti , ai  aiutarlo  alla  imprefa  del  I{egno  di 
'ìslapolì,  & forfè  non  meno  il  parere  al  Re  e fiere  vtìle  alle  coCfiue.  che  Tran 
cefeo  SfoTT^  non  ricupt  ra  fie  intieramente  quello  Stato , accioche  reflando  a 
lui  facultà  d'offerire  di  lafciarlo  a Cefire,  confeguife  piu  ficibne  ite  Li  li* 
heratione  de*  Figliuoli  per  via  di  accordo  ; ìlquale  contìnuamente  fi  trutta* 
ua  appre fio  a Cefare  per  gli  Oratori  Francefi,  Inglefi..  & Vinitiam.  Mam 
que^o  trattato  nafceuano  molte  dìfiicultà;  perche  Cefare  fa  cena  ìnfian* 
Xa,  che  la  caufa  di  Francefeo  sfiorita  fi  vedefie  di  ragione;  & che  pendente, 
la  cognìtione,  fiiffie  poffeduto  da  fie  tatto  lo  Stato  ; promettendo  l-i  ogni  ca* 
fio  dì  non  lo  appropriare  a f rneiefimo:  domandana,  che  ì Funtìanì  pa*  j 
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faterò  air Arciduca  il  reflo  de"  dugmtomìla  ducati  douMtìglipericapìtoU 
dì  yormatìa-jìlchcl" Oratore  veneto  non  ricufana  adempiendo  ì^rcìdu^ 
tAy  & reflit  fi  endo  i luoghi  a che  era  obligato.  Dìmandaua  chea  Fmrufcitì 
loro,  come  già  era  flato  contenuto , o reflituìflero  cento  mila  ducati  yocon- 
fegnafTero  entrata- dì  cinque  mila,  Tagaflero  a lai  quello  erario  debitori  per 
ia  confederatione fatta  jeeó,  laqucilevoleua  fi  rinouafje . B^ftituifTera  alla 
Ij  Chiefà  ^auennUy  edr  rdajctaljero  quanto  teneuam  nello  Stato  di  Milano^ 

, j JDìmandaua  a"  Fiorentini  trentamila  ducati  per  le  jpefe  fatte,  danni 

?j  liuti  per  la  loro  molferuan^^,  Confentìua  che  il  Re  di  Francia  pagaffe  al  Re 
> d" Inghilterra  per  lui  il  debito  dì  quattrocento  cìnquànta  mia  ducati  ;del 
(i  r èlio  fino  in  due  milioni  dimadaua  oflaggL  V oleua  le  dodici  Galee  del  Re  di- 
Francia  per  laudata  fua  in  Italia,  ma  non  piu  ne  cauaiiì , -ne  fanti  ; & €he- 
]{fhbìto  chefujfe  (iipulata  la  concordia  fi  partìfjero  tutte  le  genti  Fracefid"!^ 

, j talia  ; il  che  il  Re  ricufaua,  fe  prima  non  gli  erano  reflìtuìtì  i firn  fìgiim-li  ; 

\ lequali  dìmande  quando  fi  Jperaua  mtìgafle  la  perdita  d"^leflandrìa , 

^ 1 di  Tauìa  ; lo  fece  fecondo  il  co  fiume ftio  dì  non  cedere  aUa  dìflìcukà,fm  per- 
^ tinace  ; in  modo  eh"  e fendo  venuto  a lui  il  quintodecìmo  dì  d*  Ottobre  d*  In  • 
^ghìlterra  l'auditore  della  Camreaafollecìtaremnome  dì  quel  Re  la  libe* 
vratìone  del  Tonte fice,rijpofe  hauer  e prone  àuto  perii  Generale,& chequi 
to  all' accordo  non  vokua  ne  per  amore,  ne  per  forra  alterare  le  cenimonì^ 
ichè  haueua  propofle  prima.  Ma  certamente  fi  comprendeua  mn  t^ere  Ce* 
fare  molto  huiinato  alla  pace  ; perche  centra  la  potenza  ds'nimici  gli  da- 
pano  animo  molte  cagioni  ; perche  cofidauahauere  a refiliere  in  Italia  per 
la  virtù  del  fuo  effercito^  e per  la  facilità  del  di  fendere  le  terre  : potere  fem 
l'pre  con  picciola  fifficultàfarpajfkrenuoui  fanti  Tedefchi  : efiere  eshaufli 
f i/ dì  Francia,  ZT  i Vinltiani  per  le  lunghe ffiefe  : le  promfioni  loro , come 
iè  conjketo  nelle  Leghe,  interrotte, & diminuite  : confidarfi  di  potere  effige* 

5 re  danari  dì  Spagna  a bafianT^a  ; conciofìa  chefofientaua  la  guerra  con  fe* 
rfe  molto  minori  per  le  rapine  de'  foldatì, eh  e gl' auuer  farti  ; & perche fera- 
ìua  di  dì  finire,  & di  fare  piu  negligenti  ì Collegati  con  qualche  arte  : 
mlrnente  molto  fi  prometteua  della  fua  grandiffima  felicità  comprobata 
tenia  ferien'ga  dì  molti  anni,  & prono  fiatagli  co  innumer  abili  predìtfwm 
ìnfino  da puerLia.  Main queflo  tempo  Lautrech  follecitaua , che  l'arma* 
te  marittime  defllnat  e ad  affaltar  e 0 la  Sicilia,  0 il  Reame  di  Napoli  prò* 
cedeffero  innanzi;  delle  quali  la  Vinitìana  non  efendo  le  prouifioni  lo* 
ro  neper  terra,  ne  per  mare  pari  alle  obligafwni,  era  a Corfù;  & fedkì 
Galee  do  ii€  nano  andare  ad  vnirfi  con  Mndrea  Boria,  ìlquale  afettaua 
nella  Rfiiiera  di  Genoua  Renzo  da  Ceri  defiìnato  co"  fanti  a quella  ìm* 
mfa.  Ramando  poi  Lautrech  in  Francia  quattrocento  Lanze , & tremi* 

'a  fantìf  ^ conuenne  co"  Vmfutni  ; li  quali  confortala  a refiìtuire  Raueit* 
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mal  Collegio  de"  Cardinali;  et  col  Duca  di  MiUno^che  per  difendere  queU 
t lanus  Fre-  /o,  che  s"era  acquìfiatOy  tenejjero  le  genti  loroy  con  lequali  era  Uinus  Frego^ 
o°nd  v?nì‘ia  ^ Conte  di  GaìazxP  in  alloggiamento  molto  fortificato  a Landriano^ 
ne  a Landr/a  yicinn  a due  miglia  a Milano  ; per  la  vicinità  de'  quali  non  potendo 
«o.  allargarfi  le  genfhche  erano  in  Milano y fi flimaua  hanerfi  facilmete  a guar^ 

dare  Tauia,  Moncìay  Bìagrajfay  Marignano,  Binafcoy  yìgeuene , ^Àlef* 
fandria  : egli  flahilite  queHe  cofcy  pafìò  con  mille  cinquecento  Sui'z^ri , ^2/- 
tretantiTedefchiy&  feimilatra  Francefiy  & Cuafconill  decimo  ottano 
dì  d'ottobre  il  vò  a rifcontro  di  Cafiel  San  Giouannu  con  intentìone  d'ajpet 
tare  i fanti  Tedefcbi,  de"  quali  era  arriuata  infino  a quel  dì  picciola  parte  ; 
^vn  altra  banda  pur  e di  fanti  della  ìnedefima  natìone  y i quali  il  l\e  di 
Francia  haueua  mandato  a fidare  di  nuouo  in  luogo  de'  Sui'^ri , già  rif 
folutìquafi  tutti:  dal  qual  luogo  fu  necejftato  far  ritornare  di  là  dal  T?^ 
Tìetro  7<iauarra  co'  fanti  Guafcotù, & Italiani  al foccorfo  di  Biagraffu:  alU 
qual  Terra  cuflodita  dal  Duca  dì  Milano , Antonio  de  lena  intendendo  ef  \ 
fere  maleprouedutay  era  ìlvigefmo  ottano  dì  d'Ottohì  e andato  a campo  ■ 
f ^ Eìagra{ra  quattro  mila  fantiy  & fette  pe^g^  d'arieglieria:  ^ ottenutala  il  fecon*  ] 

Am  ^eLeua^  accordoyfi  prepar  una  per  paffare  nella  Lomellina  alla  ricupera^ 

tione  dì  VigeuenCy  di  tiouara  ; ma  iute  fa  la  venuta  di  Vietro  'Klanarra  ; 

t Bìasrada  conmaggiorìfor'ze  , fi  ritornò  a Milano.  Onde  alKlauarra  fu  facile  ricu» 
ricuperata  da  per  are  Bìagrajfay  nella  quale  Francefco  S forra  meffe  migliori  prouìfiom.  ; 
Pietfò  Nauar  ycdeuafi  già  mani  fellamente  differire  indufìriofamete  Lautrech  il  partir  fi , 
^ bende  allegale  hauerlo  ritenuto  l'ajpettatione  de'  fanti  T edefchi , con 
ma  banda  de"  quali  era  pure  finalmente  venuto  Valdemonte , gli  altri  fi  ' 
ajpettauano;  & fi  lametaffe  per  tutto  delle  pkcìole  prquifwni  de'  Vinitiani  \ 
nondimeno  fi  dubìtaua  ne  fuffe  Flato  cagione  l'afpettar  danari  dì  Francia  : 
ma  la  cagione  piu  veray  & piu  potente  eruy  che  il  F{e  jperando  la  pace , U 
pratica  della  quale  era  fretta  con  Cefareygli  haueua  commeffoyche  diffirnti*.  ' 
landò  queFla  cagione  procedejfe  lentamente  : da  che  anco  era  natOyche  il  | 
non  era  fiato  pronto  a pagare  la  parte  (ha  de  gli  .Alemanniy  che  fi  co'nduce^  i 
nano  in  luogo  de’  Suì^T^erly  ne  quelliyche  prima  erano  defiìnati  a venire  cori  1 
Valdemonte.  Conquefeo  necefitày  0 fcujatìoni  fopraflando  Lautrech  a i 
Tiacen^a  con  le  genti  alloggiate  tra  Vìacen%ay  & Tarma,  fi  rlmoffe  U dif* 
ficultà  hauuta  prima  del  Duca  dì  Ferrara  ; il  qualcyche  entrafie  nella  còfe* 
deratione  haueua  Lautrechyfuhìto  chearriuò  in  Italia  fatto  infanxagran  i 
' de;  cofa  da  vna  parte  defi  derata  dal  Duca  per  il  parètadOyche  gli  era  propo 
Jìo  col  Re  di  Francia  ; dall'altra  ritlra  lolo  la  dijfiden'xa,  che  haueua  del  va  1 
lore  de'  Fruncefi,  & ilfojpettOy  che  il  Refinalrnète  per  ricuperare  i figliuoli  ^ 
non  cocordaffe  con  Cefarc  : ma  temendo  de' minacci  di  Lautrech  haueua  dk  ; 
màdatOiChc  le  cofe  fue  fi  trattafiero  a Ferrar  a, per  che  voleua  mamggjiare  U \ 
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icfe  che  tanto  grìmportamno  da  fe  medefmo,  Vercìò  andarono  a Ferra^ 
ra  gl" ^mbafciadorì  dì  tutù  i collegati  & in  nome  de"  Cardinali  congrega* 
tìaVarma  il  Cardinale  Cibò  : douealla  fine mo fio  il  Duca  dal  precedere 
innari']:}  di  Lautrech^  sfoY'zatoft  dì  far  e capaci  il  Capitano  Giorgio^  & ,An  - 
àrcadi  Burgo  che  molto  honoratì,&  intrattenuti  da  lui  erano  a Ferrara 
dalla  neceffitdy  che  lo  [ìrìgneua  ad  accordare , accordò  finalmente  : ma  con 
conditìoni , che  dimofìrarono  o rìndtifiriafiu  nel fapere  bene  negotìare^  ir 
che  non  in  vano  hauefie  voluto  tirare  la  pr attica  alla  prefenx^fua , o la  cu* 
pidità  grande  che  hebbono  gV altri  di  tirarlo  nella  cÒfederatìone  : nella  qua 
le  entrò  con  obligatione  di  pagare  ogni  mefeper  tepo  di  fei  me  fi  da  feì  a dìe* 
cimila  fetidi^  fecondo  la  dkhiaratìone  del^Re  di  Francia  y il  quale  dichiarò 
poi  di  feimila;  eUr  dare  a Lautrech  cento  huomini  d*arme  pagati  : et  da  l"al^ 
tra  parte  s"obligarono  i Confederati  alla  protettione  di  lui,  & del  fuo  Sta-- 
to  a dargli  Cotignuolaytolta  poco  mnan7Ì  da  Vinitiani  alli  Spagnuoli  in 
cambio  della  città  anticay  & quafi  dìshabìtata  d*^driay  laquale  infante* 
mente  dimadaua  fargli  refìituìre  i Talagi  che  già  poffedeua  in  Vinegia , & 
in  Firenr^c  ; permettergli  cantra  .Alberto  Tio  Cacquiflo  della  fortex^a  di 
Ftouiypofla  appreffo  a"  confini  del'MantouanoJaquale aWhora  teneua  affe^ 
diala  : pa‘(a[]ergli  i frutti  dell" .Arciuefeouado  di  Milano , fe  gl" imperiali 
molcflafiero  l\Arch;efcouo  fuo  figliuolo,  Obligò  il  Cardinale  Cibò  in  nome 
de"  Cardinali  iqualì  prometteuano  la  rutificatìone  del  Collegllo  ; il  Tonte* 
fii  C a fnouare  l'niueffitura  dì  Ferrara  ; a rinunciare  a le  Ragioni  di  Modo- 
ìiap^t  la  compera  fatta  da  Majfimilìano  ; ad  annullare  le  obligationi  de* 
Sali  ; a conferì  tire  a ^!a  prò  tettioney  che  i collegati  prendeuano  di  luì  ; a prò* 
mettere  per  bo’le  .Apnfìcliche  dì  Lifcìare  pofjedere  a luìy  & a"  fuoì  fucceffò* 
ri  tutto  quello  poffedeun.  ; & che  il  Tontefice  farebbe  Cardinal  il  figliuolo  » 
Cfrgli  conferirebbe  il  Vefeouado  dì  Modona,  vacante  per  la  morte  del  Car 
dìnale  Rangone  : con  laquale  confederatione  fi  cògìunfe  il  parentado  di  Re* 
nea  figliuola  del  Re  Luìgìy  in  Hercole  fuo  primo  genitOy  col  Ducato  dì  dar- 
tresin  dota^  altrehonorate  conditìoni.  Fntrò  anco  il  Marchefe  di  Man- 
toiiayperfinflangd  di  Lautrech, nella  confederatione  ; benché  prima  fi  fuf* 
fe  condotto  a gli  fiipendij  dì  Cefare,  Ma  era  in  queHo  tempo  indebolito 
molto  l' effercito  de"  confederati , ilquale flette  otiofo  molti  dì  tra  FulignOy 
Montefalco , & Beuagna  ; del  quale  il  Duca  d"F'rbino,  inteja  la  cuHodia , 
che  ftfaceua  in  Vinegia  della  moglie , & del  figliuolo  ; partito  fi  cantra  U 
commeffione  del  Senato  per  andare  in  poFìe  a giustificar  fi  y ricemto  inca* 
mino  auifo  della  loro  liberatìone  ; & che  il  Senato  fatìsfatto  di  lui  defidera^ 
tia  non  anda  ffe  piu  ìnnanxh  ritornò  aW effercito  ; nel  quale  ì SuixFXFrì , 
f fanti  del  Marchefe  non  erano  pagati  ; & ì Vinitiani  ne  quiuì , ne  in  Lom* 
bardia  ^d$ié€  erano  ebligatì  a tenere  nuQuemUa  fanti,  neteneuanola  ter-* 
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%a  parte,  B^ìraronfi  poi  in  quello  dì  T odì^  & aW intorno  ; & gli  Spagniw- 
li  alla  fine  di  Nouebre  erano  yerfo  Corneto , e Tofcanella  ; i Tedefchì  aRo^ 
ma  a"  quali  era  ritornato  ìlTrencìpe  d'Qranges  da  Siena  ^ dotte  andato 
yanamenteper  riordinare  quello  gouerno,  dimorò  poco.  Ne  fi  dubita  y 
che  fe  Reflercito  Imperiale fìfufie  fatto  innan'Ziì  che  il  Duca  d'Vrhino , & 
il  Marchefè  di  Salux^  fi  farebbono  ritirati  con  l'ejfercito  alle  mura  di  Fi* 
ren%ey  benché  per  iattanza  fpefìo  parlajferoy  che  per  impedire  a loro  la  re- 
nutainTofcana  y far  ebbene  yno  alloggiamento  in  Oruieto  ^ & in  Viter^ 
ho  yOnel  territorio  Sane/è  yerfo  Chiufi , & Sartiane  • Ma  Lautrech  non 
oftante  fufjero  arriuati  i fanti  Tedefchì^  procedendo  per  hajpettatione  della 
pr attica  della  pacejCo  la  cvfueta  t ardita  f era  fermato  aTarma  della  quale  i 
Città , benché  fufjero  'ridotte  in  poteflà  fua  le  forte^XP , & rifeoff  da  tut-  I 
te  dua  quelle  Città,  & de'  territori^  loro  circa  cinquantamila  ducati  ,fi  ere 
detta,  che  haueffein  animo  non  fola  tenere  in  poterà  fua  Tarma , epF  Tia^ 
cen%a  ; ma  perche  Bologna  depcndeije  daWauttorìtà  del  Re,  rolgereilpri-  | 
nato  di  quella  Città  nella  famiglia  de'Teppclì:  i quali  difegrà  fece  ya~  \ 
ni  la  lìberatione  del  Tontefice , alla  quale  benché  da  principio  non  pareffe,  \ 
che  Cefeire  condefcendefje prontamente,  perche  dop.po  la  nuoua  della  cattì^ 
uità  hatieua  tardato  piu  d'rn  mefea  farne  deliheraticne  alcuna  ;non^ 
dimeno  inteja  poi  Fandata  di  Lautrech  in  Italia,  & la  prontexxa  del  Re 
d* Inghilterra  alla  guerra , haueua  mandato  in  Italia  il  Generale  di  San 
Francefeo,  & Veri  dìMìgliau,  con  commeffone  [opra  quefto  negotio 
al  Vicere',  Uquale  efjendo  in  quei  dì , che  aniuè  il  Generale  mono  a Cae^ 
ta,  fu  neceffario  trattare  il  negotio  con  Don  Vgo  dì  Mocada  : al  quale  anco 
fi  difendeua  il  mandato  dì  Cefare , & il  quale  il  Vicere  haueua  JoHituìto 
in  fuo  luogo , infuno  a tanto,  che  [opra  il  gouerno  del  Regno  yenijTe  da  Cefa* 
re  nuoua  ordinatione  : & hauendo  il  Generale  communìcato  con  Don  Vgo, 
andò  a Roma  ; & inficme  con  Mlgliau  y e auto  dì  Spagna , con  le  medeftme 
commiffom , cheli  Generale.  Conteneua  quesìo  negotio  due  artìcoli  prin* 
cipalì;  Fyno , che  il  Tontefice  fatìsfacefie  alF efercito  creditore  di  fomma 
grofjijfma  dì  danari  ; l'altro,  la  ficurtà  di  Cefare,  che  il  Tontefice  liberato 
non  s' ah  deriffe  co'  fuoi  nimici  : & in  qitefto  fi  proponeuano  dure  cÒdìttìonì 
di  fìatichi,  & di  ficurtà  di  Terre,  Trattoffi  per  quefle  difficultà  la  cofa  lun- 
gamente , laquale  per  facilitare  il  Tontefice  haueua  fiefio  follecitato , & 
continuamente  follecitaua,  ma  occultamente,  Lautrech  a farfi  innarxi,  af-  ■ 

fermàdo  e fiere  fua  intentione  dì  non  premettere  cofa  alcuna  a gli  Imperiali, 
fe  non  forcato  ; & che  in  tale  cafo  yjcko  di  carcere  non  ofìeruerebbe , come  \ 

prima  potelfecÒdurfì  in  luogo  fictiro  ;il  che  cercherebbe  di  fare  col  dare  lo- 
ro meno  commodìtà  potefìe  : & fc  pure  accordajfe  lo  pregaua , che  la  com* 
paffione  de' fuoi  ìnfortunij,  & delle  necejf.tà facejfcro  la  feufa  per  luì.  La-  ^ 


di  Roma 
occultamétc. 
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fluàl  cofa  yncntre  che  fi  tr:.ttaua , gli  fatichi , con  indignatìom  gramfjlma  statichi  dei 
de  fanti  Tedefcbì,  fuggirono  occultaynete  di  Roma  alla  fine  dì  l^ucmbre . ^ 

Lunga  fu  la  dìficettatione  Qìpra  quefta  materia^non  efsendo  anco  d'yna  me- 
de  filma  fente7^a  quelli,  cheVhaueuano  a determìnare:perche  Don  VgOyhen 
che  hauejje  mandato  a ?\oma  Sercnon  fiuo  Jècretario  ìnfieme  co  gl' altri  y'ha 
ueua  perla  malignità  della [ua  natura , ehr  per  hauere  l'animo  alieno  dal 
Tontefccy  pkciola  inclinatione  : il  Gttierale  tutto  il  coir  ario  perla  cupidi* 
tà  di  dÌHcntare  Cardinale:  Mìgliau  cotradiccua  come  a cofa  pericoloja  a Ce 
fare non  potendo  refift ere je 'fi' andò  a Napoli;  della  quale  impietà  pa-  Mìgliau  mar 
tì  le  pene, perche  ne' primi  dì  dell' afediofcaramucciando  fu  morto  d'yno  ar  to  da  vn’ar- 
cobufo.  Ne  mancauail  pontefice  a ficmedefiimo  iperche  tirò  nella  fienten-  . 

‘:ta  (ua  Gieronìmo  Morene,  il  còfglio  del  quale  era  appreffio  gl'imperiali  in 
tutte  le  delìberationi  di  grande  auttorità,  conferito  il  Vefeouado  di  Modo-  grande  autto 
Tia  al  figliuolo,  & promefifialiii  certi  frumenti  [noi , ch'erano  a Comete  di  lìtà  appreìlo 
yalore  di  piu  di  dodici  7mla  ducati  : ma  no  con  minore  mduflrìafi  fece  prò-  giiniperiali, 
pitio  il  Cardinale  Colonna,  promefaglì  la  Legatìone  della  Marca, ^ dìmo- 
Jìrandogll  quando  venuto  a Jgoma  l'andò  a yifit  arene!  C afelio  divolcre  ef- 
fere  a luì  principalmHe  debitore  di  tanto  beneficio,  & artificiofamete  ìnflil 
landcgìi  nelle  crecchie,  cJ/c  maggior  gloria , o che  m.aggiore  felicità  poteffie 
def  derare, eh  e far  fi  noto  a tutto  il  modo  effere  in  poteftà  fua  deprimere  ìTo 
teficì , in  potefià  fina  quado  erano  annichilati,  fargli  ritornare  nella  prifiìna 
grandergz^a  ; docile  quali  cofe  commofio  quel  Cardinale  elatilJìfno,&  vento-  t Card.  Co- 
fiffirmo  per  natura,  aiutò  prontamente  la  fua  liberatìone, credendo  fufie  cefi  lonna  eìatìjTì 
facile  al  Tontefice  liberato  dimentìcarfi  di  tante  ingiurie,  come  facilme'ntc  vento 

gli  haucua  prigione  raccomandata  humilif imamente  con  prieghì,  dr  con 
lagrme  la  fua  libcratione.  Mlìcggen  in  qualche  parte  le  difficuhà  lanuo- 
Ila  commiffìcne  dì  Cefare  ; ilquale  inftaua , che  il  Tontefice  fi  liberaffe  con 
piu  fathfattìone  fua,  che  fife  pojfihìle  : foggiugnedo  baflarglì , che  libera*^ 
to  non  aderiffe  piu  a' Collegati,  che  a lui.  Ma  fi  crede  giouajfe  piu  che  al^ 
cun  altra  cofa  la  neceffità,  che  hauenano  per  il  timore  della  venuta  di  Lau- 
trech  di  condurre  quello  effercito  alla  difela  del  Reame  di  Napoli , cofa  im-* 
pofifibìle,fe  prima  non  era  afjìcnrato  de  gli  fìpendif  decor  fi , in  ricornpenfa 
de  quali  ricufatiano  ammettere  tante  prede, & tanti  guadagni  fatti  nel  tem 
po  medefimo.  Qjiefla  necefjità  di  prouedere  a'  pagamenti  fu  anco  cagione , 
che  meno  fi  penfaf'e  alt  a fifiicurar fi  per  il  tetnpo  futuro  del  l^ontefice . Con^ 
chiufefifinalmèteCvltìmc  dì  d' Ottobre  doppo  lunga  prattica  la  cÒcordia  m 
Roma  col  Generale,  & con  Serenon  in  nome  dì  Don  Vgo , che  poi  ratificò  ; 
jqon  auuerfafe  il  Tapa  a Cefare  nelle  cofe  di  Milano,  di  Napoli  : conce- 
deffegli  la  Crociata  in  I (pagri a,  & vna  decima  delle  entrate  Ecclefiafiche 
in  tutta fuoi  Regni:  B^nanc^ero  per  ficurtà  dell' oJVeruanT^a  in  mano  di  Ce- 
ti iiij 
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fare  oflìa , & Cimta  recchìa , fiata  prima  rìlafclata  da  Andrea  Dorìa  : 
Ccnfegnajjegli  Cima  cafielìana , la  qual  Terra,  eJTendo  entrato  nella  Rocca 
per  comme filone  [egretijjìma  del  Tontefice,  benché  fmulafie  il  contrario , 
Mario  Terufeo  vrocuratore  Fifcaìe,  haueua  ricufato  di  ammettere  gli 
penali:  ConfegnaJJegli  etiandio  la  Fiocca  di  Furlì , & per  Hatichi  Hippoli^ 
to,  tr  ^ilefiandro  fuoi  nipoti  ; & infimo  a tanto  yenlfiero  a Tarma , i Car* 
dinali  Tifianò , Triultio , & Caddi , che  fiurono  condotti  da  loro  nel  Regno 
di  Napoli  : Tagafiefiubito  a""  Tedefchi  ducati  fiefiantafiet temila , a gli  $pa* 
gnuoli  trentacinquemila,  con  quello,  che  lo  laficiafiero  con  tutti  i Cardinali, 
et  yficifiero  di  Roma , et  del  Caflello;  chiamandoli  libero  ogni  volta  fufie  co* 
dotto  fialuo  in  Or  uieto, Spoleto,  o Verugia;  & firn  quìndici  dì  doppoFyficita 
dì  Roma  pagafie  altretanti  danari  a Tedefichi;  & il  refio  poi, che  aficendeua 
comprimi, a ducati  piu  di  trecentocinquat amila  : pagafie  infra  tremefit  a Te 
defehi,  & Spagnuoli,  fecondo  le  rate  loro,  Lequali  cofie  per  potere  ofificruare 
il  Tontefìce  ricorrendo  per  yficire  di  carcere  a quelli  rimedi^,  a"  quali  no  era 
yoluto  ricorrere  per  non  y entrare,  creò  per  danari  alcuni  Car  dinali, perfio^ 
ne  la  maggior  parte  indegne  di  tanto  honore  : per  il  reflo  cÒcedette  nel  Rea 
me  di  ISlapoli  decime, & f acuità  di  alienare  de"  beni  Ecclefiafliciconuerten 
dofi  per  concefiione  del  F'icario  di  Chrifio  ( cofit fono  profondi  ì giudicij  dì^ 
nini ) in  yfio,  & in fiofientatione  d'eretici,  che  era  dedicato  al  culto  di  Dio  : 
co'"  quali  modi  hauendo  fiahìlito,  & afficurato  di  pagare  a ' tempi  promefii, 
diede  anco  per  fiatichi  per  la  fìcurtà  de^foldati  i Cardinali  Cefis, & Orfiìno, 
che  furono  codoni  dal  Cardinal  Colonna  a Grottaferrata,  Et  efiedo  fiedite 
tutte  le  cofie , & flabilito , che  il  nono  dì  dì  Decebre  douefiero  gli  Spagnuoli 
accompagnarlo  in  luogo  ficuro,  egli  temendo  di  qualche  yariatione , per  la 
mala  yolontà,  che fiapeua  hauer  Don  Vgo,&  per  ogni  altra  cagione, che  po 
tefieinterrompere  fila  notte  dinanxjyfcitofiecretamente  al  principio  della 
notte  in  habito  di  mercatante  del  Caflello,  fiu  da  luigi  Gonzaga,  faldato  de 
Imperiali,  che  co  groffia  compagnia  d"archibuficril"afiettaiiam"  Vratì, 
aceppagnato  infimo  a Montefiaficone  : doue  lìcentiati  quafit  tutti  ì fatiti  Luì* 
gi  medefimo  VaccÒpagnò  mfiino  ad  Oruieto:  nella  quale  Città  entrò  di  notte 
non  accompagnato  d"  alcuni  de"  Cardinali:  e fiempio  c ertamente  molto  con* 
ftder abile,  & forfè  non  mai,  dapolchela  Chiefit  fu  grande,  accaduto  : yno 
Tontefice  caduto  di  tanta  potenza,  & riuerenga,elfiere  cufìodito  prigione, 
perduta  Roma,  e tutto  lo  Stato  ridotto  in  potefiià  d"altri:  il  medefiutio  in fia 
tìo  dì  pochi  mefì  reflitulto  alla  libertà, i ìlaficiatoli  lo  fiato  occupato, et  in  bre 
uiffimo  tèpo  poiritornato alla  priflina grandeg^,tdtaè  apprefio  a"  Tren* 
dpi  Chrifiìani  l" autorità  del  Tontifìcato , & il  rifietto , che  da  tutti  gli  è 
hauuto*  Elei  qual  tempo  Jintonìo  de  Lena  doppo  la  partita  dì  Lautrech 
da  Tìaceu'iia  mandò  finora  di  Milano  ì fanti  Spagnuoli,  & Italiani;  perf 
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fhefipafcefiero^&percì.erìcuperajjerolliwghi  piu  deboli  del  paefcy  & 
perche  aprif^ero  la  comodità  del  condurfi  leyettouagliea  Milano  ; i quali 
prefero  quella  parte  del  contado  y che  fi  chiama  Seprì  : mandò  anco  Filippo 
Torniello  con  mille  dugento  fanti , & con  alcuni  caualli  a Nouara  : nella 
quale  città  erano  quattrocento  fanti  del  Duca  di  Milano  : entroui  il  T or- 
niello  per  la  Fiocca , tenutafi  fèmpre  in  nome  di  Cefare  ; et  trouata  poca  di- 
fefay  ottenne  la  T erra  ; fualigiati  i fanti, & rimandatigli  alle  cafeloro , ri- 
tnajè  in  Islpuaray  per  correre  il  paefe  circoflante.  De' fanti  Tedefchi  fi  riduf 
fe  yna  parte  in  jcrona,  V altra  in  Mortara  : a'  quali  hauendo  il  Duca  ag- 
giunti altri  fanti  per  la  difefa  della  Lomellina,  & del paeje,  non  era  libero  il 
Torni  elio  d'allargarft  molto:  in  modo  eh  e non  facendo  per  quella  yernata 
altre  fattioni,  che fpeffe fcaramuccie  : attHeuano  tutti  a rubbare  gli  amich 
nimiciy  conducenào  ad  yltimo  efeìdio  tutto  il  paefe,  Franfi  anco  in  que- 
llo tempo  congiunte  a Lìuorno  le  galee  d' Mndrea  Doria,&  quattordici  ga- 
lee Fr  ance  fi  con  le  fedìci  galee  de' (^initìani  : & hauendo  riceuuto  Ken%p  da 
Ceri  con  tremila  fanti  per  porre  in  terra^  partirono  il  ter%odecimo  dì  di  No 
uembre  da  Liuorno  : & benché  prima  fu  (fe  flato  determinato,  cheafjaltaf 
fetol'ìfola  di  Sicilia,  mutato  còfiglioyfi  yoltarono  alfìmprefa  della  Sarde» 
gna,  per  gli  conforti , fecondo  fi  credette , di  Mndrea  Doria;  forfè  perche 
già  hauefje  nel  petto  nuoui  concetti,  Mcconfentì  a quefla  imprefa  Lautrech 
per  la  fferanr^,  che  prefi  la  Sardegna,  fi  facilitale  molto  l'acquiflo  della 
Sicilia.  Quello  che  ne  fuffe  la  cagione  le  Galee  trauaglìate  in  mare  da  tri- 
(ìijfimi  tempi  feparate  andarono  vagando  per  mare  : yna  delle  galee  Fratta 
cefi  andò  a trauerfo  apprefo  a ì liti  di  Sardegna , quattro  delle  galee  Vini- 
tiane  molto  battute  ritornarono  a Uuorno  : le  Francefi  feorfero  per  Im- 
peto de'  venti  in  Cor  fica;  doue  poi  in  Tortouecchio  fi  ricongiunfero  [eco 
quattro  galee  de'Vimtiani  ; l altre  otto  furono  traportate  a liuorno.  Final 
mente  l'mprefa  fi  rlfoluè,  reflando  infiierne  in  molta  dìfeordia  Mndrea  Do- 
na, & Ken%p  da  Ceri.  Ma  Lautrech , il  quale  riceuè , quando  era  in  ^eg- 
gio , auìfo  della  lìberatione  del  Vontefice,  rilajciata  la  Fortexp^  di  Tarma 
a'  mlniflri  Fcclefiaflìcì,  andò  a Bologna;  nella  quale  città  fi  fermò  ajpettan 
do  la  venuta  de  gli  vltimi  fanti  T edefchì,  i quali  pochi  dì  poi  fi  ccnduffero 
nel  Eolognefe,  non  in  numero  feimila,  come  era  deflinato,ma  folamente  tre- 
mila :&  nondimeno  fogglornò  venti  dì  In  Bologna,  affettando  auijo  dal 
Fe  di  Francia  deH'u'tìma  rìffolutione  circa  la  pr attica  della  pace,  et  inflan- 
do  ìntrattanto  con  fomma  diligenza  col  Tontefice,  interponendo  ancora 
l'autorità  del  Re  d' Inghilterra,  perche  apertamente  adheriffea'  Collegati  : 
^al  quale  ne'  primi  dì,  chearriuò  ad  Oruieto,efJendo  andati  a lui  a congratu- 
iarfi  il  Duca d'yrbmofil Marchefedi  SaluT^o  , Federigo  da  Bo'Xjiple;  il 
quale  pochìdì  poi  morì  di  morte  naturale  a Todi  ; & Luigi  Tifano  Trono- 
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dìtore  Vìrììtìano ,gli  hauem  cGngrandìjJima  ìnflariXarìcercatìy  cheleuafje^ 
ro  le  genti  loro  dello  Stato  L ale  fi  ajììco  ; affermando  gB  imperiali  hauerglì 
promefOyche fi  partìrebbono  ancora  effi  dello  Stato  della  Chìefa  y in  cafo 
che  Lefiercìto  dcXonfederati  facefle  il  medefimo . Haueua  anco  jeritto  yno 
Brieue  a lautrechy  ringratiandolo  delF  opere  fatte  per  la  fua  Uberatìoneyet 
d'hauerlo  cofortato  a liberar  fi  in  qualunque  modo  ; lequali  opere  erano  fia 
te  di  tanto  mometo  a cojìrigncregB  Imperiali  a determinarfiycbe  no  meno  fi 
pretendeua  obligato  al  RCy  & alni,  che  Je  fuffe  flato  liberato  con  Varme  lo* 
ro  : i progrefji  delle  quali  barebbe  ycluntieri  affettato , [e  la  neceffità  non 
VhauefTe  ftretto  ; perche  continuamente  gli  erano  mutate  in  peggio  le  con* 
àitionì  prepofle , & perche  apertamente  haueua  comprejò  non  poi  ere  fe  no 
per  me'Tgzo  della  concordia  confegulre  la  fua  liberatione  ; laquqle  quato  piu 
fi dìfferiuay  tanto  procedeua  in  maggiore  precepìtio  hauttorìtdy  et  lo  Stato 
della  Chìefa;  ma  [opra  tutto  hauerlo  moflc  la  fperaxa  d'hauere  ad  e fere  in 
finimento  cppcrtuno  a trattare  col  fuo  RCyS’  co  gC altri  Trencìpi  Chriflia* 
ni  il  bene  commime.  Qiiefìe  furono  da  princìpio  le  fue  parole  fmeere , 
femplkiy  come  p arena  connenire  alFrflkw  Tonteficalc  y & d'yno  Tontefi* 
ce  ffeeialmetCy  che  hautffe  hauuto  da  iddìo  fi  grauiy  &fi  afpre  ammonìtio* 
ni  ; nondììneno  ritenendo  la  fia  natura  folitame  hauendo  per  la  carcere  de* 
pofle  ne  le  fue  afutiCy  ne  le  fue  cupidità  ; arriuatì  che  furono  a Ini , già  co- 
mincìatù  Tanno  mille  cinquecento  ycntlottOy  gli  hi-iomini  mandati  da  Lau- 
trechy  ZT  Gregorio  da  Cafale  Oratore  dd  PyC  d"  Ingìiiìterra  a rie  ere  ario, che 
fi  confederaffe  ton  gT altri  ; cominciò  a dare  varie  rifvvfle , bora,  dando  fpe- 
ranra  ; bora  fcuftindofly  che  non  hauendo  ne  danari y ne  gente . ne  auttontà 
farebbe  a loro  inutile  il  fuo  dichìararfìy& nòdìweno  afe  potrebbe  efere  no- 
duo . perche  darebbe  caufa  a gT  Imperiali  dkrffenderlo  in  molti  luoghi  : bo- 
ra accennando  dì  yolere  fatisfare  a queHa  dimanda , fe  Lautrech  yenifle 
mnamfiy  cofa  molto  defidcrata  da  luìy  perche  ì Tedefchì  haueffero  neceffità 
di  partir  fi  di  Roma  : iqualì  con f mando  le  reliquie  di  quella  mifera  Città  et 
di  tutto  il  paefecircoflante^  & depofla  totcdmheTuhbidienTa  de"  Capita* 
nìy  tumultuando  ffeffo  tra  loro  ricufauano  dìpartirfìy  dDnadando  nuota  da- 
narìy&pag/mcnti.  Ma  alla  fine  delT  anno  precedctite  y & molto  piu  nel 
principio  dell"  anno  me  defimo  cominciarono  manlfcflaméte  ad  apparire  va* 
ne  le  prattu  he  delia  pace  ; per  lequali  s"efTacerharono  incito  piu  gli  animi 
de'  Trencìpi  : perche  efftndo  rifoliite  quafi  tutte  le  difficultà , conciofia  che 
Cefare  non  nega  f e di  refiituire  il  Ducato  di  Milano  a Francefeo  Sfor^a^  & 
di  comporre  co"  Tìnitianiy  & ccT  Fìcrentiniy  & con  gl"  altri  confederati  : fi 
diffutauafolamente  qual  cofà  s"haueffe  prima  a mettere  in  effecutione , 0 hi 
partita  dclTeflerato  del  Re  di  Francia  ÌVltaUay  0 la  reflàtutìone  de  figlino* 
lì,  Negaua  il  Re  di  cbligarfi  a leuare  Tejfercito  d" Italia  yfe prima  non  ri* 
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cuperaua  ìfiiiiuolì^wa  ojferìua  flatìchi  In  mano  del  d' Inghilterra  per  fi- 

curtà  deW ojieruanTa  delle  pene , alle  quali  ft  oblìgami , je  ricuperati  i 
gluolij  non  leuafìe fubìto  heffcrcìto.  Cefare  injlaua  del  contrario , offeren^ 
do  le  medesime  cautioni  in  mane  del  Fe  d' Inghilterra  : & dìfhutandofi  chi 
fuffe  piu  honejìoy  che  fifidafìe  de  l'altro  : diceua  Cefare  no  fi  poter  fidare  di 
chi  vna  volta  l'haueua  ingannato  : a che  rijfondeuano  gli  Oratori  Fracefiy 
che  quanto  piu  fi  pretendeua  ingannato  dal  Re  di  Francia , tanto  meno  po^ 
teua  il  Re  di  Fraciafidarfi  di  lui:ne  l'omertà  di  Cefare  di  dare  le  ficurtà  we- 
defme  in  mano  del  Re  d' Inghilterra , che  cjferiua  di  dare  il  Re  di  Francia , 
efiere  offerta  pare  ; perche  anco  non  era  pare  il  cafo  ; conciofia  che  fuffe  di 
tanto  maggiore  momento  quello^  che  Cefare  prometteua  di  fare^  che 
quello,  che  prometteua  il  i{e  di  Francia  ; & però  non  lo  afficurarele  ficurtà 
medefime,  Sogglunfero  in  vltimo , che  gli  Oratori  del  Re  d'Inghilterra , 
iquali  haueuano  madato  dalfiio  Re  di  obligarlo  a fare  offeruare  quellOy  che 
proniet  t e fieli  Re  di  Francia , non  haueuano  mandato  ad  obligarlo  per  la 
offeruanr^  di  quello,  che  prometteffe  Cefare  ; & che  efiendo  le  facultà  loro 
terminate,  & con  tempo  prefjfo,  non  poteuano  ne  tranfgredire,  ne  a^etta^ 
re . Sopra  laquale  dijputa  non  fi  trouaua  riffolutìone  alcuna:  perche  Cefa^ 
renonhaueua  lamedeftmainclinatione allapace ,chehaueua  il  fuo  confi* 
glìo;  pervadendo  fi  etiandio  perduto  J^poli  poterlo  rihauer  e con  la  reHl- 
tutione  de^  figliuoli:  & era  imputato  molto  il  Gran  Cancelliere  ritornato 
molto  prima  in  Ifpagna  ddhauere  turbato  con  punti,&  con fophiHice  inter* 
pret  atìoni  le  pr  attiche  della  pace.  Finalmente  gli  Oratori  Fra7icefi,&  In* 
glefi  deliberarono , fecondo  la  commiffione , che  haueuano  fin  cafo  della 
d'iffieratione  delia  concordia , di  dimandare  a Cefare  licenza  dì  partir  fi , & 
poi  [libito  fare  intimare  la  guerra  i con  laquale  conclufione  prefentatifi  il 
vige  fimo  primo  dì  di  Gennaio , feguìtando  gli  Oratori  de'  Vinitiani,  del 
Duca  di  MÌlaìio,  de'  Fiorentini  innanTi  a Cefare,  refidente  aWhora  con 
laCorte  ,aBurgus , gli  Oratori  Inglefi  gli  domandarono  i quattrocento 
cinquantamila  ducati  prefìatìgli  dal  loro  ?^e,feìcent ornila  per  la  pena  nella 
quale  eraincorfo  perii  repudio  della  figlìucla  cinquecento  mila  per  le 

penftonì  del  Re  dì  Francia,  & per  altre  cagioni . Lequah  cofe  propofie  per 
maggiore  giuflifìcatione  tutti  gli  Oratori  de'  Collegati  gli  dimandarono  li- 
cenra  dipartirfi.  quali  rìfbofe,  che  confulterebbe  la  rìffiofla,  che  haue  fe 
a fare  ; ma  eftere  neceffario,  che  anco  innanzi  alla  partita  loro  gli  Oratori 
fiioi [afferò  in  luogo  ficuro.  Ft  partiti  da  luì  gli.Ambafciadori,e7itrarono  fu- 
bito  gli  ^^raldi  del  Re  di  Francia , & del  Re  d' Inghilterra  ad  intimargli  la 
guerra.  La  quale  hauendo  accettata  con  lieto  animo,  ordinò , che  gli  .Am- 
bafciadcri  del  Pyo  di  Fradicia,  de'  Vìnltiam,  & de'  Fiorentìrii  fu  fiero  condot 
tì  ai  vna  Filla  lontana  trota  miglia  dalla  Corte^deue  fu  oc  fio  loto  g:.iard'':i 
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t^jlràerh  & Mahardìefi;  prohìbìto  ogni  conmertiOy  & la  fucultà  deH$ 
fcriuere:  & a quello  del  Duca  di  Milano^  come  ajuo  fu  àdito  y fece  fare  com'^ 
mandamento^  che  non  parùfìe  dalla  corte  : all'  ìnglefe  non  fu  fatta  innoua» 
tìone  alcuna.  Cofi  rotta  ogni  pratica  della  pace  y reflarono  acce  fi  folamen^ 
te  i penfieri  della  guerra  ; condottay  & flahìlita  tutta  in  Italia  ; doue  Lau  * 
trech  Hìmolato  dal fno  RCy  ma  molto  piu  dal  Re  d'Inghilterra , poi  che  co-^ 
mìnciò  a indebolire  la  fferan^a  della  pace^  era  il  nono  dì  di  Gennaio  partita 
da  Bologna  findriTfzandofi  al  Reame  dì  l<lapoli  per  il  camino  della  Roma* 
gna,  eìr  della  Marca,  camino  eletto  da  lai  doppo  molta  confìdtatione  con- 
tra  Vìnfìanxa  del  Tontefìce,  defiderojo  con  Voccafione  della  pafiata  di  fare 
rimettere  in  Siena  Fabio  Vetruccio  il  Monte  de  None  : & centra  l'in- 
fianca  ancora  de'  Fiorentini,  iquali  perche  quello  effercito  fuffe  piu  pronte 
a foccorrerli  yfe  gl' imperiali  per  fare  dmerfione  fi  moueffero  per  a f aitar  e 
la  Tofeana,  lo  pregauano  a fare  quel  camino  : ma  Lautrech  eleffe  d'entrare 
piu  toHo  per  la  vìa  del  Tronto  nel  Regno  dì  Tiapolì,  per  e fere  camino  piu 
commodo  a condurrei  artiglierìe,  & piu  ccpofo  dì  yettouaglìe  y & per 
non  dare  occafione  a'  nimici  dì  fare  tefia  a Siena , 0 in  altro  luogo , defide- 
rando  d'entrare,  innanzi  che  haiiefjh  alcuno  ofiacolo  nel  Regno  di  TiapoU, 
Ma  come  fu  moffo  da  Bologna,  Gìouamiì  da  SafTatello  reflituì  la  Rocca  d'I- 
mola  al  Tonte  fi  ce,  laquale  quando  era  prlgmie  haueua  occupata;  & acco- 
flandofipoi a Rìmìni,  Sìgìfmondo  Malatefìa  figliuclo  di  Tandolfo , fi  con* 
Henne  [eco  dì  refiìtulre  quella  Citta  al  Tontefice,  con  patto  che  fife  obliga^ 
to  a lafcìare  godere  a Ha  Madre  la  dota,  a dare  fehnila  ducati  alla  fòrella  no  : 
maritata,  & a confegnare  tra  il  padre , luì  duemila  dui  ati  d'entrata  ; , 

parnije  fubìto  dì  Ffmmi  Sìgifinondo,  & vi  refìafie  il  padre  infmo  a tato  che 
il  Tontefice  haue [le  ratificato  ; & in  qut  fio  meigxo  fi  effe  la  Rocca  in  mano 
di  Guido  Rangonc fino  cugino  ; ilquak  condotto  agli  ftipendij  del  Re  di  Fran 
eia  fegmtaua  Lautrech  alla  guerra.  Ma  differendo  il  Pcntefìce  l adempire 
queHe promeffe,  Sìgìfmondo  occupò  di  nucuo  la  Rocca  non  fen^a  querela 
grane  del  Tontefice  contra  Guido  Rangone',  come  fe  tacitamente  l'haueffe 
promeffo  ; nefenxa  foffetto  ancora , eh  e ri  baueffero  conftntito  lautrech , 

& i Vinìtìani  ; come  fe  defideraffe  tenerlo  in  continue  difflcultà  : i Vìriitìa* 
ni  per  caufa  di  Rauenna , laquale  hauendo  il  Tontefice  fubìto  che  fu  libe- 
rato dì  Camello  mandato  l' Mrciuefcouo  Sìpontino  a dimandar  e a quel  Se- 
nato, haueua  riportato  riffefìa  generale  con  rimetter  fi  a quello , che  gli 
efporrebbe  Gafparo  CÒtarìno  eletto  Oratore  a luì:  perche  fe  bene  hauefier0  t 
prima  affermato,  che  la  riteneuano  per  la  fedia  Mpofiolka,  nondimeno  ha*  i 
ueuano  totalmente  l'animo  alieno  dal  refiituirla,  mojfi  dall'interefie  publì-  | 
co,  daW  inter  effe  prUiato  : perche  quella  Città  era  molto  opportuna  ai  j' 

ampliare  ’ 
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amplìavè  l' Imperlo  Komovo,  fertile  da  fe  (lefta  dì  frumenti  ; et  per  la  fertili 
tà  delle  Tenerlcliie  daua  oppcrtmìtà  gride  a condurre  ciafcunanno  a Vi 
negla  molta  copia: e perche  molti  Vinitlanl  haneuano  in  quel  territorio  am 
pie  poPeffioni , Sojpettaaa  deW animo  di  Lautrech,  perche  hauendo  Lau- 
trechy  oltra  molte  inlìanze  fattegli  prhnaymadato  dapoì  che  era  partito  da 
Bologna  Valdemote  Capitano  Generale  dì  tutti  i fantìTcdefchì , co  Longa’-  -j-  ValdcmS- 
yìUay  madato  dal  Re  a ricercarlo  prettifmamenteyche  fi  dichiarafie  cantra  tc,  & Longa- 
Cefare,  potendo  maffimamete  per happrolfimarfi teffercìto  farlo ficuramen  Capuani 

tCy  rio  haueua  potuto  ottenerlo  ; non  lo  dinegando  il  Vontefice  eJprejTamHey 
tna  differendo , et fcufxndo  : per  laqual  cagione  haueua  offèrto  al  pe  di  Fran 
da  di  confeniirui  ; ma  con  eondàtionCy  che  i Vìnitiani  g/i  reftituìjfcro  Bauen-^ 
na  ; condìtione  quale  fapeua  non  douer  hauere  efietto,  no  e fendo  ì Vinitianl 
. per  mouerfi  a qucHo  per  te  perfuafioni  del  P^y  ne  cornportado  il  tempo,  che 
egli  per  fatis fare  al  Votefice  fe  gliprouocafie  mmicì.  .Aggiugneuafi  che  art* 
co  nony dina Pinflan^a  dì  Luutrech  fatta  y perche  ratificafie  la  concordia 
fatta  col  Duca  di  Ferrara;  allegando  effère  cofa  molto  indegna  Papprouare 
quando  era  rìuo  le  conuenticnì  fatte  in  nome JuOj  mentre  che  era  morto,  ma 
che  non  ricuferebbe  di  conuenirecon  luì.  Onde  il  Duca  di  Ferrara  pigliando 
quefìa  occafionefaceua  difficultà,  benché  riceuuto  nella  protettione  del  Re 
di  Francia,  & de"  Vmtìanì,  mandare  a Lautrecb  ìceto  huomìnì  d" armerei 
dì  pagargli  i danari  promefjì  ; come  quello,  che  dubitando  delFeJJito  delle  co 
fcyfi  sfor%aua  di  non  adherìre  tanto  al  Re  dì  Franciayche  non  gli  reflaffe  luo 
go  dì  placare  in  qualunque  euento  V animo  di  Cefare,apprejTo  il  quale  fi  era 
feufato  della fua  neceffità  ; & intratteneua  continuamete a Ferrara  Giorgio 
Fronfperghy  & .Andrea  di  Biirga.  Trocedeua  nondimeno  ìnnan'zicon  Vef* 
fercito,  col  quale  arrìuò  il  decimo  dì  dì  Febbraio  ìn  fui  fiume  del  Troni o , 
confine  tra  lo  flato  Ecclefiaflko , & il  Regno  dì  TSlapoli . Ma  in  Francia  il  ^ x5\fentio- 
Re ìntefa  la  retentione  delfuo^Ambaficiatcre,  mejfe quello  di  Cefare  nelCa-  ne  de  gli  Am 
fielletto  di  Varìgi,  & ordinò  che  per  tutta  Francia  fuffero  ritenuti  i mtr-  baloatori  dì 
catanti  fiiddlti  a Ce  fare  : il  medefitmo  in  quanto  ali"  Oratore  di  Cejarefece  il  CefareA 
Re  d" Inghilterra,  benché  intefo  poi  il Juo  non  efiere  Fiato  ritenuto , lo  libe-  ^ 

rò . Et  effendogia  bandita  la  guerra  in  Eraìicia,  in  Inghilterra,  & in  Ijfa* 
gna  finftatia  il  Re  dì  Fra7icìa , che  firompeffe  communemente  la  guerra  in 
Fiandra,  alla  quale  egli  per  dare  princìpio  haueua  fatto  correre  ,&  de^ 
predare  alcune  fuegentì  nel  paefe  delia  fiandra  pionfi  facendo  per  queflo 
da  quelli  di  Fiandra  mouiniento  alcuno,  fe  non  per  di  fender  fi  : perche  Ma-  t Madama 
dama  Margherita  s forxando  fi  quando  pcteuad"c!ìingucre  Tocuifioni  d'en  Maigherita 
trare  In  guerra  col  ?.è  dì  Francia,  non  permetteua  che  gli  hu  omini  fuoi 
y fa  fero  del  juo  paefe . Ma  il  Re  Inghilterra  era  molefliffimo  F hauere  ^^^coìlledì^ 
la  guerra  co"  pope!:  di  Fiandra  t perche  non  ofiante^  che  acquìfiando-  Francia. 
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fi  certe  Terre  preme fegU  prima  da  Cefarepcr  ficurtà  de*  danari  preììa^ 
tì , hanefiero  ad  ef.ere  confègnate  a luu  nondimeno  & aT entrate  fne , & 
dfno  regno  era  dì  molto  preìudìtìo  interrompere  il  cemmertio  de\fu6i 
Mercatanti  in  quella  Trouincìa  : ma  non  potendo  per  le  conuentionl  fatte 
apertamente  ricufirlo , dijferiua  quanto  poteua  ; allegando , che  fecondo 
l capitoli  di  quella  obligatìone gli  era  lecito  tardare  qnarata  dì  doppo  rm^ 
tmatione  fatta  per  dare  tempo  a'  Mercatanti  dì  ritirarfi  ; laquale fua  vo- 
lontày  & la  cagione  conofeendo  il  Re  ChrijlìaniffimOytenne  con  efìo  luì  trat^ 
tamento  d'alfaltare  in  luogo  della  guèrra  dì  Fiandra  con  armate  marittime 
le  marine  della  Spagna^  affermando  il  Re  di  Francia  hauere  intelligenza  in 
quelle  partì  : Lequali  cofe  partorirono  finalmente  che  hauendo  il  Re  d*In^ 
ghìlterr a madato  in  Francia  il  f^efeouo  Batonienfe  per  perfuadere  a lafcia» 
re  l’ì?npreje  di  là  da"  Motì^et  accrefeere  le  forze, & la  guerra  d"  Italia  : per 
configlìo^  & conforti  fioì  fi  fece  che  per  tempo  d" otto  mefi  proffimì  fi  le^ 
uafero  reffefe  tra  il  Re  dì  Francia , il  Re  d* Inghilterra , & il paefe  dì  Pian* 
dra  con  gl"  altri  flati  circo  flantì  fottopoHì  a Cefare  : alla  quale  conuentìone^ 
perche  il  Re  di  Francia  condefccndeffe  piu  facilmente s"obligò  il  ti  In- 

ghilterra a pagare  ogni  mefe  trentamila  ducati  per  la  guerra  d'Italia , per 
la  quale  era  finitala  contnhutione  promefla  prima  per  feì  mefi.  Ma  cofi 
come  continuamente  s^accrefceuano  le  p^  eparaticm  alla  guerra  y s" accen^ 
deuano  molto  piu  glìedii  tra  Trencipi , pigliando  qualunque  occaflone  di  \ 
ìngiurìarfiy  & dì  contendere  non  meno  con  l animo  , & con  l" emulatione , 
che  con  VarrnCy  perche  hauendo  Cefare  circa  due  anni  ninàzj  in  Granata  in  j 
tempOy  che fimilmente  fitrattaua  la  pace  tra  il  Re  ni  Franciay  & lui  ; det-  ^ 
to  al  Vrefidente  dì  Granopolì  Oratore  del  Re  di  Francia  certe  parole,  lequa  | 
lì  infermano  che  volentieri,  acciò  che  delle  differenze  loro  non  hauejfero  a 
patire  piu  ì popoli  Chrìflìam , & tante  per jone  innocentifle  diffinirebbe  /e-  , 

co  con  battaglia  fingulare;  & replicate  poi  all* Mraldo , quando  rltima*  i 
t amente  gli  haueua  intimata  la  guerra  le  parole  medefìme , aggiugncndo  • \ 

gli  dì  piu  il  fuo  Re  eflerfi  portato  bruttamente  a mancargli  della  fede  data  : 
il  Re  dì  Francia  hauendo  intefe  qucfle  parole , & parendogli  di  non  potere  ! 
fènzo-  fua  ignomima  paffarle  con  filentio , ancora  che  la  richiefìa  f (Je  for» 
fepìit  degna  tra*  Cauallierì,  che  tra  tali  Trencipi, conuocati  li  vige  fimo  fet* 
timo  ài  dì  Marzp  in  vna  grandi ffma  [ala  del  Talagio  fnodì  Varìgi  tutti 
i Trencipi,  tutti  gl* ^mbafcìadorl,  & tutta  la  Corte  ; nella  quale prefenta» 
lofi  poi  egli  con  grandìffima  pompa  di  vefiimcti  ricchiffmi , & di  molto  or 
nata  Compagnia  : & poHofi  a fèdere  nella  fedìa  Regale,  fece  chiamare  To*  | 

rat  ore  di  Cefare, il  quale  perche  s*  era  detcrnmato  che  condotto  a Balena  '■ 
fufle  liberato  nel  tempo  mede  fimo  che  fufTero  liberati  gl  Mmbafàadorì  dt^  i 
Confederati  ì quali  per  quello  fi  con  due  e nano  a Baiomydimandaua  di  f^e^ 
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dìrf}  da  luì.  Tarlò  il  J{e(culdndofty  che  prìncìpalmete  Cefireper  hauere  con 
tffempio  nHOHOy& inhumano  ritenuto  gli  u4mbafiìadoi'ìfuoì^et  de'  fuoì  Col 
legati,  era  flato  caufa.  che  andò  egli  fulTe  ritenuto  ; ma  chcdouedo  bora  an 
dare  a Baione.,  perche  in  rn  tèpo  medefimo  fi  facefie  la  hberatìone  di  tutti , 
iefidcraua  portajje  a Cejare  rna  jua  lettera.etef  onejje  rna  ambafeìata  di 
qi'cfio  tenore.  Cl.  ehauendo  Cefart  detto  alf  .^^raldo, che  egli  haueuaman^ 
cato  alla  fuafede,  haueua  detto  cofafalja,  & chetante  rolte mètiua, quan 
te  rclt^  le  replìcaua  : et  che  In  luogo  di  rifiofla,per  no  tardare  la  diffinitìo^ 
ne  delle  loro  differenze.,  gli  manóajje  il  campo,  doue  hauejjero  tuttidui  m- 
fieme  a cobattere.  Et  rìcufando  IhAmbajciadore  dì  portare  la  lettera,^ 
Vamhafcuita,loggumfe.  Che  gli  manderebbe  a fare  intendere  il  medefimè 
per  f .Araldo  ; & che  fapendo  ancora, che  haueua  detto  parole  cÒtra  l'hono 
re  del  Re  d" Inghilterra  fuo  fratello ^ non  p ariana  di  qtieflo , perche  fapeua 
quel  Re  efiere  bafante  a dijfenderlo  : ma  che  fe  per  indijfoftìone  del  corpo 
fuffe  impedito,  che  efferiua  di  mettere  al  cimento  la  fuaperfenaperluì.  La 
tnedefima  disfida  fece  pochi  dì  poi  con  le  medefime  folennità^et  cerimonie  il 
Ke  d^ Inghilterra  Aion  paf  andò  però  con  molto  henore  de"  Trencipì  della 
Chriftìanità,che  hauendo  infleme  guerra  tanto  import  ante,  & di  tanto  pre 
giudicìo  a tutta  la  Chrifilanità,  ìmplicafTero  anco  f animo  in  fmilìp  enfi  eri, 
^nondimeno  in  tanto  ardore  di  guerra,  & à"  arme  ; non  ft  dìnertìua  il 
d* Inghilterra  dalle  cure  amatorie  : kquall  cominciando  ad  empire  il  petto 
fuo  di  furore,  partorirono  in  ritlmo  crudeltà,  & fceleratezgzc  horrende,& 
inaudite,  con  infamia  gjadìffma,^  eterna  delnome  fuo  ; che  acquifato  dì 
Leone  il  titolo  di  dif enfiare  della  Fede,  per  dmofrarfi  offeruantifimo  della 
Sedia  Apoflolica,  & per  hauere  fatto  jeriuere  in  nome  fuo  vn  libro  cantra 
la  immetà.  & yenenofa  bere  fin  dì  Martin  Luthero,  acquiflò  tìtolo , & no- 
me d"  empio  oppHgnator€,& perlecutore  della  Chrifiìana  Religione.  Haue- 
ua per  moglie  il  Re  d"  Inghilterra  Catarina  figliuola  già  dì  Ferdinando , & 
di  Helifabella  Redi  Spagna  ; Reina  certaméte  degna  dì !aligenitori,& che 
per  le  virtù,  & pradeza  fua  era  in  fommo  amore,  veneratìone  apprejfo 
tutto  quel  Regno  : laquale,  vìuente  .Adonardo padre  fico , era  fiata  prima 
maritata  ad  Art ù figliuolo  fuo  primogenito  ; col  quale,  poi  che  hebbe  dor^ 
mito , refiata  yedoua  per  la  immatura  morte  del  marito , fu  di  commune 
confentm trito  del  Tadre,  et  del  Suocero  maritata  ad  Errico  minore  fratel^ 
lo  procedente  per  In  impedimento  della  affinità  tanto  Hretta  la  diffienfiatìo* 
ne  di  G'iidìa  Tontefice  : del  quale  matrimonio  efiendone  nato  vno  figliuolo 
malchlo , che  con  immatura  morte  fu  tolto  loro;  non  ne  nacque  altri  fi- 
glrioh  , che  rna  figliuola  fc:nina,laqual  cefi  dette  occaficne  a molti  della 
Corte  iu  mormorare , che  per  efiere  II  matrimon-.o  illecito,  & non  difi- 
penfah: -q  in  primo  grado,  erano  flati  miracolofarncnte  prluatì  de'  figlino^ 


Mentita  data 
dal  Re  a Ce- 
rare». 


t 11  Re 
o-hiltena  dif- 
fida Cefare. 


Arrigo  otii- 
uo  Re  d’ili- 
ghil  terra  pei 
che  diuétalTc 
Lutherano. 


Caterina  di 
Spagna  per- 
che cagione 
fuffe  repudia- 
ta dal  Re  Ax- 
figo. 


Ambafcìato- 
ri  del  Re  d’In 
gh  il  terra  al 
Papa. 


128  L 1 B 7i  0. 

Il  mafthì  ; da  che  & dal  defidcrìo,  (hefapeua  hauere  ìll{e  di  figliuoli , f rf- 
fiaoccaficneìl  Cardinale  Eboracenfe^  cominciò  a per fuaderc  al  Recherepu* 
dìata  la  prima  moglie^  che  gitili amente  non  era  moglie  ^contrahejfe  yn'aU 
tro  matrimonio^  mouendolo  a quejìo  non  la  confcienxa^ne  la  cupidìtà  per fi 
flefia  che  il  Re  hauefie  fiicce fiorì  mafchì;  ma  il  pcrfuaderfi  dì  potere  indurre 
il  Re  a pigliare  Renea  figliuola  del  Re  Ungi  : il  che  deftderaua  eflremamHe: 
perche  cono  feedo  ejjere  e[ofo  a tutto  il  Re^no,  dcfideraua  dì  prepar arfi  a tut 
to  quello^  che  potejje  fuccedere  & in  yita,&  doppo  la  morte  del  Re:  & in* 
ducendolo  ancof  odio  grande  che  hap.ena  conceputo  centra  Cefare  : perche 
ne  con  dìmoftratìone^  ne  co  fatti  fatìsfaceua  alla  maraulgliofa  Jua  fuperbia: 
ne  duhitaua  che  per  Vauttorità  grande,  che  haueuano  il  Re,  (jr-  egli  nel  Ton 
tefee  dì  non  ottenere  da  luì  la  facultà  dì  fare  giurìdicamente  il  diuortìo, 
TreHò  gli  orecchi  il  Re  a queflo  conftglio,  non  indotto  a quel  fine , che  dijje-^  ■ 
gnaua  Eboracenfe,  ma  moffo,  còme  molti  dìJTero,  non  tanto  dal  defidcrio  di  \ 
hauer  e figliuoli , quanto  perche  era  innamorato  ddyna  donzella  della  Rei*  \ 
na,  nata  di  hafe  luogo,  laquale  inchinò  l animo  a pigliare  per  moglie , non 
efjendo  ne  ad  Ehcraceìife,  ne  ad  altri  noto  queflofiip  difiegno  : ìlqualequan  \ 
do  cominciò  0 ajcoprirfi,  0 a ccmetturarfi  ; non  hehbe  facultà  Eboracenfi 
di  dìjfuaderglì  dì  fare  diuortìo  ; perche  non  bar  ebbe  hauuto  auttorìtà  acò- 
figliargli  il  contrario  di  quello , che  prima  rhaueua  perfiiafo  : & gi.à  il  Re  \ 
hauendo  dimadato  parer  da  Teologhi,  da  Ìurìfconfultì,  & da  religìofi  ; ha--  j 
ueua  hauuto  rijpofia  da  molti,  che  il matrmcnio  non  era  y alido  ; 0 perche  i 
cofii  credeffero,  0 pet  gratificare,  come  è coflume  de  gli  huomìni , al  Tren* 
cìpe . Terò  comeilTontefice fu  liberato diprìgìone , gli  deHinò  ^mba* 
fcìadori  per  confortarlo  ad  entrare  nella  Lega,  & per  operar  fi,  fecondo  che 
da  ìuifufìe  ordinato  loro  per  la  reflitutìone  dì  Rauenna , ma  prmàpcJmen-  j 
te  per  ottenere  la  facultà  dì  far  e il  diuortìo , che  non  fi  cercati  a per  yìa  di  \ 
diìpenfa  ; ma  per  yìa  dì  dichiaratìone,  che  il  matrimonio  con  Caterina  fuffe  | 
ntillo  : & fi  perjkafe  il  PyC  che  il  Tonteficeper  trouarfi  dcbclo  diforxe , & j 
dì  rìpHtaticne,  ne  appoggiato  allapotenTgi  dd altri  Trcncipl , & mofio  an^  | 
cor  a dal  beneficio  frejco  de  fauofi  grandi  hauutì  da  luì  per  la  fua  liberatìo^  ì 
ne , haueffe  facilmente  a conjèntirgli  ; faptndo  majfimamente  che  il  Cardia  \ 
nal € E boracefe  per  hauey  e faucrìto  [empre  le  cefi  fue,  e prima  quelle  dì  Leo 
ne,  poteua  molto  inlui:  et  acclocheil TonteficenÒ  potefie alleggare  fettfia  di 
tìmoreperl'offefiychenerifidtauaa  Cefare  figliuolo  d'rna  for  eli  a dì  Caie* 
rina,  &per  allettarlo  con  quefo  dono,  efferfe  pagargli  per  fuaficurtà,  y?ia 
guardia  dì  quattro  mila  fanti.  Voi  il  Tontcfice  quefla  propofia;  ma  ancora 
che  confi  derafie  rmportanxa  della  cofa , & tmfaynia  grande , che  glìeyie 
potefie  rìfultare  ; nondimeno  trouandefi  ad  Oruìeto,  & neutrale  ancora  tra  ; 1 
Cefare  & il  F^e  di  Francia,  & in  poca  confidenza  con  ciafeuno  di  loro , \ 


però  filmando  afiaì  il  conferuarfi  i'amicitia  del  ^e  d' Inghìlterra^non  hebbe  «eu- 

ardire  di  contradire  a quefla  dimanda^  auT^i  dimoflrandofi  defiderofo  di  co- 
piacere  al  I{e  ; ma  allungando  con  difficiiltare  i modi^che  fi  proponemno^  ac 
ceje  la  fporan^ay  & la  importunità  del  RCy  & de'fiioì  miniflriy  laquale  orì- 
gine di  molti  mali  continuamente  augurnentaua.  Ma  quando  il  Tontefice 
hebbe  y dito  yaldemont€y&  Longauilla , rijpoflo  a loro  parole  generali; 
mandò  al  Re  infieme  con  LongauiUa  il  Vefcouo  di  Tifi oia  per  farlo  capace^ 
che  per  efìere ferina  danariyfenTa  forrOy  & fen^a  auttorità  la  dichìaratio- 
ne  fua  non  farebbe  di  frutto  alcuno  a*  Collegati  ; potergli  folamente  giouare 
nel  trattare  la  pace  r&  che  però  haueua  còmiffione  d' andare  a Cefare  per 
eshortarnelo  con  parole  rigorofe:  ilche  il  Refbenche  non  reflajfe  male  fatis- 
fatto della  neutralità  del  Vontefìcey  nondimeno  dubitando  non  lo  mandaf 
fe  per  trattare  altro  y non  confentì  : ne  Cefare  anco  fi  lamentaua  del  Tonte» 
fice fe  flaua  neutrale.  Ma  nel  tempo  che  Lautrech  andana  innanTp  > & che 
era  defiinato  che l armate  facefiero  il  medefimo,  s’opponeuano  a quello 
molte  difficultà  ; perche  le  dodici  Galee  Vinitianey  che  prima  sperano  ridot’* 
te  a Liuornoy  hauendo  patito  molto  neWimprefa  di  Sardigna,  et  per  i trauA 
gli  del  marCj  & per  la  careflia  delle  vettouaglie , partirono  il  decimo  dì  dì 
Febraìo  da  Liucrno  per  andare  a Corfù  a rior  dinar  fi  : benché  ì Vinitianì 
prometteuano  mandarne  in  luogo  loro  dodici  altre,  pervnirfi  con  larmata 
Francefcy  laquale  anco  haueua  delle  difficultà  per  quello,  che  haueua  pa» 
tlto,&per  le  diferen'ze  nate  tra  Mndrea  Boria, & Ren^ó  da  Ceri  ; per  le» 
quali  benché  Renxp  fi  fufie  fermato  in  Tifa  ammalato,  fi  trattaua  che  il  Do 
ria,  ilquale  con  tutte  le  Galee  haueua  toccato  a LiuornOy  andaffe  con  le  fuc 
Galee  a l^poli  : Renxp  con  l altre  Francefi,  con  quattro  di  Fra  Bernardi» 
noy  & con  le  quattro  de  Vinitianiy  che  tutte  erano  infieme,  afialtajfe  la  Si» 
cilìa  : ma  il  Boria  con  le  otto  Jue  Galee , & otto  altre  delf  armata  del  Re  di  n ^ 

Francia  fi  ritirò  a Genoua  allegando  ejjere  neceffario  & alle  Galee,  & a Andrea  Do* 
lui  concedere  ripofOyO  perche  quefla  fufie  veramente  la  cagione,  o perche. 
gtinterefii  delle  cofe  dì  Genoua  gtinclinajfero  già  l'animo  a nuoui  penfìeri  : jjpofarfi, 
concìofia  che  hauendo  i Genouefi  dimandato  al  Re,  che  concedefie  loro , che 
fi  gotiernaffero  lìberamente  da  fe  fleffi,  offerendogli  per  il  dono  della  libertà 
dugeto  mila  ducati,  et  hauedolo  il  I[e  ricufatOyfi  credeua  che  al  Boria  auto» 
re,  0 almeno  confortatore,  chefaceffero  quefìe  dimande  non  fu ffe  grato,  che 
il  Re  acquiflafie  la  Sicilia,  fe  la  libertà  non  fi  concedeua  a Genouefi  : &pu» 
blicaua  ancovn" altra  caufa  importante  di  cotrouerjìa:  perche  hauedo  il  Re 
fmebrato  la  Città  di  Sauona  da  Genouefi,  fi  dubbitaua,cheyoltandofi  infra 
non  molto  tempo  per  il  fauore  del  Re,  & per  l'opportunità  del fito  a Sauo- 
na la  maggior  parte  del  commertio  delle  mercatantie,  etquiui  facendo  fica» 
k l*  armate  quiuifabrìcandofi  i legni  per  lui , Genona  non  fi  ffioglìaf* 
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fè  dìfrequetla  d'hahìtaton^et  dì  rìcchex^:  però  il  Doria  s^affatlcaua  moU 
to  col  I{e,che  Sauona  fufìe  rìmejja  neW antica [uggettìone  de  Cenouefi.  Mia 
conmaggiore  felicità,  che  le  ffeditioni  maritime,  procedeuano  le  cofe  di 
Laiitrech  : ìlquale,  comefuarriuato  ad  ^fcoli  inuiò  vietro  Nauarra  co* 
fuoi  fanti  alla  volta  deW àquila, efiendofi  già  alla  fama  della  fua  venuta  ar 
rendutì  leramo,  & Ciulianoua,  Seguitando  per  la  vìa  della  Lionefa  il 
Marchefe  di  Salu%;gp  co  le  fue  genti:  & piu  adietro  centocinquanta  cauaU 
li  leggieri,  & quattromila  fanti  delle  Bande  nere  de*  Fiorentini  con  Ora* 
tio  Baglione»  Haueuano  anco  ì Vinìtianipromejfo  mandargli  fen%a  la  per* 
fona  del  Duca  d*Frhìno  quattroceto  caualli  leggieri,  & quattromila  fanti 
delle  genti,  lequali  haueuano  in  terra  dì  Boma  ; eì?"  in  fipplemento  dell* al* 
tre,  con  lequali  erano  oblìgati  d*  aiutare  la  guerra  deÌBegno  di  FI  apolli  fi 
erano  conuenutì  dì  pagargli  cìafcun  mefe  ventìtremila  ducati  : & afferma^ 
nano  che  co  tarmata  diflegnata  per  Timprefa  della  Sicilia  hauerebbono  in 
mare  trentafei  legni  : & nondmeno  apparendo  manlfefl amente,  che  erano 
fracchi , procedeuano  molto  lentamente  aliojpendere  : come  fimilmete  era 
il  Be  di  Francia;  perche  a Lautrech  in  queHo  tempo  vennero  auìfi,  che  l*af* 
fegnamento  fattogli  dal  Bp  quanda  partì  di  Francia  di  centotrent amila  feu* 
di  il  mefe,  per  le fpejè  della  guma  ; & del  quale  haueua  ancora  a rifeuotere 
circa  dugentomìla,  era  flato  ridotto,  ne  per  piu,  che  per  tre  mefi  futuri,  fo-* 
lamento  a ragione  di  feffant  amila  feudi  il  mefe:  di  che  era  in  grandijfma  dì* 
Jperatlone  ; lamentandofi,  che  il  Re  non  fi  commouejje  ne  dalla  ragione , ne 
dalla  fede, ne  dalla  memoria, & effempio  del  danno  proprio:  perche  dìceua 
che  Vhauere  voltato  il  Bs  ì danari,  & lefor%e,che  haueuano  a feruire  a luì 
per  la  difefa  del  Ducato  di  Milano,  alla  imprefa  di  Fonterabia  ; era  flato  ca 
gìone  di  fargli  perdere  quello  Stato.  Succedette  la  cofa  dell*  àquila,  felice* 
mente  ; perche  come  Tietro  Nauarra  vi  s*accoflò,il  Trencipe  di  Melfi  fe  ne 
partì,  & V entrò  in  nome  del  Re  di  Francia  il  Vefeouo  della  città,  figliuolo 
del  Conte  di  Montorio.  Occuparono  per  accordo  i fanti  Tedefchi  de  Vi* 
nitiani  Ciuitella,  picciola  terra,  ma  forte,  pofla  di  là  dal  Tronto  fette  mh 
glia,peruenutì  dugento  archìbufieri  Spagnuoli,i  quali  caminauano  per  en* 
trami  dentro.  Seguitò  l*efìempio  deWMquila  tutto  TMbrwT^n  & hareb*> 
he  fatto  il  fimiglìante  in  breuiffimo  tempo  tutto  il  Reame  dà  F^apoli,  fe  lef 
fercito  Imperiale  nòfuffe  vfeito  di  Roma  : il  quale  doppo  molte  dijficultà,€t 
molti  tumulti  nati, perche  i foldati  dimandauano  di  eljere  pagati  del  tempo 
corfo  doppo  la  liberatione  del  Tontefice,vfcì  di  Roma  il  dechnofettimo  dì  di 
Febraio,  dì  di  grandiffimo  rejfìr amento  alle  miferie  tanto  lunghe  del  popo* 
lo  Romano  ifefiibito  doppo  la  partita  loro  nò  vi  fu  fiero  entrati  l*Mbbate 
di  Far  fa, et  altri  Orfini  co*  Villani  delle  Terre  loro;  iquali  uì  fecero  permoU 
ti  dìgrauìjfimì  dannu  Reflà  Roma Jfiogliata  dall* effer cito  no filo  d'vna  par^ 


DICI  MùorrAvo.  151 

fe  grande  de  gli  habìtatorì^con  tate  cafe  defilate^  & dìflrutte;  ma  etìandìù 
jpogiìata  dì  ftatue,  di  colonne^  di  pietre  fmgularì , & dì  molti  ornamèti  de 
l'antichità  : & nondimeno  non  volendo  partire  ìTedefchi  fen%a  i danari  di 
due  paghe, perche  gli  Spagnuoli  confentirono  d'ufcirne  fen^altro  pagamen 
to,fun€ceffitatoilTont€fice,defiderofocheRoma  reflafie  vacua,  pagare 
loro  altri  ventimila  ducati  ; iqualì  pagò  fotta  colore  di  liberare  ì due  Cardia 
nati  Statichì  : & poi  ventimila  ne  riceuerono  fitto  nome  del  popolo  Roma^ 
no,  dubitandofi  che  anco  queUi  non  fu  fero  pagati  dai  Tontefice , ma  fitta 
queHo  nome  per  dare  vamor  caufa  dì  querelarli  a lautrech  : il  quale  non^ 
dimeno  ft  querelò  grauiffimamete  che  co' danari  [mi  fulìe  flato  cagione  defl 
la  partita  da  Roma  delRefiercito  ^per  laquaie  la  vittoria  manifefliffimafì 
riduceua  a gli  euentì  dubbq  della  guerra.  Vfiirono  fecondo  eh' è fama  dì 
Roma  mille  cinquecento  cauaUi,  & quattro  mila  fanti  Spagnuoli , duerni- 
lain  tremila  fanti  Italiani,  & cinquemila  fanti  Tedefchii  tanti  di  queUì 
haueua  diminuiti  la  peflden%a.  La  partita  deir eflercito  Imperiale  da  Ro- 
ma coflrinfe  Lautrech,  il  quale  altrimenti  farebbe  andato  per  il  camino  piu 
dritto  verfo  Napoli,  a pigliare  il  camino  fiu  lungo  di  Tugiia  a canto  alia 
marina,per  la  dìfficultà  di  condurre  V artiglierie,  fi  haueffe  hauuto  in  quelli 
luoghi  Voppofnione  de'  nimici  per  lafnÒtagna,&  molto  piu  per  fare  proni 
[ione  di  vettouaglie,  accioche  no  gli  mancaffero  fe  fujfe  necefjitato  firmare 
il  corfo  della  vittoria  alle  mura  di  'Napoli:  però  venne  a Ciuita  dì  Chietì,ca 
po  deir  .AbruxX^  cifra  ( perche  il  fumé  di  Tefiara  dìuìde  l'^AbruT^i  cifra 
dall' .AbrurTfi  vltra ) douefe  gli  erano  date  Sermona,  & molte  altre  Ter- 
re del  paefi,  et  con  tanta  inclìnatìone.  o per  l'affettìone  al  nome  de'Fracefl, 
per  l'odio  a quello  degli  Spagnuoli , che  quafi  tutte  le  Terre  antlcipauano 
darfivèticinque  , o trenta  mjglìa  innanzi  alla  giunta  deirefìercìto.  Troce- 
deua  nondimeno  piu  lentamète  dì  quello  bar  ebbe  potuto  per  andare  inna^ 
co  maggiore  (labilità,  & ficureg^  : & fi  credeua  che  per  ajficurarfi  dì  ri- 
fcuotere  per  tutto  Mar^go  l'entrata  della  Dogana  di  Duglia, entrata  di  otta 
tamìla  ducati,  laquale  confìfleua  in  cinque  terre,  v haueffe  a mandare  Die- 
tro Nauarra  coffuol  fanti  : per  la  ftranex^  del  quale,efèdo  Lautrech  ne- 
cefìtato  a còportarla,  no  era  nell' effer cito  inolio  ordine:  ma  effendo  partito 
dal  Guaflo,  et  intefo  che  vna  parte  dell' efjer cito  nimico, col  quale  s' era  vnì- 
to  il  Drencipe  dì  Melfi  co  mille  fanti  T edefchì  dì  quelli , che  haueua  menati 
di  Spagna  Don  Carlo  Ficere,  & con  duemila  fanti  Italiani  vfeiti  'dell'. A- 
quila  era  venuto  a Isipcera  lontana  quaranta  miglia  da  Termini  verfo  U 
marina:  & vn' altra  parte  a Capo  baffo  lontano  trenta  miglia  da'  T ermìni 
hi  fui  camino  proprio  dilsl^poli;  mandato  innanzi  Dietro  Nauarra  co* 
fiioi  fanti,  egli  l'vltìmo  dì  di  Debraio  andò  alla  Serra , lontano  diciottomi- 
glia  da'Terminiidonde  il  quarto  dì  di  Mar^^o  arrìuò  a fan  Squero  : ma  Di§* 
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tro  Islauarya  procedendo  innanzi  entrò  l'un  dì  in  ì^ocera^V altro  dì  In  Fog^ 
già  ; entrando  per  ma  porta^  quando  gli  Spagnuoli , che  sperano  ritirati  a 
Troia,  a Barletta,  et  a Manfredonia,  roleuano  entrami  per  V altra:  ilqual 
Effcrcito  di  acquiflo  giouò  affai  per  le  rettouaglie  dell' effer cito»  Frano  con  Lautrech  in 
Lautrech.  quattrocento  lanze,  & dodicimila  fanti, ne  di  gente  molto  eletta:  ma 

Bade  nere  de’  doueuafiynìrefecoU  Marchefe  dì  Saluz^o  > Hqucile  caminaua  innan7Ì  a 
Fioi  etini  mol  %^titi  dé  Vmtiani,  & le  bande  nere  de'  Fiorètini,defiderate  moU 

to  Primate.  to  da  Lautrech  ; perche  hauendo  fama  di  efiere  fanteria  dejlra,  & ardita  a 

gli  afalti,  quanto  fanteria,  che  all' bora  fuffe  in  Italia  ,faceuano  come  rno 
condimento  al  fuo  effercito,  nel  quale  erano  genti  ferme, & Habili  a cÒbats 
ter  e.  Ma  intefo  per  relatione  di  VietroT^auarra  mandato  da  lui  a jfeculare 
il  fito,  che  in  Troia,  eUr  aU'incotro  erano  cinquemila  alamanni , cinquemi* 
la  Spagnuoli,  & tremila  cinquecento  Italiani;  yiepotedofi  per  i freddi  gran 
dijfimi  fare  in  campagna,  Lautrech  a gli  otto  dì  di  Marzp  andò  a ISlpcera 
con  tutti  i fanti,  & caualli  leggieri  ; & il  Marchefe  di  Saluz^o  nuouamete 
arriuato  meffe  con  le  genti  d!arme,& con  mille  fanti  in  Foggia  ; affermado 
di  voler  fare,fe  loccafione  fi  pr  e fontana,  la  giornata  ; & per  altre  ragioni. 
Tt  perche  ejfendogli flati  diminuiti  dal  Begli  affegnamenti,  non  patena  fo^ 
flentare  molto  tempo  le  (fefe  della  guerra  : er  in  fan  Seuero  lafciò  gli  ^Am- 
bafciadori,  & le  genti  non  atte  alla  guerra  co  poca  guardia  : coft  gli  pareua 
Lautrech  m ficuro,  ne  effere  neceflitato  a fare  giornata  , fe  non  con  vantaggio  : ne 
gLmata  a macauano  veti  Quaglie, benché  fi  patina  di  macinatowfcìpoi  a dodici  di 

Troia.  Marzo  in  campagna  tre  miglia  di  la  da  Islpcera , & cinque  miglia  preffo  a 
Troia  ; perche  Nocera,  & Barletta  diflanti  intra  fe  dodici  miglia , et  diflatt 
non  piu  che  ottomiglia  da  Troia:  et  gli  Imperiali , i quali  haueuano  raccoU 
te  quafi  tutte  legeti,  che  erano  in  Manfredonia , & in  Barletta  ; & che  in 
Troia  haueuano  copia  dì  vettouaglìe;  ma  no  pagati  i foldati, eccetto  i fanti 
Tedefchì,  vfcirono  a fcaramucciare:  poi  il  dì  feguente  fi  me  fero  in  capagna 
fenza  artiglieria,  in  vno  alloggiamento  forte  in  fui  colle  di  Troia:  Lautrech 
a quattordici  dì  girò  quel  colle  dalla  banda  di  fopra,che  rifguarda  a mezo  dì 
yerfo  la  montagna  ; & voltando  il  vifo  a Troia,  cominciò  a falìre  ; & gua^ 
dagnato  il  poggio  con  gr offa  fcaramuccia,fece  vno  alloggìamèto  a caualie^ 
YO  a loro,  & gli  cofirinje  a colpi  d'artiglierie  a ritirar  fi , guadagnado  per  fe 
r alloggiamento  loro  ; parte  in  Troia, parte  a ridoffo:  in  modo  che  Troia,& 
l'eftercito  Imperiale  recarono  tra  l' esercito  Fracefe , & fan  Seuero  ; il  che 
dijflcultaua  i foccorfi,  che  poteffero  haucr  da  ISlapoli  ; & anco  in  gra  parte 
ìmpediua  le  vettouaglìe,  che  poteficro  condurfi  a loro  ; bèche  per  efiere  fot 
richi  di  bagaglie,  et  di  gete  inutile  non  cofumaffero  molto:  et  dall'altra  par 
te  erano  impedite  da  e fi  le  vettouaglìe,che  andauano  da  fan  Seuero  al  capo 
Francefcy  & anco  teneuano  in  perìcolo  fan  Seuero  ; ilquale  poteuano  affai* 
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co  yna  parte  delle  loro  genti Jenx^a  che  ì Fraceft  fe  n'accorgeJTero.  Cofi 
• ftando  alloggiati  gli  ejjer  citici  Francefi  di  la  da  Troia  di  verfo  la  motagna, 

■ <jr  gl'imperiali  dalla  banda  di  qua  verfo  Nocera  a ridofio  delia  Terra  in  [h 
la  spiaggia  molto  fortificata  : & e fendo  lapin  parte  de'  luoghi  circoli  ati  in 
mano  de'  Fraceft , dimorarono  coft  infino  a dìcianoue  dì^dandofi  tutta  notte 
all'arme,  ogni  dì  facendofi fcaramuccie  ; in  vna  delle  quali  fu  prefo  Mar 

f io  Colonna  : & interrompendo  fpeffo  le  vcttouaglie,  che  andauano  da  San 
Seuero,  & da  Foggia  airejjercito  Franccfe,  che  per  quello  hehbe  qualche 
firetta,  ne  fi  poteuano  condurre  fen^a  grò  fa  fcorta.  Nel  qual  tempo  confini 
tandofifra  Capitani  Imperiali  quello  fi  douefe  fare,  il  Marchefe  del  Cua- 
‘ fio  configliò,  che  fi  facejfe  la  giornata  ; perche  l' e f eretto  Francefe  crefceua 
ogni  giorno,  & il  loro  dìminuiua  : ma  hebhe  piu  auttorità  il  co  figlio  d'A^ 
larcone,  che  moftraua  efiere  piu  fferan^a  della  vittoria  nello  fare  alla  dife 
fa,  confimando  tempo,  che  nel  rimetter  fi  aW  arbìtrio  della  fortuna.  A di* 
cìanoue  dì  gl' imperiali,  per  effere  danneggiati  dalf  artiglierìa  nimica,  fi  ri- 
tirarono in  T rola  : ma  riparato  piu  il  loro  alloggiamento  dalf  artlgHeria,al  imperlali  a. 
tempo  buono  vi  ritornarono,  al  finìfiro  fi  ritrouauano  in  Troia.  Ma  a yen-  Troia, 
tuno  ìnfiilfare  del  dì  fi  leuarono,  & andarono  verfo  la  motagna  ad  Aria* 
no  con  non  plccìola  giornata,  efendoft  contra  quello , che  prima  credeuano 
i Frdcefi  trouate  in  Troia  vettouagUe  afai  : da  che,perhauere ferrato  ì paf 
fi  da  condurle,  s' erano  promefjì  vanamete  la  vittoria.  S'interpretaua  fufe  • 
ro  leuati  0 per  voler  tirarci  Fraceft  in  luoco  doue  patljfero  di  vettouagUe, 

0 per  hauere  mtefo,che  il  dì  feguente  s'ajfiettauano  nel  campo  loro  le  Bande 
nere;  leqiiali  nel  venire  innanzi,  ejTendo  alloggiato  per  ttrtnfito  nell'Aqur  Bande  nere 
la,  haiieiiano  fen%a  e fere  fiate  o ingiuriate , o prouocate  ; ma  meramente 
per  cupidìtà  dì  rubare  ,fiiccheggiata  fcelerat amente  quella  Città.  M ven*  * * 

tìdue  Lautrech  alloggiò  alla  Lìoneffa  in  fui  fiume  del!  Ofanto,  detto  da' Lati 
ni  Aufìdìo,  lontano  fci  miglia  da  Mfcolì  ; madate  le  bande  nere , & Tietro 
Nauaì  ra  co'  fanti fuoi,  con  due  cannoni  all' oppugnatone  di  Melfi:  doue 

hauedo  fatto  plccìola  rottura,  ì Guafeoni  s' appr e fentarono  alle  mura;  & le 
bandenere  con  Magg;iOreìmpeto,cÒtra  l'ordine  de'  Capitani  fecero  il  mede 
fimo  : & facendo  l'vna  natìone  a gara  co  l' altra, batte  doli  gliarchibufi  de* 
fianchi,  furono  ributtati  co  morte  di  molti  Guafeoni,  et  di  circa fejjanta  del- 
le bande  nereiet  debbono  la  fera  mede  fmavn  altra  battitura  quafi  eguale; 
cfjendo  tornati  al  tarda,  poi  che  era  fiata  cotinuata  la  batterìa, a dare  vn'al 
tro  affalto  ; ma  la  notte  vennero  in  capo  nuoue  artiglierie  mandate  da  Lau- 
trech, con  leqmli  hauendo  la  mattina  feguente  fatte  due  batterìe  grandi , l 
V\llani,che  n erano  detro  molti, cominciarono  per  paura  a tumultuare:  per  battu^ 

timore  del  qual  tumulto  occupati  i foldatì,  eh' erano  circa  fciceto,ahbando  - & prefa 
Harong  la  difefa  ; onde  quelli  dcUampQ  entrati  denaro  amma7^rgm  tutti 
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Vìllanìi  et  gli  huotnm  della  terra:  ritir aronfi  i foldati  nel  Cajìello  col  Tren 
cìpCi  poco  poi  arrenderono ifecodo  dìfiero  quelli  del  campo  a dìfcretio- 
nCy  benché  effi  pretedejjero  ejjerne  eccettuata  la  vita:  Fu  faluato  il  Trecipe^ 
con  pochi  de'fuoi  ; gli  altri  tutti  amma^^tiyfaccheggiata  la  terranei  morti 
in  tutto  tremila  huomini:  nella  quale  fi  trouarono  yettouaglìc  affai  co  gran 
difpmo  commodo  de^  Fracefiy  che  haueuano  per  le  loro  male  prouifioni  fom. 
Imperiali  maneceffità  in  Tuglia  di  quello^  che  ri  èfomma  abonda^fi,  ^ ventiquat^ 
efeono  d’Ar-  trogU  Spagnuoli  partirono  d'^rknOy  & fi  fermarono  alla  Tripaldajonta 
fio  yentìcinque  miglia  da  Fiapoli  fui  camino  diritto^  & quaranta  miglia  da 
Vofanto  : co"  quali  s*ynì  il  Viceré yil  Trécìpe  di  Salerno ^et  Fabritio  Mara^ 
tnaus  con  tremila  fanti,  con  dodici  pe%2^  d"  artiglieria  : & fi  diceua,  che 

alarcene  yfciua  di  Napoli  con  duemila  fanti  per  foccorrerela  Dogana.  So 
frafiaua  nodimeno  Lautrech  in  fu  Vofanto  per  fare  prima  grofia  prouifione 
di  yettouagUe,  & tutta  la  gente fua  era  alloggiata  tra  .Afcolfet  Melfi  :& 
doppo  il  cafo  di  Melfi  fegli  erano  date  Barletta, Frani,  e tutte  le  terre  circo 
fianti  ; eccetto  Manfredonia,  doue  erano  mille  fanti:  onde  mandato  Tìetro  ' 
co  quattro  mila  fanti  a combattere  la  Bocca  dì  Venofa,  guardata 
Rocca  di  Ve-  da  dugento  cinquanta  fanti  Spagnuoli,  che  la  dìfendeuano  gagliaydaméte, 
nofa.  l'ottenne  a diferettione  ; & ritenuti  prigioni  i Capitani,  licenttò  gli  altri  fen 

^arme:  & haueua  dato  ordine  tale,cheperlui  fi  rifcuoteua  Ventrata  detta 
Dogana  di  Tuglia*,  ma  per  gli  impedimenti,  che  dà  la  guerra,  no  afeendeua 
atta  metà  di  quello,  che  era  conjueto  a rifeuoterfi.  In  quello  attoggiametOO 
Rroueditòrc  (iyyìuò  il  prouedìtore  Tifano,  con  le  genti  de"  Vinitiani,  che  furono  in  tutto 
fefcko  duemila  fanti:  cofi  attèdeua  ad  afficurarfi  delle  yettouaglie, diche  heb 

cefe.  he  piu  facilità, poi  che  per  opera  delle  getì  Vinitiane  hebbe  ufcoli  in  fuopo 

ter  e.  Nel  qual  tempo  prefo  animo  dalla  profferità  de"  fucc  effi  ,jlrigneua  ci 
parole  alte  il  Tapa  a dichiarar  fi  per  la  Lega;  ilqualeffe  bene  prima  t Vìter 
befi  per  opera  di  Ottauiano  de  gli  Spiriti  no  haueuano  yoluto  riceuere  il  juo 
Couernatore,  nondimeno  hauMo  poi  per  timore  ceduto , haueua  trasferita 
Vefpaflano  U Corte  a Viterbo.  Et  efiedo  nel  tepo  medefimo  morto  Vejpafiano  Colonna 
Colonna  diffofto  nella  fua  yltima  yolontà,  che  I fabella  fua  ynica  figliuola  fi  mari*  j 

* faffe  ad  Hlppolito  de  Medici  : il  Totefice  occupò  tutte  le  Caflella,che  poffe 
deua  in  terra  di  Boma  ; bende  .Afeanio  pretendeffe , che  mancata  la  linea 
mafeolìna  di  Trojpero  Colonna, apparteneffero  a lui.  Erafi  in  qucFio  tempo 
MónòpoH  fi  Monopoli  arreduto  a"  Viriitiani  ; peri  quali  fecodo  Vvltime  conuètionifat^ 
arrendè  a’ Vi-  te  col  Be  di  Francia  i acquijìauano  tutti  quei  Torti  del  Begno  dì  Tqapolifi^ 
xutiani.  quali  poffedeuano  innafi  la  rotta  riceuuta  dal  Be  luigi  nella  Ghieradadda» 

Jndufiero  qlle  profferita  de'  Fracefi  il  Duca  di  Ferrara  a madare  il  figlìuo^ 
lo  in  Fràcia  per  la  perfettìone  del  matrimonio  ; il  che  prima  ricufando  etian 
iÌQÌ"efferc  Capitano  della  lega^  haueua  mdujìriojàmente  diferito* 
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Cefare  no  prouedendo  con  le  genti  dì  Spagfia  a tati  pericoli  del B^gno  J^apo 
letano,  perche  da  quella  parte  mandò  folamete  feicento  fanti  no  molto  ytìli 
in  Sicilia^  haueua  ordinato  che  di  Germania  pajfaf^ero  in  Italia  per foccorfo 
di  quel  Bearne  Cotto  il  Duca  dì  Brunfuich  nuoui  fanti  Tedefchi:  i quali  fi  pre 
parauano  con  tanta  maggior  foUecìtudìne ^quanto  sìnt e deua  ejfere  maggio 
re  per  i progreffi  di  Lautrech  neceffità  del  foccorfo:  alla  venuta  de^ quali  per 
tpporfi^accìò  che  no  perturbajfero  la  f^era^a  della  vittoria  fu  confentime- 
$0  comune  delire  dì  Francìaydel  Re  dd inghilterrayet  de'Vìnitiani  deftinato^ 
che  in  Italia  paffajfeper  feguitare  i Tedejchiyfe  andafiero  nel  Reame  di  Na- 
poli;fe  nÒy  per  fare  la  guerra  con  le  gètì  de"  Vinitianiy  et  dì  Fracefeo  Sforma 
contra  MilanOyFraceJco  Monpgnor  di  San  Volo  della  famiglia  dì  Borbone 
€0  quattroccto  lanxcy  cinqueceto  caualli  leggierifinquemila fanti  Fraceft , ^jeflinato 
duemila  Snix^eri^et  duemilaTedefchhalla  fiefa  del  quale  ejJ'ercitOyche fi  di  Italia. 
fegnaua  di  jefianta  mila  ducati  il  mefeycocorreua  il  Re  d'Inghilterra  co  tre- 
ramila  ducati  ciafeuno  mefe  ; & i Finitiani  haueuano  fatto  nel  configlio  de 
Tregati  decreto  di  foldare  diecimila  fanti.  Nel  quale  tipo  in  Milano  per  l'a 
cerbità  d'Mntomo  de  LeuayCra  eflremitày  et  fuggettione  miferabile:  perche 
per  fuedere  a'pagameti  defoldatifaueiia  tirato  in  fe  tutte  le  vettouaglie 
della  Città  : dellequalì  fatti  fondachi  publicì,  et  vedendole  in  nome fuOy  ca^ 
uaua  i danari  per  i pngaraeti  loro  ; ejfendo  coflrettì  tutti  gli  huomini  perno 
piorìre  di  fame  di  pagarle  a pregai, che  parere  a lui:  ilche  no  hauendo  la  ge 
te  pouera  modo  dì  poter  farcymolti  periuano  quafiper  le flradei  ne  bafiado 
anco  qucjlì  danari  a foldati  Tedefchiy  che  erano  alloggiati  per  le  cafi,  cofiri- 
gneuano  i padroni  ogni  dì  a nuoue  taglie  ; tenedo  incatenati  quelli , che  non 
pagauano  : et  perche^per  fuggire  quelle  acerbitàyetpefi  mtoUerabiliymoltl 
erano  fuggithet  fuggìuano  continuamete  della  città  ; non  oflate  Cajprex^ 
de'  comandamenti,  & la  diligenza  delle  guardie , fi  procedeua  coirà  gli  af 
fenti  alle  confifeationi  de' beni;  eh' erano  in  tato  numero, che  per  fuggire  il  te 
dio  dello  fcriuere  fi  metteuano  ìnflapa:  che  reflanano  però  i nobili  malveflì 
ri,  & pouerijfimi,  & i luoghi  della  Città  già  piu  frequeti pieni  d'ortichcy€t 
di  pruni  : nondimeno  a chi  era  autore  di  tante  acerbitày& di  tanti  fupplitij 
fuccedeuano  tutte  le  cofe  felicemète  : perche  ejfendo  il  Callellano  di  Mtis  ac 
capatoli  a Lecco, come  fidato  della  Lega  con  feicento  fanti , e toltele  naui, 
perche  gli  Spagnuolì, eh'  erano  in  Como  non  potefiero  foccorrerlo  perla  via 
del  Lago  : Mntonio  de  Leua  chiamati  i fanti  di  Nouara,  vfiìto  di  Milano  fi 
fermò  a quìndici  miglia  di  Milano  co'Tedefchì::^  ejpugnata  la  Rocca  d'Ol- 
gina,  eh' è in  ripa  d'Mdda,  fiata  prefa  prima  dal  Cajìellano  di  Mus , mandò 
Filippo  t orniello  co'  fanti  Italiani  & Spagnuolì  a foccorrere  Lecco , eh' è in 
fu  l'altra  ripa  del  lago  : doue  Mus  con  aiuti  fatti  venire  da'  Vmtianì , & 
dal  duca  di  Milano  ? & con  artiglierie  hamta  da  i Vinitìani  haueua  pre  fi 
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tutti  ì pajfi^etfonìflcatìgrhl  quali  per  raj^rexp^a  de'luoghi.et  dev'moti  Jhfip 
(iifficiìi.  Ma  gl' Imperiali  occupato  aWoppofìto  lUnotc  eminHe  a Lecco^poì 
che  hebhero  fatto  prona  in  nano  di  pafar  in  piu  luoghf  sformar o no  fnalmè 
teilluogo  douelegeti  de" Vìnitianì guardatmio\  lequahil  Caftelìano^o per 
cofidar  meno  nella  uirtà  loro,  c per  mettergli  in  minore  pericolo, haueua  po 
fle  ne  luoghi  piu  ajpri:  però  il  CafieUano  co  l'artiglieria,  et  co'fuoijalho  in 
fu  le^naui Jaluò  la  gète;nÒ  (landò  feìixa  fòjpettG,che  ì Viriitiani  haucJTero  fat 
to  legiere  difefa  per  gratificare  al  Duca  di  Milano,  al  quale  non  piaceua  che 
egli  pigliajTe  Lecco:  & poco  poi  per  confeguire  con  la  concordia,  qt^ello,  che 
nò  haueua  potuto  cÒfeguire  con  i' arme,  paffato  nelle  parti  Imperiali  hebbe 
per  virtù  dell' acordo  Lecco,  & altri  luoghi  da  Mntoniade  Lena  ; ottenuta 
anco  da  Gieronlmo  Morone,  che  per  lettere  era  (lato  autore  dì  quefia  pra^ 
tica,la  ceffone  delle  fue  ragioni;  dal  quale  accordo  hebbe  Mntonio  de  Lena 
nella  flrettexja  della  fame  grandi fjim  a comodità  di  vettouagle^  & dì  da* 
nari  : perche  il  Caflellano,  ilquale  ajpìrando  a cÒcetti  piu  alti , afunfe  poi  il 
tìtolo  di  Mar  che  fe,  pagò  tret  amila  ducati, & a Milano  Mandò  tremila  fac 
chi  dì  fnmeto,  Trocedeua  in  tanto  Lautrech  ver  fo  Napoli,  et  a tre  dì  df  ^ 
prile  era  a rocca  Monarda,  labiati  a guardia  dì  Tuglìa  cinquanta  huomml 
d'arme,  dugento  caualli  leggieri , mille  Cinquecento  in  duemila  fanti , tutte 
genti  de"  Vìnitianì  ; dotte  nonfiteneua  altro , che  Manfredonia  in  nome  dì 
Celare.  Ma  l'efjercito  Imperiale  rifoluto  d'attendere,  abbandonato  tutto  il 
paeje  circofiate , alla  difefa  di  ISfapoli  : dì  Gaeta  ; poi  che  per  torre  ali* 
menù  a'  nlmìci  hebbe  faccheggtato  Nola,  & condotto  a Napoli  le  vettoua 
glie,  cì/ erano  in  Capua:  alloggiò  in fulmonte  dì  fan  Martino , donde  dipoi 
entrò  in  Napoli  con  àiecìmila  fatiti  tra  Tcdefchi , & Spagnuolì  ; licentiatì 
tutti  ì fanti  Italiani,  eccetto  feicento,  ì quali  mìfitauano (òtto  Fabritio  Ma 
ramaus  ; perche  Sciarra  Colonna  co'  fanti  fuoì , era  andato  nell" Mbrux^^ 
Keflarono  in  Napoli  pochiffimi  habitatorì  : perche  tutti  quelli,  che  haueua  , 
no  0 facukà,  o qualità,s' erano  ritirati  a lfchia,a  Capri,  & altre  ifole  vicU  \ 

ne  ; diceuaft  efferuifrumeto  per  poco  piu  di  due!  mefi  ; ma  di  carne,et  dà  fra  \ 
me  piaiola  quatìtà.^rrederonfi  a Lautrech  Capua,Nola,l'Mcerra,Muer  - i 
Jà,'&  tutte  le  terre  cìrcofìanti;  ilquale  dimorò  con  l'ejfercito  quattro  dì  alla  i 

Badìa  dell'Acerra  ditate  fette  miglia  da  Napoli,effendo  proceduto,  et  pra^  \ 

cedendo  leni  amente  per  affettare  le  rettouaglie  impedite  da'catiuì  camini,  | 

eìr  dalle  pioggie,  per  lequali  era  la  campagna  piena  d'acqua,  bìfognandoglì  \ 
prouedere  quantità  grandiffma  : perche  era  fama , che  nell' ejfer cito  Jùoje* 
condo  la  corrutella  moderna  della  militia,  fu  fero  piu  di  ventimla  caualli  ; 

& d'ottanta  nàia  huomìm,  i due  terfi  gente  imitile:  & dì  quiul  mandò  aU 
l'ìmprcfa  della  Calauria  Sìmone  Romano  con  centocinquanta  caualli  leg* 
peri,  ^ cinquecento  Corftnonpagativenuti  del  campo  imperiale.  Etgié 
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Tilìppmo  Dom  con  otto  galee  d' Andrea  Dona , <&  due  naià  reuuto  alla 
Jpìaggia  dì  NapoÌiJ)aneuaprela  ma  Nane  carica  di  grani,  & fatto  con 
1 artiglierìe  diloggiare  gl  Imperlali  dalla  Maddalena:  & ktchepoco  dop^ 
fo  pìgUafe  due  altre  nani  cariche  di  grani,  & fu fte  cagione  dì  molte  incom 
modità  a'  nimìcì,  nondimeno  non  baflauano  le  fue  galee  fole  a tenere  total- 
tnenie a f odiato ilTorto  dìNlapoli  : Terciò  Lautrech  JoUecitaua  le  fedicì 
galee  de'  Vhiitianìy  che  yenìfiero  ad  mirfi  con  quelle  ; lequalì  doppo  ejferft 
lentamente  rimefein  ordine  a Corfù, erano  venute  nel  Torto  dìTrani:  ma 
effe,  benché  già  ftfuffero  arrendute  loro  le  Città  di  Tranì , & dì  Monopoli, 
preponendo  ì commodi  propri^  agli  alieni-,  benché  dalla  vittoria  dì  Trapeli 
depedefl'ero  tutte  le  cofe,  rìtardauano  per  pigliare  prima  Tulìgnano,Otran 
to,ct  Brindìft.  M dìciafette  dì  d' Mprile  alloggiò  Lautrech  a Causano  cinque 
miglia  preffo  a ISÌap oli,  & il  dì  medefmogV Imperiali, che  abbondauano  di 
cauallì  leggieri, dìmofìr  ado  fi  maggiore  lafollecituàine,  et  la  diligenza  loro, 
chela  neglìgenxa  de'  Francefì , tolfero  loro  copia  dì  vettouaglie , delle  quali 
patinano  : et  bau  euano  fortificato  Sani  Hermopo fio  nella  fonmità  deimo* 
te  di  fan  Martino,  per  torre  a'  Fracefi,  e fendo  a cauallierea  Nlapoli,la  co- 
modità di  poterlo  danneggiare  con  l'artiglieria  ; & perche  e ffendo  padroni 
di  quel  monte,  mpedìuano  che  quafi  alla  maggior  parte  della  Città  non  fi 
poteuano  accoftare  ì Francefì  ; a'  quali  dette  qualche  jferanr^  di  difeordia 
tra  ì nimicil'hauer  il  Marchefe  del  Cuaflo,  pure  per  caujè  priuate , ferito  il 
Conte  dì  Toten%a,  & amma’gp^atogU  il  figliuolo.  Venne  l'effercito  Frane  e 
fé  a rétuno  a Caforìa,  a tre  miglia  di  Tslapolì  in  fu  la  vìa  d'Muerfa:  nel  qual 
dì  fi fcaramuccìò  fatto  le  mura  di  ISIapoìi  ,&vi  fu  morto  Migliau  ; quello 
che  haueua  acerrimamente  contradetto  alla  liberatione  del  Tontefic€,deUa 
quale  haueua  effo  mede  fimo  portata  la  commeffione  dì  Cefare  a'  Capitani, 
^ ventidue  allogiò  vn  mìglio  & mcTO  appreffo  dì  Napoli  : doue  lautrech 
prohìbì  lo  fcaramucciare  come  inutile  : & già  fe  gli  era  arréduto  poxp^o- 
io.  Finalmente  ilpenulùmo  dì  d' aprile  peruenuto  alla  Città  di  Napoli,al- 
ioggìò  l'effercito  tra  Toggio  Reale , Talagìo  molto  magnifico , edificato 
d'Mlfonfo fecondo  d' Mragona,  quando  era  Duca  di  Calaurìa , gir  ilmonte 
dì  S,  Martino, diflendendo fi  le  genti  ìnfino  a me^p  miglio  dì  Napoli:  la  per* 
fona  fua  piu  innamfi  dì  Toggio  Reale  alla  mafferia  del  Duca  di  Moni' Mito: 
nel  qual  luogo  s*  era  fortificato  allargandofi  verfo  la  vìa  di  Capua  alloggia- 
mento  fatto  in  fito  molto  forte,  & dal  quale  fi  impediua  a Napoli  la  com- 
modità  deghacquedutti,  che  fi  partono  di  Toggio  Reale  : donde  dijfegna- 
ua  fare  poi  vn' altro  alloggiamento  più  innanzi  in  fui  colle,  eh' è fiotto  il  mo 
tedìS*  Hermo,  per  torre  piu  le  commodità  a Niapoli,  & molefìare  di 
jo  piu  propinqtioja  Città:  delle  quali  cofie  per  inteUìgaiga  piu  chiara  pare 
»ece§arw  deficriuere  il  (ito  della  Città  di  T^poli,  & del  paefie  circofiante. 
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IN  qucfto  dcciinonono  Libro  ficontienel’affedio  di  Napoli  per  ìFranccfT.  Il 
fattodanne  nauale  tra  gl’imperiali,  5c  Francefi.  la  prigionia  del  Marchefe 
del  Guafto,  d’Afeanio  Colonna,  del Prencipc  di  Salerno,  óc  d’altri  Capitani.  La 
prefadiPauia  per  gl’imperiali.  L’afledio  di  Lodi  per  gl’imperiali.  La  partita  di 
Andrea  Doria  dal  Re  di  Francia  all’Imperadore.  La  Rotta  del  campo  Francefe 
Cotto  Napoli  per  gi’Impcriali.  La  prefa  di  Genoua  per  Andrea  Doria.  L’ailcdio 
& prefadiPauia  per  gli  CóFedciati.  L’aifedio,^  prefa  di  Sauona  peri  Genouefi. 
Il  nuouo  gouerno  di  Genoua  fatta  libera  per  Andrea  Doria.  I fucce/Ti  delle  cofe 
di  Puglia.  Vari)  fucceRi  nello  Stato  di  Milano.  L’accordo  delPótefìce  coll’Im- 
peradorein  Barzelona.  La  pace  tra  l’Imperadore,  e’I  Re  di  Franciain  Cambra!  j 
con  il  parétado  tra  Margherita  figliuola  dell’lmperadore,&  Aleflandio  nipote 
del  Papa.La  venuta dell’Imperadore in  Italia. La  nuoua  prefadiPauia  pcrgl'Im 
pcriali.  Il  principio  della  guerra  fatta  dal  P.ipa , 5c  dall’Imperadore  centra  Fio- 
retini.  L’abboccamento  dell’lmpcradore  col  Papa  in  Bologna,  L’accordo  dcN 
rimperadoie,  co’  Vinitiani , & con  Francefeo  Sforza. 

ILOCGIATO  Lautrech  ton  Ve^mito  ap^ 
preffo  alle  mura  dì  Napoli^  fu  la  prima  cofulta^ 
tìone-i^'^era  da  tentare  disformare  con  ^impeto 
delf  artiglierie,  & con  la  vìrtà  de  gl'hmmm 
quella  Città;  come  molti  confortado  che  a que- 
fio  effetto  fi  augumétaffe  il  numero  de"  fantuco 
figliauano  : allegauano  qneflì  molte  dìfficultà , 
per  le  quali  no  fi  potcua  fferare  di  flaruì  intor^ 
no  lungamente  : la  dìfficultà  delle  yettouaglie^ 
perche  ì nlmìci  copìofiffimì  dì  caualli  leggieri,  & fronti  ad  esercitargli , le 
impedìuano  & effere  incerta  la  (peraiima  che  'Napoli  haueffe  ad  arrenderfi 
perla  fame,  & perche  non  effendo  bafìati  le  Galee  del  Dqrìa  a tenere  ferra 
tc  il  Torto,  ne  yenèdo  le  Galee  de[  Vinitiani  benché promeffe  ciafeuno  ffiot 
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erano  entrate  da  Gaeta  In  l^poli^  che  patina  di  macinato , quattro  ga*  * 
ke  cariche  di  farine^  & vi  entrauano  ciafcmo  dì  degli  altri  legni  : vederfi 
fredde  le  ^puifiom  deFmtianiylqualì  per  coto  de'  rentiduemila  ducatiyche 
gli  pagauano  ciafcuno  me/è,  erano  già  debitori  di  feftat amila  ducati:  efier-* 
gli [ummm/lratì  parcamète  ì danari  di  Tracia:  empirfi  già  l'e/fercito  d'in* 
fermità , lequali  però  non  procedeuano  tanto  dalla  graue^x^  ordinarla  ài 
quelTaria,  che  fuole  cominciare  a nuocere  alla  fine  della  fiate , quanto  per^  t Aria  di 
che  ì tempi  erano  andati  molto  piouofi,  alloggiado  anco  molti  deWefiercito  poli  cattiuo 
in  campagna,  Jlpndimeno  Lautrech  confiderando , cheìn  tanta  moltitudU 
ne,  & yirtà  di  dìfenforiy&  per  la  fortificatione  del  monte,  ìlquale  fi  pote^  ^ ^ 
ita  [occorrere,  l'ejfiugnare  il  monte,o  la  Città  era  co  fa  molto  difficile  : ne  vo 
lendo  forfè  /pendere  con  picciofiffima  /peran^a  i danari  per  timore  che  poi 
per  fofientare  le /pefe  ordinarie  non  gli  mancaffero,  deliberò  di  attendere  ni 
édla e/pugnatione ,ma aW afìedio ; Aerando,  che  innanzi  p^/^a/fe  molto 
tempo  haue fiero  a mancare  a'  rimici  o le  vettouaglie,  o ì danari,  Indri^^ò  redi  15 

adunque  & l'animo,  & tutte  le  prouiftoni  all'afiedio,  tutto  intento  ad  ìm-  foluc  dì  tener 
fedir  e,che  per  terra  no  v entrafiero  yettouaglìe^  & a follecltare  la  yenuta  l’affedio  a Na 
delle  galee  yinitiane  per  priuarglì  del  tutto  delle  yettouagfiemaritime^ 

Qumi  mutato  co  figlio, p erme fie, che  fi  face/ìero  le  fcaramuccie;  perche  i foU 

dati  ftando  in  otto  non  fi  perde/fero  d'animo:  & però  fe  ne  faceua  /pefio,  ^ " 

con  grà  laude  delle  bande  nere;  lequali  eccellenti  per  la  difeipUna  di  Ciouan 

fiì  de"  Medici  in  quefia /petìe  dì  cobattere,  non  haueuano  ìnfino  aWhora  dì-  ledici  dìfei- 

mofirato  quello,  che  in  giornata  ordinaria,  & in  battaglia  ferma,  e /labile  plìnatorc  de* 

yalefieroìn càpagna, ^rriuaronoln queflo tèpo aU'efiercìto ottanta  huo-  foMati  delle 

mini  d"  arme  del  M arche  fe  dì  Mantoua,&  cèto  del  Duca  dì  Ferrara;  ìlqua- 

le  benché  fufie  fiato  riceuuto  in  ampia  protettìone  del  ^e  di  Francia, & de*  ^ 4,  > ; 

Vìnitìani,  nondimeno  haueua  tardato  quato  haueua  potuto  a fargli  muo^>  ^ ^ ' - 

aere  per  regolare  le fue  delìberatìonì  con  qllo,  che  fi  potefie  coìetturare  del*  ^ 

t óiento  futuro  della  guerra.  In  que/lo  fiato  delle  cofeconceperono  gl' Im-  imperiali  fi  ri 

feriali  /peran^a  dì  rompere  Filippino  Doria , ch'era  cole  galee  net^golfo  dì  foìaono  dì 

Salerno;  no  facendo  tanto  fundamèto  in fui  numero, & in  fu  la  bontà  de'  le*  còbattere  c5 

gnl  loro,  quato  nella  yirtà  de'  cobattìtori;  perche  empirono  fei  galee, quat*  I^/ijpp 

tro  fufie,  & due  bergantini  dì  mille  archibufierì /pagnuoli,  de  piu  yaloro* 

f,  & de'  piu  lodati  dell' efier cito:  co" quali  y' entrarono  Don  Vgo  Viceré, et 

quafi  tutti  ì Capìtam,&  huomìnì  d'auttorìtà,  ,A  quefia  armata  gouernata 

per  co  figlio  del  Gobbo,  nelle  co/è  marìtìme  y^terano;&  famofo  Capitano, 

aggiunfero  molte  barche  di  Tefeatori^per/pauentare  i nimìci  da  lontano  col  tane  famoT^ 

frofpctto  di  maggior  numero  dì  legni  : ì quali  partiti  tutti  da  Taufilippo , di  mare. 

toccarono aW ì/ola dì  Capri:  doue Don  Vgo  con  gra?idiJfimo  preiudkio  di 

quejìo  a/falto^  perii  tempo  ad  ydire  yn  aomito  Spagnuolo^che  concionado 
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uxcendeua  gli  animi  loro  a combattere^  come  era  degno  della  gloria  acqul^ 
fiata  con  tante  vittorie  da  quella  natione.  Di  quìuì  lajcìato  a man  fmìflra  il 
Cauo  della  Mìnerua  entrati  in  alto  mare^  mandarono  innari  due  galee  con 
€omel[ioney  che  accofiatefi  a'  rumici^  fimulajjero  poi  di  fuggire,  per  tirargli 
in  alto  mare  a combattere.  Ma  Filippino  Boria  hauendo  ìl  dì  dinan'gì , per 
ejploratori fidati,  prefentito  il  confìgìio  de'  nimici,  haueua  con  grandiffma. 
celerità  ricercato  Lautrech,  che  gli  mandajje  fuhito  treceto  archibufieri , li 
quali  guidati  dal  Capitano  Crochi  erano  arriuati  poco  innUnoti , che  fi  feo-^ 
prijfe  l armata  de'  nimicì  : laquale  come  ftfcoperfe  da  lontano, Filippino  aH 
cova  che  con  grado  animo  hauefie  fatto  tutte  le  preparationì  necejfarie  per 
combattere  y nondimeno  commoffo  dal  numero  grande  de*  legni , che  fi  jco~ 
priuanOyfiette  molto  fojpefo  ; ma  in  hreue  jfiaùo  dì  tempo  lo  liberò  da  que» 
Ila  àubìtatione  il  vedere  quando  ì rimici  s'appro  jfimauano  no  vi  ejfere  altri 
legni  da  Gaggìa,  che feì  ; perciò  con  animo  fori  e, & come  Capitano  perhijji 
mo  della  guerra  nauale,  fece  allargare,  fiotto jfietie  di  fuga, tre  galee  dall*  al 
tre  fine;  accioche  girando  affaltaffero  col  vento  profilerò  i nimici  per  lato, 
& dalla  poppa  : egli  con  cinque  galee  va  incontro  a*  nimici , i quali  doue^ 
nano  fc  ari  care  la  loro  artiglierìa,  per  torre  a lui  col  fumo  la  mira,  girla  ve- 
duta:  ma  Filippino  dette  fuoco  ad  vno  gradijfimo  Bafilìfeo  della  fina  galea  ^ 
il  quale  percuotendo  nella  galea  Capitana,  in  fu  la  quale  era  Don  Fgo,  am^ 
ma‘g^  al  primo  colpo  quarata  hitomìni  ; tra* quali  il  Capitano  della  galea, 
CF  molti  vfficiali  : &fcaricate  poi  altre  artiglierie  ne  ammaT^ò , & ferì 
molti.  Dall* altro  canto  l* artiglierìe  fcaricate  dalla  galea  di  Don  Vgo , am^ 
max^rono  nella  galea  dì  Filippino  il  Capitano,  ferir a?;0  il  Tadrone,  et  ap 
proffimatefi  faceuano  con  gli  archibufi,iér  altre  arme  vnajfiro  affalto  : mct 
ì Genouefi  jfierlmUatì  a qnejie  battaglie  yfchifauano  meglio  il  pericolo  co» 
battendo  chinati,  cauti  fra  gliìnteruallìde'paluefi:  cofi  mentre  combat 

teroìio  con  grandifjma  ferocità,  & ffiauento  le  due  galee, tre  altre  galee  de 
gl'imperiali  jìrìgneuano  due  Genouefi , & erano  già  molto  fuperiori  ; ma 
le  tre  prime  Genouefi,  che  fimidando  di  fuggire  erano  andate  in  alto  maro-, 
ritornate  fopra  ì nimici  perceffero  per  fianco  la  galea  Capitana:  delle  quali 
la  galcayche  era  chiamata  la  Nettunafuelfe  il fiso  albero,  che  gli  fece  grati 
danno.  Qjuui  Don  Vgo  ferito  nel  braccio,  & coperto  mentre  confortaua 
ì Juùì,  da*  fa ffi,  e^r  da*  fuochi  gìttati  da  gli  alberi  delle  galee  nìmiche , com* 
battendo  fu  morto.  Quiuì  la  Capitana  di  Filippino,  la  Mora  ffiacciaro^ 

no  la  Capitana  dì  Don  Vgo  ; V altre  due  co  le  artiglierie  affondarono  la  Gob 
ha,  doue  morì  il  Fieramofea:  ìntr atanto  V altre  galee  di  Filippino  hauvuano 
ricuperato  due  delle  loro  opprefiate  dalle  Spagnuole,  & prefe  le  loro  Fu^ 
(le  : due fole  delle  Spagnuole  veduto  la  vittoria  effere  de*  nimici , mal  trat^ 
tate  con  fatica  fuggirono,  Fld  qual  tempo  il  Marchefe  del  Guaflo , & 

yAfcam 
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l/ifcanìo  afogatd  quafi,  & ardente  la  loro  galea , rotti  i rem , morti  qua  fi  Vittoria  de* 
tHtiìfoldatiy&  effi  feriti  furono  fatti  prigioni,  dalla  morte  lo 

filendore  del" arine  indorate . donò  affai  a Filippino  in  queUa  pugna  illi-  ji  mafe. 
ber  are  i forati  la  piu  parte  Turchi,  & Mori,  che  combatterono  eccellen- 
temente, Don  y goffi  morto , & gittate  in  mare  ; & co  fi  il  Fieramofea  : Marchefe  del 
reflarono  prigioni  il  Marchefe  del  Guafto^  Mfeanio  Colonna , il  Trencipe  di  Gu^fto,  Afca 
Salerno , il  Santa  Croce,  Camillo  Colonna,  il  Gobbo,  Serenon,  & molti  al- 
tri  Capitani,&  Gentil" huomìni  : morirono  piu  di  mille  fanti,&  de"Fracefi  tani  piigio  - 
pochi,  che  non  reflaffero  morti,  0 feriti  : i prigioni  furono  madati  da  Filippi  ni. 
no  con  tre  galee  al  Doria  : & vna  delle  due  galee , che  s"era  faluata , pafiò  Bìjppjnp 
pocodoppoa"  Francefi.  Dette  quefta  vittoria  fjeranxa  grande  a"  Franceft  ^oniadAn* 
delfucceffo  di  tutta  l"Imprefa,  & forfè  maggior  e,  che  non  farebbe  Hato  di-  area  Doria. 
lifogno  ; perche  fece  in  qualche  parte  Lautrech  piu  lento  alle  prouifioni  * 
ma  empiè  gli  Imperiali  dì  molto  terrore,  dubitando  del  mancamento  delle 
yettouaglie,  poi  che  refìuuano  al  tutto  jpoglìatideirimperio  del  mare;  & 
per  terra  fretti  da  molte  par  ti, majfmamete  doppo  la  perdita  diVox^uolo; 
perche  per  quella  flrada  fi  ccnduceua  a Napoli  copia  grade  di  vettouagliei 
& già  in  Napoli  era  care  fila  grande  di  farina,  & di  carne,  et  picchia  quan  Careftìa  i» 
tìtàdivino:  però  il  dì  feguentealla  rotta,  cacciarono  della  città  numero  Napoli, 
grande  di  bocche  inutili'.  & poflo  ordine  aUa  dìflributione  delle  vettouaglie 
fi  sfGr‘gauano,che  i fanti  Tedefchi  patiffero  meno, eh  e gli  altri  foldati.  Dalle 
quali  cofe  nutrendo  ft  la  jperaxa  dì  Lautrech,  fi  accrebbe  molto  piu  per  vno 
Bergantino , intercetto  il fettimo  dì  di  Maggio , con  lettere  de"  Capitani  a 
Cefare  ; per  lequalì  fignificauano  di  battere  perduto  il  fiore  dello  ejfercito  : 
non  efiere  in  Napoli  grano  per  piu  d"vn  mefe , & me%p  ; ma  fare  le  farine  fcritte  a Cefa 
aforTa  di  braccia  : cominciando  a fare  qualche  tumulto  i Tedefchi  : non  vi  ic  intercettc* 
eJTere  danari  da  pagargli  : ne  hauere  piu  le  cofe  rimedio  alcuno  ,fe  non  ve-» 
niua  preflo  prouifionedi  danari,  ó'  di  foccorfoper  mare,  & per  terra» 
»Aggiungeuafi  Fefftre  cominciata  in  Napoli  la  pefle,  contagiofa  molto  doue 
fono  foldati  Tedefchi  ; perche  non  fi  aflegono  da  conuerfare  con  grinfetti,ne  ^ 

da  maneggiare  le  cofe  loro.  Vatiua  dall" altra  parte  T ejfercito  d" acque, per- 
che  da  Toggio  Beale  allafrÒte  dell"  effercìto  no  fono  altro,  che  cifierne;  del- 
lequali  fi  feruiua  Tefiercito  : augumentauanfi  le  infermità:  & i rimici , ef- 
fendo  molto  fuperiori  di  caualli  leggieri,  vfeendo  continuamente  fuori  maf- 
fimamète  per  la  via,  che  và  a Somma,  non  folo  coduceuano  dentro  copia  dì 
carne,  & di  vini  : ma Jptffo  interrÒpeuano  le  vettouaglie , che  veniiiano'a 
tefercitoFracefe.  Kìcordauano  molto  a Lautrech, che  cÒducefie  caualli  leg 
gieriper  poterfi  opporre  a quelli  de"  rumici  : il  che  egli  no  folo  ricufaua  di  fa 
re,  an7i  permetteua,  che  la  maggior  parte  de"  caualli  Francefi  fi  fleffe  di-' 
flefa in  Capua^  in  ^uerja^  & in  Nola  ; ilche  a"  nirnici  augimentaua  la  fa-  / 
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eultd  di  fare  gl* effetti  fopradettì;  altri  cofiglìauano  che  effendo  per  le  ìnferi 
mìtà  diminuitala  fanteria  delf  effercltOy  coduceffein  fuplemento  di  quella^ 
come  anco  perche  fuffe  piu  potente  era  flato  defìderato  infìno  da  principio, 
fette,  0 otto  mila  fanti  ; & qneHo  anco  hauendogià  cominciato  a dinegar^ 
lo,  ricu/aua  di  fare,  allegando  mancargli  danari, benché  a quel  tempo  nha^ 
ueffe  di  Francia  commode  prouifloni,  hauefie  rifeofia  Ventrata  della  Doga^ 
na  delle  pecore  di  Tuglia,  rijcotè  Ventrate  delle  Terre  prefe,& i Signori  del 
Regno,  che  gli  erano  apprefo,fufiero  pronti  a preflargli  nonpicciola  quan* 
tità  di  danari  : onde  non  è opera  fen^a  mercede  il  confi  derare  che  dìfordinì 
partorifea  Voflinatione  di  quelli,  che  fono  propofli  alle  cofe  gradi.  Lautrecb 
fewza  dubbio  primo  Capitano  del  Regno  di  Francia , jperimentato  lunga- 
mente  nelle  guerre , & d'auttoritd  grandijfima  appreffo  all’ effer cito:  ma  di 
natura  altiero  & imperiofo,  mentre  che  credendo  a fe folo  difl>re^a  i cofì- 
gli  di  tutti  glabri,  mentre  che  non  vuole  vdìre  ninno,  metre  fi  riputa  infa- 
mìa,che  gli  huomini  s*accorghino  che  no  femprefi  gouerni  pergiuditio  pro- 
prio, ommejfe  quelle  prouifioni,  lequali  vfate farehbono  fiate  forfè  cagione  ' 
della  vittoria,  diffreTCgoLte  rìduffero  Vimprefa  cominciata  con  tanta  jperan 
%a  in  vltima  rouina,  Scaramucciauafi  ogni  dì  da  [oldati  delle  bande  nere, 
alloggiati  nella  frate  deWefiercìto:  lequali  trapor  tati  da  troppo  animo  ac- 
ca fiauano  tanto  alle  mura  di  Tdapolì,  che  da  quelle  erano  offefi  co  gli  archi- 
bugi, & non  hauendo  nei  ritirar  fi  caualiì  alle  (palle , erano  ammax^t^tl  da 
cauallì  de"  ràmìcì  ; onde  conofeendofi  il  difaudtaggÌQ  grande  di  fare  le  fca- 
ramucciefeuTa  cauallì  fotta  alle  mura  di  ‘F^ap  dì, cominciarono  a non  fi  fa- 
re cofi  frequentemente . Sì  refe  a Lautrech  doppo  la  vittoria  dì  mare  Ca- 
flello  amare  dì  Stabbia, manonla  fortdtFtO'.  Erafi  fìmilmente  arrenduto 
fan  Germano , & hauendo  le  genti , eh" erano  in  Gaeta , ricuperato  Fondi, 
& il  paefe  clrcoflante,  Lautrech  vi  ma?idò  Don  Ferrado  Gaetano  figlinolo 
del  Duca  dì  Traietto , & il  Trencìpe  dì  Melfi , accordato  nuouamente  cd 
Francep,  per  hauere  i Capitani  imperiali  tenuto  poco  conto  di  deliberarlo, 
i quaììfacilmète  dì  nuouo  l" occupar o?io.  Facetia  & in  Calaurla  Sirnone  Ro 
mano  progreffo  grande  per  la  protesa  de  popoli  a ricono  fiere  il  no??^e  Fra 
cefe.  Ma  non  bafiauano  quefìe  cofe  ad  ottenere  la  vittoria  della  guerra , la- 
quale depèdeua  totalmète  0 dall" acquifio  0 dalla  dìfefa  di  'INapoli:  però  Lait 
trech  intento  principalmente  airafiedìo,  ne  dìfperando  anco  in  tutto  di  potè 
re  prèdere  Napoli  per  forxa,  poi  eh"  erano  morti  tanti  fanti  Spagnuolinel- 
la  battaglia  nauale,Jollecìtaua  la  venuta  delf  armate  Frdcefe,et  Nìnitiana 
per  priuare  del  tutto  qlla  Città  delle  rcttouaglìe  marittime:  mofje  anco  la 
fronte  dell" clfercito  piu  ìnnan‘zifopravn  poggio  piu  vicino  a Napoli,  & al 
Mote  dì  S.  Martino:  douc  fu  fatta  dalle  bande  nere  vna  trincea,nÒ  folo  per 
fHUouere  da  quel  Toggìo  vna  trincea, laquak  difiedendofi  ìnfmo  alla.mari- 
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9iay  & hauendo  neireflremìtà  fua  a canto  almare  rno  ba(ììone , ckiudejje 
la  jlrada  di  Somma  ; ma  ter  tentare^  come  prima  fujjero  venute  l'armate , 
dì  pigliare  per  for%a  il  Monte  dì  San  Martino  sfatto  prima  vn' altra  trin^ 
cea  tra  la  Cittày  & il  monte  di  San  Martino^  accioche  non  potejjero  foccor^ 
rereVvno  air  altro,  & poi  in  vn  tempo  mede  fimo  ajjdltare  Napoli  con  lav 
mate  dalla  parte  del  mare,  & per  terra  battendo  dalla  fronte  dello  allog-^ 
pamento  dì  ^entro,  & di  fuori  afialtarlo  con  vna  parte  dell' eJTer  cito , & 
con  l'altra  af  aitar  e il  Monte,  accioche  i nirnici , diuife  per  neceffità  le  for^ 
in  tanti  luoghi,  p otef  ero  piu  facilmente  ejfer  e Juperatìda  qualche  han~ 
da:  non  abbandonato  péro  per  l'eferfi  allungata  la  f rote  dell'alloggiamen- 
to Toggio  Reale;  perche  ì nimici  ricuperandolo  non  li  priuajfero  delle  com- 
modità  dell' acque  ; ma  riflrignendo  per  la  coda  l' alloggiamento.  tA'  quali 
co  figli  bene  confideratis'  opponeuano  molte  dlfficultà  ; perchene  le  trincee 
lunghe  piu  d'vn  miglio  infino  al  mare  fi  poteuano,  per  macamento  dì  gua- 
fiat  ori,  & per  le  infermità  de'  faldati,  lauorare  con  celerità  ; ne  vemuano , 
come  per  t alTedio,&  peri' ejpugnatione farebbe  fiato  necefiarlo  l'armate: 
perche  Andrea  Boria  con  le  galee,  che  erano  a Cenoua,  no  fi  moueua:  del- 
l'armata preparata  a Marfidìa  non  s'ìntedeua  cofa  alcuna:  & la  Vìnìtìana. 
intenta  piu  aU'ìnterejfe  proprio,  che  al  beneficio  commune  ; auTÌpiu  tpfioa 
gli  inter ejfi  minori,  & accelTorij,  che  a gli  inter effi  principali,  attedeua  alla 
fiedìttione  di  Brindi  fi,  & di  Otranto:  delle  quali  Città  Otrato  hajieua  con- 
nenuto  di  arrender  fi,  fe  fra fedìcì  dì  non  era  foccorfo;  et  Brmdifi,  benché  per 
accordo  hauejfe  ammeffo  i Vinìtiani,  fi  teneuano  ancora  le  forteT^  in  no- 
me dì  Cefare:  quella  dì  mar  e forte  in  modo  da  no  Jperare  d'ejpugnar  la:  quel- 
la grande  dì  dentro  alla  Città,  hauendo  perdute  due  Racchette,  pareua  non 
poteffe  piu  refiflere.  Vìantojfi  a'  dodici  dì  di  Maggio  1 artiglierìa  in  fu'l  pog 
gio,  la  quale b att eua  vn T orrione , che  danneggiaua  molto  la  campagna. 
Tirauafi  anco  f^effo  nella  T erra,  ma  con  poco  frutto  ,&fi  fcaramucciaua 
qualche  volta  a finto  Mntonio . .A'fedicì  dì  l'artiglieria  piantata  a Capo 
di  monte  tiraua  a certi  T orrioni  tra  la  porta  dì  fan  Cenar  0 , & la  Capua- 
na ; & ìmpediua  il  fare  vno  Baflione  cominciato  da  quelli  di  dentro . In 
Napoli  la  piu  parte  vìueua  di  grano  cotto,  & ne  vfciua  ogni  giorno  gente 
Affai  : & ìTedefchi  ancora  che  pati  fero  meno,  che  gli  altri , proteHauano 
Jpeffo  per  mancamento  di  pane,  & molto  piu  di  vino,  & carne  ; diche  vi  fi 
patiua  molto  : pur  altra  l' altre  arte  erano  intrattenuti  affai  con  lettere  fal- 
fe  di  foccorfo.  Lauorauafit  a dicianoue  dìade  trincee  nuoue,  con  lequalì  pian 
tando  fi  due  cannoni  in  fui  baflione,  come  fuffe  fatto,  fi  farebbono  rouìnatì 
duemolmì  preffo  alla  Maddalena , guardati  da  due  bandiere  di  Tedcfchì, 
che  non  s' erano  mai  tentati,  per  hauere  il  foccorfo  di  Napoli . Infino  a qui 
non  procedenano  fi’ non  felici  le  cofe  de^  Francefi;  ma  cominciarono  per 
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cagioni  occulte  a piegarfi  alla  dedìnatlone;  perche  Filippino  Dorla  per  ordì 
ne  hauuto  fecretamentey  come  fi  conobbe  poi  da  Andrea  Dorìa , s'era  riti- 
rato con  le  Galee  intorno  a Tot^Mq  ; onde  in  Napoli , doue  erano  reflati 
pochi  altri  che  foldatiy  entrauajempre  qualche  quantità  di  rettouaglie  in 
fu  le  barche;  & fe  bene  V armata  Vinitiana  acquiflato  Otranto  daua  jperan 
^a  ad  ogni  hora  di  yenire  a Napoli,  nondimeno  differiuano  : perche  erano 
in Jperan^a  d’hauerepreflo  il  Caflello  grande  di  Erindlfi,  Crefceuano  an^ 
co  ad  ogni  hora  neWejfercito  le  malatie , & le  bande  nere  doue  prima  alle 
fattioni  fi  rapprefentauano  piu  di  tremila , hora  tra  feriti,  ammalati , dfr 
moni  a pena  arriuauano  a duemila,  ,A  yentìdua  gli  Spagnuoli  afjaltaro* 
no  quelli  di  fuori,  eh' erario  alla  difefa  delle  trincee  nuoue  : doue  fi  lauora^ 
ua  con  Jpera'ga,  di  finirle  fra  fei  0 otto  giorni  ; & effendom  Oratio  Baglìone 
con  pochi  compagni  in  luogo  pericolojo,  fu  amma'X^  combattendo , morte 
pìupreiio  degna  dipriuatofoldato,  che  di  Capitano  : dalquale  difordine  gli 
Imperiali prefaffieranT^dìmaggiorfuccefioyfcirono  di  nuotw  fuori  moU 
to  groffi,  ma  mefìofit  il  campo  in  arme,  & fatto  fi  forte  alle  trincee  fi  ritirato 
no.  Ritornò  pure  di  nuouo  Filippino , per  molta  ìnjianxa  che  gli  fu  fatta, 
nel  Golfo  di  Napoli  : & a yintifette  non  erano  ancora  finite  le  trincee , co- 
minciate per ferrare  la  yia  di  yerfo  Somma  : & gli  Spagnuoli  ogni  dì  ror- 
reuano,  rompeuano  le flrade,  conducendo  dentro  quantità  grandi  di  car* 

naggi  : a cheicauallì  del  campo  faceuano  poco  ojlacolo,  perche  caualcaua^ 
nò' rarijfme  y ohe:  & Lautrech  cominciando  a deflderare  fuppkmento  dì 
fanti,  ma  non  cedendo  in  tutto  ad  configli  de  gl' altri,  inflaua  che  di  Francia 
gli  fuffero  màdati  per  mare  fei  mila  fanti  di  qualunque  natione , perche  per 
la  care  fila  & ìnfirmità  ne  partiuano  molti  del  campo  : & in  tate  difficultà 
cominciaua  a effere  folo  a jfierare  la  yittoria,  fondando  fi  in  fu  la  fame  della 
Città,  Trocedeua  in  quefio  tempo  in  Calauria  Simone  Romano  con  duemila 
fanti  tra  Corfi  & paefani  co  projfieri  fucceffi  : al  quale  benché  fi  fujTero  op- 
polli  il  Trencipe  di  Bifignano,  et  yno  figfiuclo  d',Alarcone  co  mille  cinque- 
cento fanti  del  paefe,  nondimeno  difficilmente  lo  Jòflentauano  : onde  il  fi- 
gliuolo di  ^Alarcene  fi  ritirò  in  Taranto  lafcìato  il  Trencipe  in  campagna  : 
ma  poco  doppo  Simone  Romano  acquiflò  Cofenxa  per  accordo, et  poinelFoc 
cupatìone  d’yna  Terra  yicina  prejè  il  Trencipe^  di  Stigliano, & il  Manhefe 
dì  Baino  fuo  figliuolo ^ con  due  altri  fuoi  figliuoli.  Ma  in  Tuglia  quelli , che 
teneuano  Manfredonia  in  nome  di  Cefare,fcorreuano  per  tutto  ilpaefe,non 
refifiendo  loro  i caualli,  & i fanti  de'  Vinltìani,  ìquali  erano  andati  ali* ae- 
quìfio  dì  quelle  Terre,  Ne  erano  al  tutto  quiete  le  cofe  in  Terra  dì  Roma  ; 
perche  Scìarra  Colonna  hauendo  prefo  Vallano,  non  ofiantefufie fiato  dife 
fo  in  nome  del  VÒtefice  per  la  figliuola  di  Veffiafiano,  lo  ricuperò  l'abbate 
éi  Far  fa,  facendo  prigioni  ScUrra , & Tyojfcro  da  Qaui  | benché  Sciarré 
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per  òpera  dì  Luigi  da  Gonzaga  fi  fugljje.  Ma  mentre  che  intorno  a Napoli 
fi  trauaglìa  con  queUe  dìfficultà,  & con  queHe  jperan^e^  Antonio  de  Lena 
prefentendo  che  la  Città  dì  Vauìa  era  guardata  negligentemente y nella  qua 
le  era  vietro  da  Longhena  con  quattro  cento  cauallh  & mille  fanti  de* 
mtiani^&  Annibale  Viz^Kmardo  Caflellano  di  Cremona  co  trecento  fantiy 
%t  quale  v era  andato  per  mantenere  a diuotione  del  Duca  il  paefe  di  là  dal 
Tòy  rna  notte  airimproulfo  con  le  fiale  da  tre  bande,  non  efiendo  fintìto  da 
foìdati,la  prefi  d *afialto:  reflò  prigione  Tietro  da  Lunghena,  et  ynofigliuù 

10  di  lanus  Fregofo.  Mindò  poi  Mntonlo  de  Lena  a Biagrafia,&  quelli  di  dB 
tro  ajpettati  pochìffimi  tiri  d*artiglierie  s'arrenderono  : & volendo  poi  a» 
dare  ad  ^rona  Federigo  Buorromei  s* accordò  fecoyoblìgandofi  a Jèguitare 
le  parti  di  Cefare,  Nlel  qual  tempo  il  Duca  di  Brunfuich  partito  da  Trento 
haueua  il  decimo  dì  di  Maggio  pajjatol ^dìce  co  l' esercito,  nei  quale  era^ 
no  diecimila  fanti,  feìcento  caualli  bene  armati,  & tra  loro  molti  Gètil'huo 
mìni:  & ributtato  dalla  Chiufa  era  [cefi  in  Veronefi  : & ancora  chepre- 
fentandofi  molto  innan^  la  venuta  fua,fufie  flato  trattato  che  San  Telo  li 
andafie  alfoppofito,  nondimeno  non  s'vfando  maggiore  dìligen^:^  in  quella 
eh  e nell' altre  prouìfionìyer  ano  ìTedefchi  in  Italia  yìnnanTfi  che  San  Toh 
fitfje  inordìmdimuouerfi  : il  quale  poi  fu  necejfitatoafoggìornaremolti 
'dì  in  Mfii  per  raccòrrò  le  gentiy  & per  la  difficultà  delle  vett Quaglie  : delle 
' quali  era  per  tutta  Italia,  ma  in  Lombardia  penalmente , grandiffima  ca^ 

reflìa.  Ne  fi  poteua  alle  cofe  communi  fiorare  maggiore  o piu  proto  foccor fi 
che  dal  fenato  Finìtìano  ,ìlquale  Je  benehauefìe  affermato  che  l'effercìto 
fuo  rjcìrebbe  in  campagna  con  dodici  mila  fanti,  nondimeno  II  Duca  d'Vr^ 
bino  entrato  in  Ferona  non  penfaua  ad  altro,  che  alla  difefa  delle  Terre  piu 
importanti  del  loro  Stato.  Vero  dìfiefi  i T edefihi  in  fui  lago  di  Garda , ot-- 
tennero  Vefchiera  per  accordo,  il  medefmo  dì  Blualta,  & Lunato  : ìn  mo* 
do  che  padroni  quafidì  tutto  il  Lago  rifeotteptano  in  moki  luoghi  taglie  dì 
danari,  abbrucciando  quelli  eh' erano  impotenti  a rifeuoterfi.  Stimolauali 
cheandaffero  verfo  Genoua  Mntoniotto  Mdorno,  venuto  in  quello  efferci- 
to;  ma  non  hauendo  danari,  & hauendo  molte  difficultà, & per  abboccar  fi 
con  Mntonio  de  Leua  vfeito  a queflo  effetto  dì  Milano , cammauano  lenta-- 
mente  per  il  Brefeiano  ; doue  andarono  a trouarglì  Mndrea  di  Burgos , &' 

11  Capitano  Giorgio  ; per  mexp  de' quali  fi  dubitaua  che  il  Duca  di  Ferrara , 
ilquale  in  tanto  timore  de  gli  altri  non  faceua  prouifione  alcuna , non  tene  fi 
fe  con  loro  occultamente  qualche  pratica.  Indirixpt^ronfi  poi  i Tedefchi  al' 
la  volta  d'Mdda  per  non  Vnirfi  co  Mntonio  de  Leua  : ilquale  hauendo  il  n» 
no  dì  di  Giugno  paffato  il  fiume  d'Mdda  con  fei  nàia  fanti , & fidici  peo^^ 
groffi  d'artiglieria , & alloggiato  apprefio  a loro  propìnqui  a Bergamo  a 
tremlglìa^ella  quale  Città  ilDuca  d'Vrbmvenuto  a Brefiia, haueua  et  ii  . 
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^refcìa^et  In  Verona  &uìfe  le  fue  geti,  perfuafe  lcro,per  l*eJlr€mo  defìdertél 
che  haueua  dì  ricuperare  Lodì^  d'attendere  prima  a ricuperare  lo  flato  dì 
Milano^  chepaffare  a Napoli.  Cefi  il  yigefmo  dì  fi  pofero  col  capo  a quella 
Città  I della  quale  partendofi  il  Duca  di  Milano,  & rìùratofi  a Brefcia , in 
haueua  lafciato  Giampaolo  fratello  Jùo  'naturale  con  meno  dì  tremila  fantk 
^ hauendo  piantato  l'artiglierìa  da  due  bande,  la  qv  te  grande  pro^ 
grejfo  ; .Antonio  de  Lena , alquale  toccaua  il  prìm&^ffalto , accodò  ì fanti 
Spagnuolì  doue  era  la  maggiore  rouina.  Combatterono  tre  bore  ferocemen 
te;  ma  non  fi  dìmofirando  minore  la  cojianxa,  & la  virtù  de' fanti  Italia^ 
ni,  che v' erano  dentro,  furono  ributtati  : & diffidandofi  di  potere  piu  ot- 
tenerla per  afialto,rìdujf€ro  tutta  la  ^era^a  del  vìncerla  in Ju  la  fame:  per^ 
che  non  eflendo  ancor  a fatta  la  ricolta , era  in  Lodi  carefììa  tale , che  non  fi 
dìfiribuendo  piu  pane  ad  altri,^he  a f gì  dati,  bifognaua  che  quelli  della  Tef 
ra  omorìffero  di  fame,  ovfclffero  fuori  con  grandìfpmo  perìcolo.  Ma  tra* 
Tcdefchi  era  già  entrata  la  pefle,  & anco  ejfendo  careflia  ncli'efier€Ìto,mol 
ti  partendofi  rìtornauanopetle  terre  de'  Sui^crì,  & de'  Grigìoni  allepa^  \ 
me  loro  : a che  nonfaceua  molta  diligeni^a  in  cotrario  il  Duca  di  Brunfiàch  \ 
loro  Capitano  ; perche  hauendo  in  Germania,  per  l'efTempio  de'  fanti  cÒdot 
ti  da  Giorgio  Fronffergh,  conceputo  grandiffime fferan%e,  gli  riufeiuano  in 
Italia  le  cofe  piu  difficili,  che  non  s'haueua  ìmaginato:  & effiendogli  mancai 
ti  i danari,  gli  era  quafi  ìmpojfibile  tenere  i fanti  fermi  intorno  a Lodi , non 
che  codurli  nel  Regno  di  Napoli:  ne  Mntonìo  de  Leua  gli fimiminìflraua  da 
nari,  an^i  gliene  toglìeua  ogni  jferan%a,  querelandofi  fkmpre  della  pouer^ 
tà  di  Milano  ; perche  poi  che  hebbe  perduto  la  Jferanxa  d'ottenere  Lodi 
non  penfaua,  ne  attendeua  ad  altro,  che  a dare  loro  caufa  di  andarfene , du* 
bitando  no  fi  fermafiero  in  quello  Stato  ; & cefi  hauerui  compagni  al  gouev 
no,  & alle  prede  : & haueua  attefo,  mentre  che  eglino  perdeuano  tempo,  a 
fare  battere  i grani,  & le  biade  per  tutto  lo  Stato  dì  Milano,  & portare  le 
Yicolte  a Milano»  Finalmente  douendoft  a'  tredici  dì  dì  Luglio  dare  nuouo 
afialto  a Lodì,ì  Tedefchìs' ammutinar o'no,&  mille fen  andar oìio  verjò  Co^ 
mo,  gli  altri  refiatì  in  grandi  (fimo  difordme  allargarono  l artiglieria  da  Lo- 
di: per  il  che  temendofì,  che  non fe  ne  tornaffero  in  Germania , il  Marchejè 
del  Guajìo  lanuto  lìce%a  da  .Andrea  Dorìa  per  dieci  dì [opra  la  fede , andò 
a Milano  per  perjùadereal  Brunfuich,  che  ì foldati  non  rìtornajjero  in  Ger* 
mania  : ma  non  fi  potendo  intr  atener  e conle  parole,  fen  andarono  per  vìa 
dì  Como , refiandone  di  loro  con  .Antonia  de  Lena , al  quale  s'era  in  quei  dì 
arreduta  Mortara,  circa  duemila  : ejfendo  cofa  certa,  che  fe  fuffero  fopra^ 
fiati  qualche  dì  piu , pigliauano  Lodi  per  mancamento  dà  vìuere.  jqeìla 
quale (peiitione  fu  defìderata  damoltì  la  prontexpta  del  Duca  d'Vrbino,dì 
efierfi,  quando  Ucampo  era  intorno  a Lodi , acco fiato  o a Crema , o a 
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^^hìtonCyO  almeno  tenutoui  qmlchefimma  dì  cauallì  kggten  per  ìnfeflar 
li;  benché  quando  erano  nel  Brefciano  gli  hauejje  qualche  volta  cofleggiatì, 
i^ìnfejiati  : ma  non  s'accoflando  mai  a loro  piu  di  tre  migUay  & contento 
dì  difendere  lo  Stato  de'  Vinitianìy  nonpafò  mai  il  fiume  dell'Oglio:  no  ef» 
fendo  anco  fiata  piu  pronta  la  pafikta  dì  San  Volo;  ilqmle  non  ofiante  tutti 
idìfegniy  le  promefie  fatte  dal  Re  di  mandare  per  inter cfie  fuo  gente  co 
tra  i Tedefchiy  non  arriuo  in  Tìemontefe  non  in  tempOy  che  già  i Tedefchi  Jè 
nandauanOy  & anco  con  numero  di  gente  molto  minore  che  non  haueuano 
fublicato , ISlpn  refiauano  perciò  i Collegati  di  fare  di  nuouo  infanga  col 
Vonteficcy  che  fi  dichiarajfe  per  loro , & che  procedendo  contra  Cefare  con 
l'arme  fpirìtualiy  lo  priuafic  dell' Imperio,  & del  Reame  dì  ISiapoli  : ìlqua^ 
le  poi  che  fu  fcufato , che  dichìaradofì  non  farebbe  piu  me^  opportuno  al- 
la pace  : che  la  dichìaratione  fua  fuciterebbe  maggiore  incendio  tra'  Tren- 
àpi  Chrìfiiani  yfenxa  vtìlità  de'  Collegati , per  la  pouertà , & impotan^a 
fua:  et  la  priuaùone  di  Cefare  foUcuerebbe  la  Germania  per  fojpetto,  che  no 
Tolejfe  applicare  a fe  f autorità  di  eleggere  PlmperadorCyCt  elegefìe  il  Re  di 
Francia:  dimofirauaìl  pericolo  eminente  de'  Luther  ani,  l quali  continua- 
mente amplìauano;  finalmente  non  potendo  piu  refi  fiere,  soferfe  parato  ad 
entraruifjè  i Finltianì  gli  relììtuiuano  Rauenna , conditione  propofia  da  luì 
tomeìmpoffibìley  offerendo  anco  d'ohligarfìa  non  molefiare  lo  Stato  di  Fi- 
ten^,Veròilvigefmo  dì  di  Giugno  arriuarono  a Vinegia  gli  Oratori  del 
Re  d'Inghilterra  ad  ìnflare  con  quel  Senato , che  refiituifce  Rauenna , pro- 
mettendo per  lui  l'ofieruàza  delle  promeffemamn  l'hauedo  potuto  ottone 
'¥€  partirono  male  fatìs  farti.  Recuperò  in  quefiì  tempi  il  Totefice  la  Città  dì 
'Bimini  y la  quale  tentata  prima  in  vano  da  Ciotianni  da  Safiat elio,  fi  arren- 
dè finalmente  con  pattìyche  fiffero  faine  le  robbey&  le  perfine.  Magìa  co- 
fmncìauano  a non  fi  potere  piu  dìffmulareifuoipiuprofondiyetpiuoccul 
àpenfìériy  dijfimulati  prima  con  molte  arti  : perche  e fiendogliinfifia  nell' a- 
tùmo  la  cupidità  di  reflìtuìre  alla  famiglia  fua  la  gtandeg^ga  dì  FirengCys'e- 
ra  sfarinato y publìcando  elficaciffimamente il  contrario  perfuaderea*  Fio- 
ventini  ninno  penfiero  effere  piu  alieno  da  luì,  ne  defiderarefe  no  che  quella 
Republicalo  riconofeefìe folamente  fecondo  f esempio  de  gl' altri  Trencipì 
Chrìfiiani  come  Vontefice:  et  che  nelle  cofe  priuate  no  perfeguit afferò  i Juoì, 
ne  leuafiero  le  infegnCy  & gl' ornamenti  proprij  della  fua  famiglia:  conle 
quali  commeffionì  hauendoycome  fu  liberato y mandato  a Firè%evno  Trela 
to  Fiorctino  per  Mmhafciadore;  ne  e fendo  fiato  vditOyhaueua  molto  infla- 
tOy  & per  mexo  del  Re  di  Frackiyche  mandaffero  a lui  vno  ^mbafeiadore, 
ifor%andoft  colleuare  loro  il  [affetto , & col  domefiicarfi  con  loro , rederli 
piu  opportuni  allefie  ìnfìdie:ma  retate  in  vano  quefie  cofeyft  sformò  di  per- 
luadere  a Ifautrech  teffendo  quelli  che  reggeuano  in  Siena  dependenti  dé 
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C efare^  era  J^edlente  alle  cofifuerìmetteruì  Fabio  Tetrucci;  ilche  benché 
gli  fujjè  capuccyfe  ne  aflenne^per  la  cotradittione  de' Fiorentini,  ìslon  gli fuc 
cedendo  per  quella  vìa,  operò  occultamente , che  Tlrro  da  Ca(lc!lo  di  Vìe* 
YOy  pretendendo  querele  contrai  Saneft^  occupò  con  ottocento  fanti  per 
me%p  d' alcuni  Fnorufeiti  di  Chiufiy  quella  Terray  per  trauaglìare  con  que^ 
fio  mexp  ilgouerno  di  Siena  : ma  hauendo  i Fiorentini  fatto  capace  il  VU 
[conte  di  Turrena  Oratore  del  Re  dì  Franciay  il  Tapa  non  tendere  ad  altro 
finCy  che  di  perturbar Cy  co  l'opportunità  di  Sienay  le  còfe  di  Firenze:  l'Ora^ 
tore  procurò  col  Tonteficcy  che  il  mouimento  di  Chiufi  (ì  pofajfe.  ‘Procede* 
nano  in  queFii  tepile  cofe  del  piarne  dì  Napoli rariatamete  ; perche  era  ve 
fiuto  dì  Sicilia  in  Calauria  il  Conte  Burella  con  mille  fantiy  et  vnìtofi  con  gli 
altri  : & daW  altra  parte  Simonepomano  haueua  ottenuto  conte  min  e la 
forte^pttt  di  CofenT^adìferettioney  benché  l'ejTerui  flato  ferito  da  rno  ar^ 
chibufo  nella  jpallayritardò  in  qualche  parte  il  corfo  della  vittoria;et  unitoli 
poi  col  Duca  di  SÒmay  il  quale  confanti  del  paefe  affediaua  Catanzaro  y Ter 
ra  molto  fortCy  ma  in  neceffltà  di  vettouaglle  j nella  quale  èra  il  Genero  di 
^larcone  con  dugentocauaìliy&  mille  fanti  I laquale  ottenendo  reflaua- 
no  Signori  di  tutto  il  paefe  inflno  alla  Calauria  foprana  : ma  la  necejfitàgli 
coflrinfe  a volgerfl  centra  le  genti  vnitefl  col foccorfo  venuto  di  Sicilia , le 
quali  haueuano  già  fatto  qualche  progrejfo:  ma  efienda  flato  Simone  ab^ 
bandonato  da  vna  parte  defuoi  fanti  paefaniyfu  neceffitato  a ritir  arfi  nella 
Fiocca  di  Cofen%ay  gli  altri  fanti fuoìy  con  morte  di  qualch'unOyfì  rifoluero* 
no  : ì Corfìs'andauano  ritirando  verfo  leflercito , in  modo  che  reflaua  non 
filo  la  Calauria  in  pericoloy  ma  fi  temeua , che  i vincitori  non  s'indri^afi 
fero  verfo  Tiapolu  Ma  per  contrario  hebbono  nell ^Abru^xpQ  proferita  Le 
cofe  de'  Trace  fi;  perche  ejfendofi  appropinquato  a dodici  miglia  all',Aquila 
il  Vefcouo  Colonnayperfolleuare  l' ^bruxjtiyfu  rotto,  e morto  daU'^Abba^ 
te  dì  Farfa  ; morti  quattrocento  fanti,  & circa  ottocento  prigioni.  Intorno 
4L  Gaeta  gli  Spagnuolìy  per  la  giunta  del  Prencipe  di  Melfi , s'andauano  rU 
tirando  ; & quelli  di  Manfredoniay  per  la  poca  virtù  delle  genti  Viriitiane^ 
faceuano  danno  affai,  Perfeueraua  in  queflo  tempo  il  Pontefice  nella  deli» 
beratione  dì  no  dìchiararfi  per  alcuno  ; ma  perche  teneua  diuerf e pratiche^ 
già  foretto  al  pe  di  Francia,  ne  anco  grato  a Cefare,fe  non  per  altroyperche 
haueua  deflinato  Legato  in  Inghilterra  il  Cardinale  Campeggio , per  trai» 
tareìn  quella  Ifola  la  caufa  delegata  a lui,  & al  Cardinale  Eboracèfe  ; per-- 
che  inflando  quel  Re  per  la  dichiaratione  della  inualidità  del  primo  matrì» 
monio  ; il  Pontefice,  ìlquale  s" era  molto  allargato  dì  parole  co'miniflri  firn; 
perche  trouandofi  in  picciola  fede  appr elfo  a gli  altri , fit  sfor%aua  dì  con» 
feruarfiil  fiw  patrocinio , fece  fecretìjfimamente  vna  bolla  decretale  de- 
tlaratOTÌa^cìmlmtrmfim  malido:  laquale  dette  al  Cardinal 
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tampeggh  j & gli  commeffe^che  moflratala  al  Re,& al  Cardinale  Ehora- 
xenfe,  dicejfe  hauere  commeffione  di  puhlìcarla^fe  nelgiudìtìo  la  cogmtione 
della  cauta  nonfuccedeffe  projperammte^accw  che  piu  facilmente  confentif 
Jero,  che  la  caufa  fi  conofiejTe  giuridicamente^  & tollera  fero  con  animo  piu 
quieto  la  lunghegjt^a  del  giudltìo;  il  quale  haueua  commejfo  al  Cardinale 
Capeggioy  che  allungaffe  quanto  poteffcy  ne  defe  la  bolla  fje  prima  no  haue 
fta  nuoua  commeffione  da  lui:  ma  fi  sformò  di  perfuadergliycome  anco  è ye* 
rifmile,  che  all* bora  haueffie  in  animo y hntentione  fua  efere  che  finatme»* 

Xe  s*hauefle  a dare:  della  quale  deftinatìone  del  LegatOy  et  delegatione  della 

caufa  faceuano  querela  graue  in  B^ma  gl'  ^mhafcìadorì  Cefarei;  ma  comi 

fiore  autorità  per  la  difficultà,  che  haueuano  le  cofe  dì  Ce  fare  nel  Regno  Na 

poletano.  Ma  intorno  a apolì  fi  fcopriuano  per  l'rna  parte , & periati- 

tra  molte  difficultà;ma  tali  che  raccolte  tutte  le  ragioni  fi ffieraua  piu  prefio 

la  vittoria  per  i Francefi,  ritardata  dalla  yirtùy&  dall' oftìnatione  degnimi 

ci  : perche  in  Tiapoli  augumetaua  giornalmente  la  careftia , Maffimamètc 

di  vino  y & carney  non  y* entrando  piu  per  mare  cofa  alcuna  : conciona  che 

le  Galee  de*  Finìtiani  in  numero  rètidue  fu  fero  pure  doppo  fi  lunga  affietr 

clone  giunte  a dieci  dì  dì  Giugno  nel  Golfo  di  l>iapoli  : perche  fe  bene  i canai 

li  di  dentro  yfcendo  continuamenteynon  yerfo  CefiercìtOyma  in  quelle  partii  ^*^*J*^ 

nelle  quali  credeuano  poter  trouare  rettouagHey  rìportafìero  quafii  Jempre  pigliò, 

prede  maffiimamente  di  carnaggi,  nondimeno  benché  gìouaffiero  molto y non 

erano  tante.che  priuati  della  commodìtà  dei  mare,  poteffiero  lungamete  fi- 

fientarfiy  aff  igeuali  la  peflikn%a  gride,  il  mancammo  dé*danarìyla  dìfiad 

tà  di (òfienere  i fanti  T edefcbì,  ingannati  molte  volte  da  rane ffieran’ge,  ei* 

promeffie;  et  de* quali  qualcì/vnc  alla  ffilata  andauaneireffiercìto  Fracefe  ; 

benché  ritenerli  potè f e molto  la  gratta,  & Vautorìtàyche  haueua  appreso 

di  loro  il  Trencipe  d*Oranges,  refiato  per  la  mortf  di  Don  Vgo  co  autorità 

Vicere:  ìlquale  fece  prigione  il  Capitano  Catta  Guafcone , delle  reliquie  del 

Duca  di  Borboncy  co  molti  de*fuoi;  et  poco  doppo  per  fuffietto  vano  fece  il- 

fmìgliante  di  Fahritìo  Maramaus,  bèche  preflo  lo  liberafle.  Da  l* altra  par  DìficulrS  ne! 

te  nell* effercito  Fracefi  augumètauano  contìnuamete  le  infermità  delCeffier  cito 

cito:  lequalì  erano  cagione ^che  Lautrech  per  no  hauere  a guardare  tato  ffia 

tioy  non  procedere  alla  perfettione  dell* ultime  trincee ylequali  anco  per  l*im 

pedìméto  di  certe  acque  tagliate  haueua  diificultà  dì  finire^  Era  anco  nell*ef 

femto  carefiia^piu  per  poco  ordinCyche  per  altro;  nodìmeno  Lautrech  fiera  spermi  za  di 

ua  piu  nelle  neceffità^ch* erano  in  Napoliyche  no  temeua  delle  fue  difficultà  : Lautrech  a c« 

eto  per  quella  cagione  perfuudendofi  bauerfi  prefio  a finire  l' efiugnationCy  fcfuirc  vitto^ 

0 per  mancameto  dì  danari , no  faceua  nuoui  fanti, come  da  tutto  l* effier cito 

fi  defiderauaper  la  diminutione  grande  delle  genti  peri  morti,  etpergfin- 

firnù  ; no fokmente  nelle  geti  baffiey&  ne* fidati  priuati;  ma  già  nelle  per-^ 
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fone  grandi,  & d'autorità  : perche  il  quinto  decimo  dì  erano  morti  il  Nun^ 
tio  delTontefice,& Luigi  Tifano  Troueditore  Vinitiano,  Speraua  anco  dì 
^ fare  puf  are  aWeffer  cito  tutti,  ola  maggior  parte  de"  fanti  Tedefchi,  che 
erano  in  Tfapoli:  pratica  nella  quale  prima  il  Marchcje  di  Salwjt^,  & da 
poi  egli  haueuario  lungo  tempo  yanamente  confidato.  Le  medefime  cagio^ 
ni,  & lajfieranxa,  che  gli  era  data  difarpaffare  alLeflercito  alcuni  cauallì 
leggieri,  che  erano  in  Napoli,  lo  riteneuano  da  foldare  caualli  leggieri  fom^- 
mamente  neceffarij  : i qualife  pure  n'hauefie faldati  almeno  quattrocento, 
glifarehbono  ^ati  di  grandiffma  ytilità  : però  feorreuano  ì caualli  di  den^  ., 
tro  piu  liberamente  ; benché  ritornando  rn  giorno  a Napoli  con  yno  graffo 
bottino  di  heffiatm,  rìfeontrate  le  Bande  nere , che  erano  il  neruo  deWeffer^ 
cito  j & fendale  quali  non  fi  farebbe  Hato  intorno  a Napoli , fu  tolto  loro 
con  perdita  di  forfè  fefìanta  caualli;  non  oflante,  che  gli  Spagnuoli  yfeiffero 
tutti  diNapoli,  ma  tardi,  perfoccorrerli.  Speraua  Lautrech:  che  i nimici 
fufiero  neceffitati  a partirfi  prefio  da  Napoli , & perciò  y olendo  priuarlì 
della  f acuità  di  ritirar  fi  in  Gaeta;  ordinò  fife  guardata  Capua,e^  Cafìeilo 
ét  mare  di  Fulturnó  : & per  torre  anco  loro  la  f acuità  dì  ritirar  fi  in  Cala* 
mìa,  oltra  il  far  e tagliar  e certi  paffi, ricominciò  a fare  lauorare  alla  trincea 
cominciata  piu  yolte , ma  ìntermefia  per  yarij  accidenti /ipìgliandolatan^ 
to alto , che l' acque,  che impedmano^ reflafiero  difètto  : & difegnaua  an» 
co  di  mettere  in  forte%7^  yno  Cajkle  molto  yhcino  a Napoli  , & guar^ 
darlo  con  mille  fanti , che  per  quefto  yoleua foldare:  fauorendofi  etìandio 
delle  Galee  Vinitìane [urte  al  diritto  della  trincea  ; la  quale feruiua  ancora 
a far  è yenirepiufacìlmete  aWejfercito  le  yettouoglle  dalla  marina, et  a ta^ 
gliare  la  firada  a"  nimici , quando  tornauano  co  le  prede  per  quel  camino  ; 
perche  per  ìfoffi  gradì,  et  l" acque  tagliate  di  Toggio  Reale  s' andana  dattef 
fercito  al  mare  per  circuito  grande,&  pericolofè.  Sfor'gauanfi  gblmperia^ 
li  impedire  quelli,  che  lauorauano  alla  trmcea,contra  laquale  effendo  yfeitì 
yn  dì  molto  groffì  ì guafiatori  per  ordine  di  Tietro  ’Nfèuarra , il  quale  folle^ 
cìtauaquefia  opera,  fi  ri  fuggirono,  in  modo  che  fegmtandoU  incautamente 
gb  Imperiali,  furono  condotti  in  yna  imbofeata  : & ne  fu  tra  morti,  & /è- 
rìti  piu  di  cento  : nondimeno  la  trincea  non  tra  ancora  ammencita , quanda 
per  mancamento  de"  guafiatori,  quando  per  altra  capone  ; perche  la  negU^ 
gerita  ìnterrompeuajpe fio  gli  ordì  bi  i,  che  fi  faceuano  : ne"  quali  per  efè 

fere  la  flrettex^xa  di  Napoli  grandi; J ima,  fe  fi  fuffe  continuato , a gmdicio  dì 
molti,  che  Lautrech  harebhe  indubitatamente  ottenuta  la  Vittoria.  Succe** 
dettene  dì  mede  fimi  occafione  di  grandi ffimo  momento  ; fe  tali  fuffero  fia^ 
ti  gli  efiecutori,  quali  furono  gli  ordinatori.  Trefentì  Lautrech, eh  e i falda  fi 
di  Tlapolì  erano  per  predare  yfeiri  fuor  a per  la  yia  dì  Tìe  di  Grotta  molto 
graffi;  però p^er  opfmerglì  mandq  U notte  Vinticinque  dì  di  Giugnoi 
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fanti  delle  lande  nere,  ì candii  de*  FUrentìni,  & fejjanta  lan^e  Trace ft,  et 
. "pna  banda  di  Suì^p^rrl,  & Tede f(  hi  alla  rcltd  di  Beluedcre , edr  di  Tie  di 
erotta  per  ìncotrargl:  : & per  impedire  loro  il  ritirar  fi  ordino  che^il  Capi- 
tano Buria  confanti  Guafeoni  poflofi  in  fui  monte  eminente  alla  Grotta  jeen 
defefubito  leuato  il  remore  per  mpedire,  che  i nemici  non  potè  fero  elitra- 
renella  gretta,  Succedette  il  principio  di  quejìa  fattìone  felicemente,  per- 
che le  genti  di  Lautrech  hauendoglì  incontrati  cobattercno  , & mefj'cno  in 
fuga  ; hauendo  tra  morti,  & prefi  piu  che  trecento  huomini , & cento  ca- 
udii  vtili,  & moltiffme  bagaglio.  Fu  fcaualcatonel  cohattere  Don  Terran 
do  da  Congaga,  & fatto  prigione;  ma  la  furia  de*  Tcdefchi  lo  rìfeattè.  Ma 
il  Capitano  Buria,  o per  negligenza,  o per  timore  non  fi  rapprefentè  al  luo- 
go deflinato  ; il  che  fc  hauefie  fatto  fi  crede farebbono  partiti  tutti . Haue- 
uaanco  Lautrech  mandato  a Gaetafeì  Galee  de*  yìmtiani,&  duerdera- 
mchrxfiate  alla  bocca  delCarigliano,  per  dare  fauore  al  Vrencipe  di  Melfi  : 
CÌr  perche  le  Galee  non  pcteuano  prohibire,  che  con  le  fregate  non  entraci 
in  Napoli  qualche  rinfrefeamento  ,m€jje  In  mare  certe  pìccìole  Barchette 
per  impedirle  : ordinò  anco,  che  i befiiamì  fi  difccfìafiero  per  tutto  quindi^ 
€i  miglia  da  TlapoU,  perche  non  fiuffero  cofi  facili  ad  e fere  tolti  da  gl*lm- 
peridi.  Ma  nuouo  accidente  che  fi  feoperfe,  & del  quale  era  molto  prima 
apparito  qualche  inditio , perturbò  grauemente  le  co(è  Trance  fi:  perche 
Andrea  Dorla  deliberò  di  partirfi  da  gli  flipendij  del  Fg  di  Trancia , a qua» 
li  era  ohlìgato  per  tutto  il  mefe  dì  Giugno  : deliberatione,  per  quel  che  fi  pò 
tefie  con'ict  tur  are,  fatta  piumefi  innari  : onde  era  proceduto,  che  ritirato  fi 
a Cenoua  non  era  rcluto  andare  con  le  Cdee  nel  Regno  di  'Napoli , che 
efierendogli  il  Re  di  farlo  Capitano  dell* armata , laqude  fi  prepar aua  a 
Marfdìa,  lo  recusò  ; allegando  che  per  l* età  era  ìnhabile  a tollerare  piu  que 
fie  fatiche.  L orìgine  di  tale  deliberatione  fi  attribuiua  poi  da  luì , & d'al- 
tri a yarìe  cagioni  : ejTo  fi  lamcntaua,  che  il  Re , doppo  hauerlo  feruìto  con 
tanta  fedeltà  cinque  anni,  haueffe  fatto  Ammiraglio,  dato  la  cura  del 

mare  a Monfignore  di  Barbigios;  quafi  parèdogU  cÒuentente,che  il  Re  dop 
po  la  fila  riciifatione,  haueffe  domito  replicare,  sfargli  infanza,  che  ac- 
cetafe  : che  non  li  pagaffe  i yentimìla  ducati  degli  flipendij  paffati , fenza 
i quali  non  polena  fofientare  le  fiie  Galee:  non  bauere  yoluto  fathfare  a* giu 
ftipreghìfuoi  dì  refiituirea*  Genouefi  la  [olita  [uperiorìtà  dì  Sauona  anzi 
efierfi  trattato  nel  co  figlio  Regio  dì  farlo  decapitare,€cme  huomo  chetrep- 
pofup  orbamente  y fi  fi  e la  fua  autorità.  Altri  alìegauano  efere  fiata  la  pri- 
ma origine  della  [uà  indignatione  le  contentioni  fuccedute  tra  Renzo  da  Ce- 
ri,  & liiineTìmprefa di Sardigna ; nella  quale  pareua,  cheti  Re  hauefie . 
piu  ydito  la  relattone  di  Renzo  , che  le  fide  gìuftifi cationi;  efierfi  [degnato 
per  finfi.anzfi  grande  fattagli  dal  che  gli  concede  feì  prigioni,  i quali 
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come  cofa  importante  molto  defìderaua,  mafjìmamete  il  Marchefe  del  Qua 
(lo^  & ^fcanio  Colonna^  bencheton  offerta  dipanargli  la  taglia  taro. 
legaroft  queflcy  & altre  cagiom  i ma  fi  credette  poi  che  la  piu  yera^&  prln 
cìpalefttfie  non  tanto  lo  [degno  di  non  ejfereflato  tenuto  conto  da"  Franco* 
fi  di  luì  5 quanto  gli  p arena  meritare  ; o qualche  altra  mala  fansfattione , 
quanto  che  penjando  alla  libertà  dà  Genoua  per  introdurre  [otto  nome  della 
libertà  della  patria  la  fua  grander^Ta^  ne  potendo  confeguire  queflofine  con 
altro  modo,  hanejje  deliberato  non  feguitare  piu  gli fiipendij  del  ne  aiur 

tarlo  axonfeguir  e con  le  fue  Gale  e la  vittoria  di  'Napoli,  come  fi  credeuay 
che  per  interrompere  racquìfio  di  Sicilia  haueffe  propofla  Vìmprefa  di  Bar* 
digna,  Teròindrixgtato  V animo  a queflì  penfieri  trattauaper  me%o  del 
Marchefe  del  Guafto  dì  condurfi  con  Cefare  ; non  oftantelaprofeffionede 
t'odio  grande,  che  per  memoria  del fiacco  di  Genoua  haueua  fatta  molti  an* 
ni  contra  la  natàone  Spagnuola  ; & l" acerbità,  con  laquale  gli  haueua  trai* 
tati  quando  alcuno  di  loro  era  venuto  nelle  fine  mani:  ma  procedendefimu* 
latamente  non  era  ancora  noto  al  B^e  il fuo  difegno  : però  non  era  ftato  folle^ 
citato  a procurare  i rimedij  a infermità  tanto  import  ante, ancor  a chen'ha* 
neffe  conceputo  qualche  fiofpetto;  perche  fu  prefo  vna  galea,  che  portaua  in 
Ijpagna  vno  Spagnuolo  mandato  fiotto  prete fto  della  taglia  di  certi  prigio* 
ni,  al  quale  fi  trono  vna  lettera  credentialedi  Andrea  Boria  a Cefare  ; ben 
che  per  le  querele  fiie  grandi  gli  fu  permejfo,  che  fen'ga  effere  efiaminato 
contìnuaffe  il  fuo  camino.  Finalmente  e fendo  arriuato  Barbigìos  con  quat* 
tordicici  Galee  a Sauona , .Andrea  Boria  temendo  di  lui  fi  ritirò  a Genoua 
con  le  fue  Galee,  & co"  prigioni  a Lerice  : la  qual  cofa  come  il  Re  Intefe,  gu* 
flando  il  pericolo,  quaììdo  era  fatto  ìrremediabìle  ;mandò  a lui  'Pierfran* 
cefeo  Nocera,  per  condurlo  a gli  fiipendij  fuoì;  per  ìlquale  gli  ojferfe  fatisfa^ 
re  al  de  fiderio  fuo  delle  cofe  di  Sauona  \ pagargli  i ventimila  ducati  de  i fol* 
dì  corfi:  pagargli  altri  ventimila  ducati  per  la  taglia  del  Trencipe  di  Oran^ 
ges,  prefo  altra  volta  da  lui,  & di  poi  liberato  dal  Re  quando  a Madril  fe* 
ce  la  pace  con  Cefare  : & in  cafo  voleffe  concederli  i prigioni  pagare  innan- 
Tà.vfcijfero  dalle  fue  mani  la  taglia  lo  ro  ; quando  anco  recufafk  di  còcederlt 
nonvolereil  Re  granamelo, Nonpreftò  il  Boria  orecchi  a queHe  offerte, 
giufììficando  la  partita  fica  dal  Re  con  le  querele;  onde  Barbigìos  fu  forcato 
con  detrimento  grande  delle  cofe  del  Reame  di  Napoli  fopraftare  a Sauona  : 
nÒdimeno  pafiando  poi  piu  innanzi  lafcìò  per  la  guardia  di  Genoua  cinque* 
cèto  fanti  a dieci  miglia  apprejfo  a quella  Città,  perche  dentro  era  peftte  gra 
diffima:  & perla  medefima  cagione  pofe  in  terra  treta  miglia  appreflo  a Ge 
nona  mille  dugeto  fanti  Tedefchi  venuti  nuouamète  ; i quali  haueuano  ha* 
unta  la  prima  paga  da"  Fraticefi,ma  per  non  hauere  i Vinitianì  pagata  la  fè 
coda,  come  erano  obligati  ,fu  neceffario  cheli  Trìultlo  Gouernatore  di  Ge^ 
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fioua  prouedefle,  in  quefle  agitatlomdel Boria  il  Tonteflce  prefentendo 

<lU€lh  che  mttaua  ca  Cefare  fignipcò  il  yìgefmo  primo  dì  dì  Giugno  la  cofa 
a Lautrech^dimddandogli  il  confenfo  di  condurlo  a gliflipendij  fuoi  per  prh 
mrne  Cefare^  & affermadoli  che  Filippino  co  le  galee  partirebbe  tra  dieci 
dì  da  J^poliipercìò  Lautrech  reflituì  a Filippino  per  nolo  efjejperare  il fe^ 
gretario  Sereno^  ritenuto  fempre  per  hauere  lume  da  lui  di  molte  cofe [egre 
te:  & nondimeno  per  foretto  già  conceputo  del  Votepce  interpretò  finiflrA 
mente  rauifo fuo.  Finalmente  Andrea  Doriaybenche Barbigios  nel  paffare. 
innanzi  con  V amata , che  era  di  dicianoue  Calee^  due  Fufìe , & quattro 
Brigantini;  & y' era ju il Vrencipedi Nauarra ; hauefìe parlato feco ^ non 
diffimulando  piu  quello,  che  haueua  in  animo  di  fare,  mandò  yn'huomo  fio 
a Cefirein'compdgnìa  del  Generale  creato  Cardmale,mandato  dal  Totefi^ 
ce,  a flabilire  le  fue  conuentioni  ; le  quali  furono  la  libertà  di  Genoua  fitto 
la  protettione  di  Cefare  : la  foggettione  di  Sauona  a'Genouefn  renìua  a luì, 
che  tanto  haueua  perfeguitato  il  nome  Spagnuolo, co  dotto  al  feruitio  di  Ce* 
fare  con  dodici  Galee,  & per folio  fejfant  amila  ducati  l’anno , & con  altri 
patti  molto  honoreuoli  : Ter  le  quali  cofe  Filippino  con  tutte  le  Galee  partì  t Filippino 
il  quarto  dì  dì  Luglio  da  l!qapoli  ; la  partita  del  quale procedendo,come  già  Boria  biafi* 
haueua  cominciato  a procedere  ; no  noceua  a" Franco ft,fe  non  per  la  riputa* 
tione;  perche  già  molti  dì  non  filofaceua  mala  guardia, an^i  tal  volta  i fuoi 
Brigantini conduceuano  furtiuamenteyettouagliainl^poli;  & eglioltra 
Vhauere  parlato  co  alcuni  di  Napoli,  haueua  portato  i figliuoli  di  Antonio 
de  Lena  aGaeta;e  fatto  molti  dìjfialte,chemJÌqpolìentrairero  yettouagliei 
ma  fi  hauefie  feruito  fedelmente  come  nel  principio, n’hauerebbono  riccuu» 
to  danno  grauijfimo.Tercìò  follecitaua  tato  piu  Lautrech  la  venuta  de  Bar 
mata  Franco fe:laqHales’ era  fermata  con  fimma  imprudenza  per  ordina* 
tione  del  Totefice  a pigliare  Ciuitauecchia,  Ter  la  partita  di  Filippino  co  le 
Galee,  tarmata  Vinitiana;  laquale  haueua  pr  e fi  Cafiu?ìto  di  lauorare  dal* 
la  marina,  infimo  ricotraua  la  trincea  dì Tietro  Nauarra  ,fu necejfitata in* 
termettere  per  attendere  alla  guardia  del  mare:  ìlquale,perche fiefjepiu  fer 
rato,  s era  ordinato,che  alcune  Fregate  armate fcorrejfero  dì, et  notte  la  co* 
fla:  & s’ufaua  anco  per  terra  maggiore  dìligen^ai  opponendofi  a gli  Spa- 
gnuoli,  che  ogni  dì  fcorreuano;  ma  incontrati  fuggìuano  fen%a  c6battere;in 
modo  che  Napoli  era  ridotto  in  efìrema  neceffità,et  i Tede/chi  proteflauano 
di  partir  fi,  fi  prefio  no  fuffero  foccerfi  di  danari, et  di  vettouagUc:  onde  Lau 
trech fifientàdolo  afiai  la fieran^a  di  qfle  cofe,fi perfuadena  che  perla  pra* 
tica  tenuta  lungamete  co  toro  di  giorno  in^.orno  pafferebbonoairef] eretto, 
ma  il  qumtodecimo  dì  dì  Luglio  le  "galee  Vìnitiane,eccetto  qlle  eh' erano  in* 
torno  à Gaeta,  ritornarono  in  Calauria  per  fuedcrfl  dì  bifcotti:  et  però  efie 
do  rcftatQ  il  porto  apeno  entrarono  in  Nlapoli  molte  fregate  co  yett  Quaglie 
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à'Qgni  forte  da  yìnùin  fuori  ; co  fa  molto  opportuna  ; perche  in  Napoli  noé 
era  Grano  per  tutto  Luglio*  Ma  nelVeffercìtOs  nel  quale  era  anco  pa  fTata  la 
pefle  per  cotagione  digente  v fette  dì  ISlapolf  multiplicauano  grademenie 
le /olite  infermità  : Valdemonte era  yicìno  alla  mortey& Lautrecb amma- 
lato : per  la  infermità  del  quale  difordinandofì  le  cofcy  gl'imperiali  ; iquali 
correuanofenxa  oracolo  per  tutte  le  firade  tolfero  le  yett  Quaglie , che  ye^ 
muano  alF  esercito,  che  ne  h aneti  a frettex/ta  ; & nondimeno  non  fi  falda- 
uano  nuouìcauaììì  leggkrf  an^ì  Valerio  Or  fino  codottiere  de'  Vhntìani  co 
cento  caualli  leggieri  fi  partì  dell' effer  cito  perno  efiere  pagato;  & gli  altri 
caualii  leggieri  parte  s' erano  partiti  per  no  efiere  pagati^  parte  per  ìeinfer 
mità  erano  inutili  da  gente  d'arme  Fracefe  skra  ridotta  in  guarnigione  nel- 
le Terre  circolanti  i & ì gnafeonì  jparfi  per  il  paefè  attedeuano  a fare  le  rì- 
colt  e y&  guadagnare: /ber  auafi  pure  ne'  fanti  fi  quali  fi  diceua  condurre 
farmatay  laqmlefoprafiata  piu  di  yeti  dì  da  poi  che  fera  partita  da  Liuor 
noyarrìuò  finalmente  il  decimo  ottano  dì  di  Luglio  con  molti  Gètiirhuomi- 
nìy& con  danari  per  l'ejfercito:  ma  non  haueua  fe  non  ottoceto  fanti  : per- 
che gl' altri,  che  portaua  erano  refiatì  parte  per  la  guardia  Dì  Genona^par^ 
te  all'ìmprefa  della  Fortegxf'  ài  Cimtauecchìa  : alla  yenuta  della  quale  ha 
uendo  Lautrech  madato  gente.alla  marina  per  rkeuere  i danari,  non  potet 
tero  le  Galee  per  limare  groffo  venire  a terra:  però  ri  ritornò  il  dì feguente 
il  Mar  chef  di  Saluxfy  con  k fue  lanxey  & con  groffa  banda  di  Ciiajconi , 
Suìxfcrì,  & T edefchl,  & con  le  bande  nere  : ma  nel  ritorno  loro  incontra^ 
fono  gl'  Imperiali y cl/ erano  yfcitigroffi  dì  Napoli^  l quali  caricarono  in  ma. 
do  i camllì  Francefit,  che  voltarono  k'If  alle , & nel  fuggir  fi  yrtarono  taU 
mente  i fanti  loro  medefiml,  che  gii  d'^rdìnarono  ;&trouandQjt  il  Conte 
Vgo  de'TeppoUyche  dùppo  la  morte  éOratìo  Bagl\one  erafucceduto  nelgo 
uerno  delle  genti  de'  Fiorentini^  a piede  con  quaranta  archi  bufi  cri  innaìift 
alla  battaglia  delle  bande  nere  vno  tiro  di  archibufoyreflò  prigione  de' canai 
lì:  & fu  tale  lo  ìmpeto  de  gl*  Imperlali,,  che  feda  battaglia  delie  bande  nere 
non  gli  rìteneua,faccuano  grande  firage  : perche  combatterono , maffima- 
mente  la  caualleria  loro  egregiamente*  Refiarono  ritorti  de*  Frane efi  piu  di 
cento , & altretantì  prefi , tra'  quali  parecchi  Gentil' huomìni  Francefi 
fmontatì  deir  armata  i & fuprefoanco  Ciandak  nipote  di  Saluxixp  : non- 
dimeno i danari  fi  codufTero  faluì  : fu  attribuito  il  dìfordìnca'  catiallì  Fran- 
cefi  molto  Inferiori  di  virtù  a'  caualh  ds'nmìcì  : onde  fi  dimìnuìua  l'anìm» 
a' fanti  dell' effer  cito  ; cono  fendo  non  poterfi  fidare  del  foccorjo  de*  canallu 
Ma  haueua  nociuto  fommamente  all' effercìto d'infermità  di  Lautrecb  : il- 
qualc  benché  fi  forr  affi  di  fofient  are  con  U virtù  delf  animo  la  dehokxXf^ 
del  corpo,  nondimeno  non  poteua  ne  vedere,  ne  pronedere  a tutte  le  cofe , le 
quali  contìnuamente  dechnanano  : perche  gl' Imperiali  fiorreudofiiorì  noen 
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filo  ftfrùHeieuam  di  tutù  i bìfognì^  eccetto  che  dì  ymo^che  non  poteimno  J-c  cofc  v3  n# 
codurre;  ma  toglieuanojfisflo  le  yettouaglìe  delt e(ìercìtOi& piglìauano  le  gn^pai^i! 
hagaglìe,  & i Jaccomannl  ìnfino  in  fu  ripari,  & ì cauallì  ìnfino  airabbeae-  ^ 
ratoio  :inmodo  che  aW  efiercho  dinàntiito  molto  per  le  infermità, comincia  ^ Esercito 
nano  a macare  le  cofe  neceffarìe,  dìuentato  di  afiedìante  ajfedìato  ; & in  pe  Fracefe  quafi 
ricolo,  che  [e  no  fi  fufie  fatto  guardia  a pajfi^tutti  ì fanti  farebbono  fuggiti: 

^ per  il  contrario  in  ‘flapoli  crefcendo  &-la  commodità,  & la  Jperaga,  gli 

Xede/chi  non  piu  tumultuauano  , & gli  altri' pigli auano  in  gloria  il  patire^ 

da  quali  pericoli  tato  mani f e fiìyinta  pure  finalmente  la  pertinacia  di  Lau 

trech,  llquale  pochi  dì  innanoti  haneua  jpedìtoin  Francia,perche  mandaffe^ 

ro  per  mare  feimila  fanti, mandò  P^enxp  daCerlyenuto  in  fu  l'armata  yer^ 

fo  r àquila  ; perche  conducefie  quattromila  fanti,  &feìcento  caualli  ajfe* 

gnandoli  il  Teforiere  dell' àquila , & dell' ^hruxgQ  > tlquale  promejtteué  ^ 

condurgli  in  campo  inbrieue  tempo  : prouifione,  che  fatta  prima  farebht: 

fiata  di fomma  ytilìtà,  ^ yentinoue  erano  rotte  ìeflrade , che  non  che  al* \ 

tro  infino  a Capua,  laquale  haueuano  alle  Jfialle , non  fi  andana  fumo  ^ 

nell' ejfer  cito  ammalato  qua  fi  ciafcuno;  Lauti  ech  folleuatofii  prima  dalla  /è-  . 

bre,  ritornato  in  maggiore  indi jpojìtione, che  il [olito  ; la  gente  d'arme  quafi 

tutta  jparfa  per  le  yille,o  per  efjere  ammalati, o per  rlnfrefcarfi  fitto  quella  , 

fcufa,  & i fanti  quafi  ridotti  a niente  ; & effendo  in  Napoli  declinata  la  pe^, 

fte,&  l' altre  infermità,  per  lequali  erano  ridotti  a fettemila  fanti , fite^  ^ftoMidonì 

mena  non  ajfalt afiero  il  campo,  però  Lautrech  fermò  ì cinquecento  fanti  di  da  La»> 

Ren^o,  màdatì  doppo  la  rotta  dì^Sìmone  Romano,  per  impedire,  che legéti 

nìmìche  dì  Calauria  rio  yeniffero  verfo  Napoli:  & mandò  intorno  nel paefe  i 

A fildarne  mille  : condufie  il  Duca  dì  Xlpla  con  ducento  caualli  leggieri , èr  &\inLic- 

Rìnuccio  da  Farnefi  con  cento,  cheprometteuano  menarli  preflo  : chiamò  ciò  daFamefc 

ducèto  Stradlotti  de'  FìriitiarùdaU'mprefa  di  Tarato  : riuocò  co  grauì  pe-  condotti  da 

ne  tutti  gli  htiomini  d'arme  fani  i fillecìtaua  ogni  dÌRcn%p , & rifcaldaua; 

ma  tardi , con  grandìffima  yehemen^a , & efficacia  tutte  le  prouifionì. 

^ due  dì  di  ^gofio  non  erano  nel  campo  Francefe  pure  cento  caualli,  & gli 
Imperiali  corrtuano  ogni  dì  in  fu  le  trincee  : & la  notte  dinan^  haueuano 
fcalato,&jaccheggiatoSomma,dùueerayna banda  d’huomìnì  d'arme,^ 
dì  cauallì  leggieri  ; però  Lautrech  yedendoft  quafi  affi diato  fillecìtaua  San 
Tolo , che  gli  rnandajfi  gete  per  mare  ; & i Fiorentini , che  yoltajfero  a lui 
duemila  fanti,  ìquali  haueuano  ordinato  di  mudare  a San  'Polo  ; & eglino  pjEordìnl  Atf 
prontamente  lo  confentiuano.  Era  morto  in  campo  Ciandale  la  fiato  in  fu  campo  Fraà- 
la  fede:  era  ammalato  il  Nauarra,ValdemÒte, Camillo  da  Trìuhjfi,  il  Mae^  ccfc* 
ftro  del  campo  nuouo,  & yecchìo  ; Lautrech  era  ricaduto  ; ammalati  tutti 
pi  Oratori,tuttì  ì Segretartj,&  tutti  gli  huomìnì  di  conto  : da  SaluX70,&  ' ■ ’ 

i C onte  Guido  infuori:  ne  (itrouaua  in  tutto  il  campo  quafi  ma  perfine 
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fana.  Morirono  ì fanti  dìfamey  & offendo  mancate  quaft  tutte  le  Clflerne 
yi  fi  patiua  anco  d'acqua  : ne  poteua  fare  altro  l'tfiercìto , cheflarfi  nel fuo 
forte  a buona  guardia^  affettadofi  ilfoccorfo;  & la  negìàg€n%a  anco  accre^ 
fienai dìfordìni,  popperà  poi  gli  Spagnuolì  l'acqua  di  Veggio  Pacale y 
benché  fi  rafietaffe.non fi  rfaua fin'ga  grane  perìcolo,  ^jpettaua  Lautrech 
fra  due  dì  il  Duca  di  Somma  con  mille  cinquecento  fantiy  & preflo  i canale 
liy  & fanti  dell' ^Abbate  di  Far  fa;  ìlquale  Lautrechy  poi  che  haueua  rotto  il 
Fefcouo  Colonnay  l' haueua  madato  a chiamare.  Ritornarono  in  queflo  tem 
fo  le  Galee  de'  Vmitiani  maliffimo  armate^  &fi  male  prouifle  di  y ottona^ 
gUcy  che  hifognaua  per  guadagnare  da  viuereylafiiata  la  cura  del  guarda- 
re il  Torto  di  Napoliy  fcorreficro  per  le  marine  circoflanti.  A gli  otto  gli 
Spagnuolì  tornati  a Somma  di  nuouo  la  fogliarono , & prefero  ogni  refl^ 
di  caualii  y che  y'haueua  il  Conte  Guido  in  guarnigione  : af  aitarono  anco- 
ra Ic^  fiorta  delleyettouaglie,  con  laquale  erano  dugento  Tedefihì , che  rì- 
fuggitì  in  duecafe  s arrenderono  rllmente:  onde ffeffo  in  campo  non  era  da 
mangiare  : & accrefceua  tutte  le  meemmodità  il  circuito  largo  dell'allog^^ 
giamento,  che  infine  da  principio  era  flato  giudicato  troppo  grande  : il  che 
faceua  perìcolo  y&  cenfumaua  ì fanti  perle  troppo  f attieni:  & nondime* 
Mo  Lautrech  ìntrattenendofi  mfulafperanxa  del  foccorfonon  voleua  vdire 
di  riflrìgnerloy  & ancora  non  bene  rìhauuto  fiorreua  per  tutto  il  campo  per 
mantenergli  ordini  ^ & le  guardìcy  temendo  non  fufleafìaltato  : declìnaua- 
no  le  co fe  giornalmente  y in  modo  y che  a quìndici  dì  perla  troppa  poten-^ 
fga  de*  caualii  Imperiali  non  era  piu  comertìo  tra  il  campo , le  Galee  ^ 
ne  poteuano  que*  del  campo  per  non  hauere  caualii  vfeire  delle  flaade  : da* 
uafiognì  notte  alì' arme  due  y otre  y ohe  : però  gli  huomini  corfumatì  da 
tante  fatiche,  & iricommodìtà,  non  poteuano  andare  alle  /corte  delle  ret* 
t Quaglie  quanto  bìfognaua:  & quello  che  aggraub  tutti  ì dìfordìni  fu  che  la, 
notte  medefima  yenendo  i jedici,  morì  lautrech,  in  fu  t' autorità,  virtù^ 

delquale  fi  ripofauano  tuttele  cojèycrédendofi  pereirto  chele  fatiche  gran- 
di che  haueua^  hauefiero  rìnouata  la  fua  infermità,  Refiò  il  poi  do  del  go  ^ 
uerno  nel  Marchefe  dì  SaluT^o  tion  pari  a tanto  peJo:&  moltiplicando 
ogni  dìi  dìfordìni yarriuò  Andrea  D crìa  come  joldato  di  Cefare  con  do^ 
dici  Galee  a Gaeta,  ìnmodo  che  l'armata  Fi  ante  fe  alltniò  la  guardia  : il 
Conte  dì  S ami  in  quei  dì  con  miti  e fanti  Spagnuolì  prefe  Sarni , caccìatU 
ne  trecento  fanti  y che  y erano  alle  flan'^^e  : andato  polii  vìgefmo  fecondo 
dìd'  Agofloconpìu  gente  dìriottea  Fi  ola,  la  preje,  & Val  rio  Orfno, 
chey' era  a guardia  fi  ritirò  nella  forteg^a  y dicendo  e fiere  ingannato  da* 
pacfanì.et  hauendo  madato  al  Salux^tP  perfoccorfo  glimandò  duemila  fan 
tìyìqualìyencndo  di  notte  y affali atì  dalle  genti  di  Napoli , furono  rctth 
A rentidueìl  campo  quafijen^a  gente,  ^ JenT^ageuemo  f foft  intana  fo* 

lo  dalla 
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to  dalla  Jperan^a  della  venuta  dì  Kenxp^  che  ancora  era  alT àquila , no  de* 
f derato  piu  per  pìgUareNapoli,  ne  per  Jpera%a  dì  potere  refiftere  in  queUo 
aUoggìamentOj  ma filo  per  poter  fi  leuare  ficuramente.  Era  morto  Falde  ^ 
monte;  & il  Marchefe  dì  Saluxx?y  CuidOy  il  Conte  Fgo , et  Tìetro  motto. 

ì^fauarra  ammalati  ; Maramaus  v fitto  dì  Napoli  con  quattro  ceto  fanti  per 
prìuarlì  in  tutto  delle  vettouagHey& trouata  Capua  quafi  abbandonata  vi 
entrò  dentro  : per  il  che  ì Fracefi  abbandonato  Vo^X^olo  mejfero  laguar* 
diayche  vera  in  ^uerfii,  hwgo  molto  importante  al  capo  : ma  perduta  Ca 
fuay  & Nola  reflauano  ferrate  quafi  tutte  le  vettouaglìe  aWefiercito  : in 
modo  che  no  potèdo  pìu  fiflenerfiyper  vltimo  partito  fi  leuarono  vna  notte 
per  ritirarfi  in  ^uuèrja  ; ma  prefentita  da  gV Imperìalìycheflauano  intenti  t Capo  Traa 
a queflo  cafo  la  leuata  loroy  li  roppero  nel  camino y doue  fu  prefi  Tìetro  Nla  * 

ttarray  er  molti  altri  capiy  & huominì  dì  conditìone  ; et  il  Marchefe  dì  Sa^  pieu^Naua» 
luzp:o  fi  ritirò  co  vna  parte  delle  genti  in  Muerfa:  doue  hauendolo  feguita^  ra  prigione, 
to  gl*  Imperìaliynon  potendo  difenderfiymadato  fuorail  Conte  Guido  Ran*  Marchefe  di 
gone aparlare colTrencipe à* Or angeSycapitolò per mexofuo con  luì,  La^  ^itolTc" 
fciafie  Muerfa  con  laforte^j^ayartiglìerìey  & munitìone  i Refiaffè  egli , & Imperiali,^  * 
gli  altri  Capitani  prlgìonìy  dal  Conte  Guido  ìnfuorìyal  quale  in  premio  del* 
la  concordia  fu  confintita  la  libertà  : Facefie  il  Marchefe  ogni  opera , che  li 
Erancefiy  & ì Vimtianì  reflituiftero  tutto  il  regno  ; ì foldati , & quelli , che 
per  raccordo  reflauano  liberi  lafcìafiero  le  bandìerey  VarrnCy  ì cauallìy  & k 
robbe  concedendo  però  a quelli  dì  piu  qualità  ronxinìymuUy  & cortaltì: 

I foldati Italianinonfiruijfero per féimefi cotra Cefare,  Cefi  reflò  tutta  la 

gente  rottay  & tutti  i Capitani  0 mortìy  0 pre  fi  nella  fuga , 0 nelT accordo  re 

fiati  prigioni  : Muerfa  fu  faccheggiata  dall* efiercìto  Imperiaky  che  fi  ritirò  t Aucrfa  fac* 

poi  a Napoliy  dimandando  otto  paghe  : RenztOy  che  il  dì feguente  fi  era  ap-  da 

preffato  a Capua  col  Trencipe  di  Melfiy& VMbbate  dì  Farfity  intefo  il  cafo  *• 

fe  ne  andarono  in  ^Abru'it^iyìlqual  paefe  foloy  et  qualche  terra  dì  Tuglìa  & 

dì  Calauria  fi  teneuano  in  nome  de*  confederati,  Queflo  fine  hebbe  l*ìmpre* 

fa  del  Regno  di  Napoliy  difor dinata  per  molte  cagionìy  ma  condotta  a Vultì* 

mo  precipitio  per  due  cagioni  principalmente  : l*vna  per  ^infermità  caufa* 

te  in  gra  parte  dall* auer  tagliati  gli  acquedotti  di  Toggìo  Reale  per  torre  a 

Tiapoli  la  f acuità  del  macinare yper che  1* acqua  fparfa  per  il  piano  no  h'auen 

do  efito  corroppe  tariay  onde  i Fracefi  intemperatiy  et  ìmpatienti  dal  caldo  \ 

fi  ammalarono  : aggiunfefi  la  pefleja  cotagione  della  quale  penetrò  per  al» 

€uni  infetti  di  pefle  mandati  fludiofamente  da  jqapoli  nellefiercito:  1 altra 
che  Lautrech  ilquale  haueua  menati  di  Fraci  la  maggior  parte  de*  capi  fieri 
mentati  nelle  guerre  ; fiorando  piuy  che  no  era  còueniente;  ne  fi  ricordando 
efierg  li  flato  di  poco  honore  Ihauereyquàdo  era  alla  difefa  del  Stato  di  Mi»  . 
lano fritto  al fuoF^yche  impedirebbe  af  nìmìcììl  pafio  del  fiume  ^dda; 
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haueua  \n  quèflo  dffidiò  fcrìttogli  molte  volte, che  pigUerehhe  Kapùtii 
ciò  per  non  fare  da  fe  fiejTofaljo  il  fuo  gìuditiOy  (lette  oflinato  a no  fi  leuare 
cetra  il  parere  de  girali  ri  Capitani,  che  vededo  il  capo  pieno  d'infermità  lo 
configliauano  a ritirarlo  a Capuano  in  qualche  altro  luogo  [alno:  perche  ha 
$i€ndo  in  mano  quafi  tutto  il  Regno  non  gli  farebbe  macato  ne  vettouaglìe^ 
ne  danari,  & bar  ebbe  confumato  gl' Imperiali,  a*  qualimancaua  ogni  cofi» 
Non  erano  in  queflo  meTO  fate  le  cofe  di  Lombardia  fèn%a  trauaglio  ; per^ 
che  S.  Volo  raccolte  le  genti,  & le  prouiftoni  delle  vettouaglie , prefe  di.  là 
dal  TÒ  alcune  Terre,&  Caflella  occupate  prima  da  jLntonio  de  Lem  ; che 
a tre  d'.Agollo  era  alla  Torretta , attendendo  a condurre  piu  vettouaglie 
che  poteua  in  Milano  ; perche  in  tutto  lo  Stato  erano  fi  trifle  le  ricolte , che 
era  giudicato  vi  fuffe  da  vìuereper  otto  mefifolamentepergli  huomini  del 
paefe:  poi  fi  ritirò  a Marignano , non  potendo  anco  per  mancammo  di  da^ 
nari  fopraflare  molto  in  quel  luogo:  nel  qual  tépo  il  Duca  d'Frbino  era  an- 
cora a Brefcia,  & San  Tolo  a Caflel  nuouo  di  Tortona:  onde  venuto  a Tia- 
ccn^a  fi  abboccarono  a gli  vndici  dì  tt  Monticelli  in  fu'l  TÒ , doue fi  cochiu- 
fe,  che  gli  ejftrciù  fi  vnlffero  intorno  a Lodi.  Tafiò  poi  Santolo  il  TÒ  pref- 
fo  a Cremona , effendogli  comportato  tacitamente  a Tiacen^a , che  haueffe 
barche  per  fare  il  ponte  ; però  Mntonio  de  Leua,che  haueua  il  Ponte  aCa* 
[ciano,  & a fua  dìuotione  Carauaggio,  eìr  Treni,  leuò  ilponte , & abban- 
dono ì luoghi  di  Ghìeradadda,  come  prima  anco  haueua  abbandonata  No  - 
uara  ; main  Pania  haueua  meffo  i fettecento  fanti,  & in  Sant' .Angelo  (Cin- 
quecento. Haueua  San  Volo  quattrocento  lan^eycniqueceto  caualli  leggie- 
ri, mille  cinquecento  fanti  Tedefchi  a pagamento , ma  in  numero  per  la  ne- 
glìgenita  fua,  & per  la  fraude  de'mìnilìrì  fuol  molto  minore;  per  i quali,  & 
per  gli  altri  i Tedefchi,  & S uixx^riycb e s'afpett aitano,  haueuano  couenuto 
f Vinitiani  di  pagare  ciafeuno  mefe  a San  Volo  dodicimila  dHcati,&  trecen 
to  SuiTggeri  pagati  a Turca  per  nouecento,  & tremila  fanti  Francefi  : ha- 
ticuano  ì Vinìtianì  trecento  huomini  d'arme , mille  cauallì  leggieri,  & feì- 
mila  fanti  : & il  Duca  di  Milano  piu  di  duemila  fanti  eletti  : il  Lena  quat- 
tromila Tedefchi,  mille  Spagnuoli,  tremila  Italiani,  & trecento  caualli  leg 
gìeri.Tafiarono  le  genti  de'  Collegati  Mdda , & fvmronoa  ventìdue  dì 
d*  Mgoflo,  filando  ancora  fermo  Mntonio  de  Lena  a Marignano.  Da  quello 
alloggiamèto  mandò  il  Duca  d'Frbino  a Sant' Mngelo  tremila  fanti,CT  tre 
cento  caualli  leggieri  con fieì  cannoni  fotto  Giouawn  dì  Naldo , che  nello  ac* 
campar  fi  fu  morto  da  vna  artiglierìa  : però  vi  andò  egli  ìnperfòna,  & Tot 
tenne,  alloggiarono  il  vìgefimo  quinto  dì  d'.Agoflo  le  genti  de'  Collegati 
a San  Zenone  in  jul fiume  del  Lambro , prophiquo  a due  miglia  & me^^o  a 
Marignano:  a ventìfette  paffuto  Lambro  s' accodarono  a Marignano, ì quik 
ii  accofiìandofi,  gli  Spagnuoli  fi  ritir  afiero  in  Marignano  ^ a vn  riparo 
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th'io  et  (toppo  fearamuccla  dì  piu  hore^rfcimio  al  largo;  & fi  credette  ra- 
lejjero  co  battere  : & tirato  pervìdhora  d'ognì  banda  l'aìtìglìerìej  approf 
pmidoji  già  la  notti,  fi  ritirarono  in  Mangnano,  ^P'\7p  i & in  fu  l'al- 

loggiare il  campo  l'ajlaltarono  hrauamente:  il  giorno  fegucìite  fi  ritirò 
•Antonio  de  lena  con  tutta  la  gHe  a Milano,  i Collegati  a Landriano,  Con^ 
fultoffipoìfefìijfedatentare  di sfoY'xare Milano  :ilche  mentre  fi  pratica^ 
uà,  andò  Ceffercìto  con  difegno  dì  entrare  in  Milano  per  furto  : ilche  fu 
terrotto  da  ma  pioggia  grGfia,che  impedì  per  la  trifia  Via  1 andare  a Tor-‘ 
ta  Ve:fcellina,  doue  fthaueua  ad  entrare:  però  ejclnfi  da  quefio  dìfcgno,  ^ 
effendo  referito  da  chi  fu  mandato  a ricono  fiere  Milano, non  effererìufcibUe 
quella  'imprefa,fi  deliberò  d'andare  per  il  camino  di  Bìagrafla,  che  altro  ni 
ft  pottuafare,  a campo  a Tama,jperando  pigliarla  facilmente  ; perche  non 
erano  piu  dì  dugento  fanti  Tedefchi,  & ottocento  italiani  : cofi  andando 
4 quella  volta  Jfintì  certi  fanti  dì  là  dal  Tefmo,fu  prefo  Vìgeuenex  et  a' none 
dì  di  Settebre  arrìuò  San  Volo  a Santo  ^ le  fio  a tre  miglia  dì  Vauìa  : dò 
uè  acccflatìfi  l'vno,  & l'altro  efier cito, /oprati enne  auifo , che  gli  meffe  m 
maggiore  dijputatlone  : perche  effendo  in  Genoua  la  pefle  grandìjfima , 
ferqueflo  abbandonata  quafi  da  ciafemo,  etiandio  quafi  da  tutti  ì foldatì , 
ttper  il  mede  fimo  perìcolo  Teodoro  Couernatore  ritirato  fi  in  Caflello,  jln 
àrea  Doria  prefa  quefla  occafwne,fi  approffmò  alla  Città  co  alcune  Galee; 
ma  non  hauendo  piu  che  cinquecento  fanti, con  poca  fferanTa  dì  sforxarla: 
ma  l'armata  Franeejè,  che  era  nel  Torto,  temendo  non  gli  fufie  chiufo  il  ca^ 
mino  di  andarfene  in  Fr ancia,  fen^a  hauere  cura  alcuna  di  Genoua,  fi  partì 
per  andare  verfo  Sauona  ; doue  la  prima  che  arriuafe  fu  la  galea  di  Barbi- 
gios:  onde  e fendo  nella  Città  pochi  foldatì,  fé  bene  Teodoro  fufie  tornato  ad 
habitare  nelpalaxpto,  & il  popolo,  per  tìngiuria  della  libertà  data  a Sano 
m,  nimica  al  nome  dì  Francia , il  Doria  hauuta  poca  refflen^a,  vi  entrò 
dentro.  Fu  cagione  dì  tanta  perdita  la  negligenza, & il  troppo  prometter  fi 
del  Re  ; perche  non  penfando , che  le  cofe  fue  nel  Regno  di  ISfapoli  cadefiero 
fiprello,et  pervadendo  fi, che  in  ogni  cafo  la  ritirata  dell'armata  a Genoua, 
Vfr  Iti  vicmità  dì  S,  Volo  bafiafiero  a faluarla , pretermefe  di  farui  le  pro^ 
iiifwni  necefiarìe,  Teodoro  ritirato  in  Caflello  dìmandanafoccorfo  a S.  To* 
lo,  dando  fferanza  dì  ricuperare  la  T erra,  fi  gli  fu  fiero  mandati  fubìto  tre* 
mid  fanti  : fopra  che  confultandofi  tra'  Capitani  de'  Collegati , ì Fi  ance  ft 
erano  dìjpoflì  ad  andaruì  fubìto  con  tutto  il  capo  ; ir  il  Duca  d'Vrbìno  mo^ 
flraua,  che  ilprouedere  le  barche  per  fare  vn  ponte  in  fui  Tò , ir  ìlproue^ 
' dere  te  yetto^aglie,  che  bìfognauano,  era  cofa  piu  lunga , che  non  ricercali^ 
il  bìfogno  prefente  : però  fecondo  il  fuo  configlìo  firifòluè,  che  Mcntìgian 
yeltafie  da  Meffandria,  doue  erano  arrìuati,  a Genoua  tremila  fanti  T èdt 
Suìzc^fi  fi  quali  dà  Francia  vernano  ali  effercìto  dì  S.  Tolofir 
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quando  pure  non  yoleffero  andare  gli  conducete  In  campo , & In  cambio  lo 
To  yi  fi  mandajfero  tre  mila  altri  fanth  & che  intr atanto  fi  attendere  a flrì 
gnere  Tauia  : & ì Vinitiani  dauano  intentione^  etìanMo  in  cafo  non  fi  ph 
glìaffct  di  /occorrere  Genoua  con  tutte  le  gentiy  pur  che  reflajfero  afficurati 
dalle  cofe  da  quella  banda,  Continuo/fi  adunque  V cppugnatione  di  Tauìa^ 
per  la  quale  a quattordici  erano /lati  piantati  in  fui  Tefmo  dì  qua  nel  piano 
dalla  banda  di  fitto  none  cannoni  ad  yn  Bajlione  appiccato  con  l'^rxana^ 
che  in  poche  bore  lo  rouinarono  quafi  me^o  ; et  di  là  dal  Tefmo  tre  canoni^ 
per  battere  quando  fi  defe  Vafìcdto  a yno  fianco  yche  rijfonde  air^AtTana  ; 
et  in  fu  yn  colle  di  qua  dal  Tefmo  cinque  canoni^che  batteuano  due  altri  ba 
fiionì  ; & al  finire  del  colle  tre  altri  che  tiraudno  alla  muraglia  ; tutta  ar^ 
tiglìeria  de*  Fìnitìanìyfiruando  l* artiglieria  di  San  Tolo  per  leuare  le  dife^ 
fe  ; il  dì  fequente  Annibale  Caftellano  di  Cremona  s*era  condotto  con  rna 
trincea  in  fui  fofo  del  Bajlione  dal  canto  dell* ^Ar'zana , ch*€ra  già  in  terra 
piu  che  ì due  terxji  in  modo  che  quelli  di  dentro  l*haueuano  quafi  abbando-^ 
nato  ; nel  qual  dì  fu  morto  da  yn*  artiglieria  Malatefia  da  Soglìano  condot 
tlere  de*  Viràtiani:  cofi  continuato  a battere  tutto  dtj&  la  notte feguente  fi 
preparò  l*effercìto  per  dare  la  Battagliay  ef/endo  da  ogni  banda  de*  tre  ha- 
fiionì  gettata  muraglia  afiaì:  ma  y olendo  la  mattina  cauare  Pacqua  de*  fof 
fi  ri  trottarono  ynmuro  fi  gagliardo  y che  yìconfimaronotutto  ildì  y (jr 
etiandìo  il  dì  fequentey  tato  che  Pajfalto  fi  prolungò  ìnfmo  allì  dìcìanoue  dì^ 
effenJo  leuata  quafi  tutta  l* acqua  : nel  qual  dì  efiedo  al  prh:dpio  della  mat 
tina  flato  prcfo  il  bajlione  del  canto  y fi  cominciò  a dare  Pajjulto  : del  quale 
efiendo  iìuifa  la  gente  in  tre  parti , toccaua  il  primo  apalto  ad  intorno  da 
Cajìello  con  le  genti  de*  Vinitiani  y il fecondo  a Lorges  ccn  quelle  dì  S»  Volo  , 
Vultìmo  al  Cafidlano  di  Cremona  con  leghi  dì  Milano , che  erano  mille  du 
genio  fanti y & il  Duca  dlVrbino  fime  ffea  piedi  con  dugento  huommi  d'ar 
tnCy  ■&  affrontò  ì bafiìonìy  che  fi  dìfeferc  piu  di  due  bore  ferocemente  ; efien 
do  alla  dìfefa  dugento  Tedefchi , ottocento  Italiani  con  pochi  Spagnuoti  ; i 
quali  benché  fi  portaffero  egreglamcntey  pur  e per  il  poco  numero  fi  difende 
nano  con  dìffìcult  àyìnaffmamèt  e che  V artiglierìa  piantata  di  là  dal  Tefmo 
Jìvifciaua  tutti  i loro  ripari.  Fu  ferito  neldaffalto  in  una  cofeia  d'yno  feiop* 
po  Tietro  da  BiragOy  che  morì  fra  pochi  dìy  ma  no  volle  efferc  leuato  dì  ter» 
rUy  accioche  i puoi  non  abbandonaffero  la  battaglia  : & fu  ferito  anco  dì 
feioppo  Tietro  Botticellay  che  fi  partì  dalla  battagliay  Capitan:  tuttìdue  del 
Duca  di  Milano:  finalmente  a bore  ventìdue  fi  entrò  dentro  con  poco  dan- 
no y&  con  laude  grande  del  Duca  d'Vrbìnoi  dì  quelli  dì  dentro  furono 
'amma^Xdtì  da  feicento  in  otto  cento  foldatiy  tra*  quali  quafi  tutti  ì Tede» 
fichi  : ma  cominciato  ad  entrare  dentro  PefFercitOy  CaleaTggp  da  Birago  con 
tutti  ifioldatiifaluì^  & molti  hmmirìi  della  Terree firìtìrò  in  Camello: 

U Città 
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la  Città  tutta  andò  a facco  poco  rtìle  perì  due  Cacchi  precedenti  \ il  Cafiello 
fi  accettò  a patti,  perche  era  neceffario  batteri',  & in  campo  non  era  munì 
tìone  ; & ifolJi  larghìffimì , & profondijjmì  da  non  fi  riempiere  fi  prefh , 
& dentro  rifuggitm  cinquecento  hnominì  di  guerra  : i patti  furono  che  gli 
Spagnuolì  coni  artiglierie  y & munitioni  che  efìpotejjero  tirare  a braccia, 
ef*  ogni  loro  arnefe  hauefìero /acuità  infieme  co'  Tedefchi , cìC erano  reflati 
pochi  jfimi,  ddandarfene  a Milano,  & gl  Italiani  in  ogni  luogo  fuori  che  Mi 
■ lano,  Vreja  Tania  configliò  il  Duca  d' Orbino,  che  non  fi  penjajje  a sfor%a^ 
re  Milano,  perche  bifognaua  efercito  baflanteadue  batterìe , ma  per  far- 
gli danno  grade  fi  pigliafìc  Bìagrajfa,  San  Giorgio,  Monda,  & Como  ; & 
che  s'attendeffe  al  foccorfa  dì  Genoua  ,*  perche  fe  bene  i 7 edefehi , & Sur;^^ 
.*xerìhaueuanorijfoflo  a Montigian  dìyolere  andare  a Genoua , ìiondime^ 
no  i Tedefchi  per  non  eflere  pagati  fe  n'andarono  a Turea , in  modo  che  non 
s" era  mandato  fòccorfo  alcuno  al  Caflelletto , dotte  Andrea  Boria  minana 
foUecìtamente  ; però  San  Volo,  ch'era  reflato  con  cento  lan%e,  & duemila 
fanti  partì  a ventifette  per  la  volta  di  Genoua,  pajfando  il  TÒ  a Tortoflel- 
la  in  bocca  del  Tefino  al  camino  di  Tortona, promette  do  di  ritornar  ein  die- 
tro,fe  ìntendefle  il foccorfo  efiere  non  fiufcìbìle,  & che  il  Duca  d'Vrbino  in 
tanto  lajpetta  ffe  in  Tauìa,  al  quale  erano  reflati  quattromila  fanti  de'  Vi^ 
nitìani,  & mille  del  Duca  di  Milano  : nel  qual  tempo  intorno  de  Leua  ri- 
tirato in  Milano,  prohibì  che  alcuno  non  potefie  far  pane  in  cafa , o teneruì 
farina,  eccetto  i conduttori  di  quel  dado  liquahglipagaranonouemefico 
tinnì  per  ogni  moggio  di  farina  tre  Ducati,  co'  quali  danari  pagò  tutto  quel 
tempo  i caualii  : & i fanti  Spagnuolì,  e Tedefchi  : il  che  no  filo  lo  dìfcfe  dal 
pericolo  prefinte,  ma  lo fiflenne  tutta  la  vernata  futura,  hauendo  alloggia 
ti  ì fanti  italiani  a Jgouara,  efr  in  alcune  Terre  dì  Lomellina,&  perle  Vil- 
le del  Còtado  di  Milaìio  ; ne'  quali  luoghi  c6portò,che  tutta  la  vernata  pre 
dajferoy  & tagliafiero.  Giunfe  il  primo  d' Ottobre  San  Volo  a Gauì , lonta- 
no ventìcinque  miglia  da  Genoua,  lafcìata  l'artiglierìa  a Noni  : & il  dì  fe- 
giiente  preje  la  i{occa  del  Borgo  de'  Forn  ari,  sfatto  fi  piu  innaifi  ver  fio  Ge- 
noua,doue  erano  entrati  fetteieto  fanti  CorCi,fi  ritornò  al  Borgo  de'Forna- 
ri,  non  fi  trouando  in  tutto.per  mancamento'  dà  danari  quattromila  fanti  tra 
i fuoi,  quelli  condotti  da  Montigian,& mille  eh' erano  fiati  mandati  dal  ca- 
po con  Nicolo  Boria  ; & quei  pochi  che  gli  erano  reflad  continuamète  paf- 
jauano  in  Francia  : però  dijpcrato  dell'mprefà , mandò  Montigian  con  tre- 
cèto  fanti  a Sationa,doue  i Genouefi  erano  a capo;  ma  no  vi  poterono  entra 
re,  perche  era  ferrata  co  le  trincee  ^et  pre  fi  attorno  tutti  i pajfi:  ridroffi  a die 
ci  dì  d'ottobre  in  MleffandddyCtpoì  a Sena%ara,tra  yAleffandrìa,et  Tauia 
ad  abboci arfi  col  Duca  d'Vrbino,  ma  refiato  quafii finga  gete  ; doue cÒJul- 
tando  le  coje  comuni,  il  Duca  Tvrnofirado,  che  tra  Vinidani , & il  Duca  di 
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Milano  no  erano  reflatl  quattromila  fantìy  et  che  .Antonio  de  Lena  hauena 
tra  Milano  y & fuori  quattromila  T edefehi  ,feìcento  Spagnuoli , mille 
quattrocento  Italiani  ; ft  rifoluè  di  ritìrarfi  in  ‘Vauia^&  che  San  Volo  fi  rU 
tirafìe  in  .Alcfandriay  che  li  fu  conceduta  dal  Duca  di  Milano  : ragionando 
di foldare  tutti  i ntioui  fanti  ; & poiyfe  i tempi  feruìfero , fare  l^ìmprefa  dì 
Biagrafa,  & di  Mortara,  & del  C afelio  di  Tslpnara.  Succede  che  a yen* 
timo  d' Ottobre, veduto  che  Montigian  non  vi  era  potuto  entrar  e, Sauona  fi 
arrendè,  in  cafo  che  fra  certi  dì  nenfuffe  foccorfa  : però  San  Volo  deftderofò 
di  [occorrerla,  ma  hauendo  da  fe  in  tutto  mille  fanti,  dimandò  tremila  fanti 
al  Duca  AVrbino,  & al  Duca  di  Milano  ; iqualì  gliene  mandarono  folo  mil 
le  dtigento  : in  modo  che  egli  non  fi  afficurando  con  fi  poco  numero  di  gente 
poterla  [occorrere, la  la[ciò  perdere  : laquale  ottenut  a, i Gtnouefi  empirò^ 
no  [abito  quel  Torto  di  [affi,  per  renderlo  inutile.  Nel  qual  tempo  diffierato 
Teodoro  da  Trinici  del  foccorfo,  & non  hauendo  piu  danari , s'arrendè  a 
patti  : acquiflato  il  Caflelletto  fu  a furore  di  popolo  {pianato  da  Cenoutfi; 
i qucili  con  l'autorità  di  Andrea  Dorìa  stabilirono  in  quella  Città  yno  Go» 
uerno  nuouo,  trattato  prima  [otto  nome  di  libertà  : la  fomma  del  quale  fu 
che  da  vn  configlio  di  quattrocento  Cittadini  ft  ere  afferò  tutti  i Magifratiy 
c'ir  degnità  della  loro  Città:  & il  Doge prinàpalmente , & il  fopremo  Ma* 
giflrato  pertèpo  di  due anni;leuata  la  prohìbitlone a"  Gentilhuomìni , che 
prima  per  legge  rf  erano  efclufi  : & e fiondo  il fondamento  piu  importate  a 
conferuare  la  libertà,  chef  prouedefìe  alle  diuificni  de' Cittadini, lequali  vi 
erano  fiate  lungamete  maggiori,  & piu  pernitiofe,che  in  altra  Città  d' Ita- 
lia : cÒciofa  che  non  vi  [offe  vna  diuifione  fola  ; ma  la  parte  de'  Guelfi , 
toppofita  de'  Ghibellini;  quella  tra  i Gentilhuommi , et  ipopolari;  anco  gli 
popolari  tra  loro  d' una  medefma  volontà,  et  la  fattione  molto  potente  tra  ' 

gli  Mdorni,  & i Fregofi  : per  lequali  diuifionì  fi  poteua  credere  che  quella  \ 
Città  opportuniffìma  per  il  fito,  et  per  la  peritia  delle  cofe  nauali  airimpe-»  i 

rio  maritimo  fufe  fiata  depreffia,  & molto  tempo  qiiafi  in  continua  fogget- 
tione:  però  per  medicare  dalle  radici  quefio  male,  {peti  tutti  inomi  delle  fa*  ■ 

miglie,  & de'  cafati  della  Città,  ne  conferuarono  folamente  il  nome  di  ven» 
t' otto  delle  piu  lllufiri,  & piu  chiare  ; eccettuate  l'A.dorna,&  la  Fregofa^ 
che  del  tutto  furono  {pente  : a'  nomi,  & al  numero  delle  quali  famiglie  ag» 
gregarono  tutti  quei  Gentilhuomìni , & popolari , che  reflauano  {etuga  no» 
me  di  capito;  hauendo  ri{petto,per  co  fondere  piu  la  memoria  delle  fatfìoni , i 

d'aggregare  de'  Gentilhuomm  nelle  famiglie  popolari,  et  de  popolari  nelle 
famiglie  de'  Gentilhuommi  ; de'feguaci  fiati  de  gli  Adorni  nelle  cu[e,che  ha  | 

ueuano  feguitato  il  nome  Frego fò  ; e^r  cofi  per  còtrario  de' Fregofi  in  quelle, 
eh' erano  fiate  feguacì  degli  Adorni  ; ordinato  ancora  che  tra  loro  non  fife  1 

dìjlintìone  alcuna  di  effereprohibìti  piu  queSìi , che  quelli  a gli  h onori , & \ 
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a Magl/lratì  : con  laquale  confusone  degli  huomini , & de'  nomi  jpera 
nano  confègmre  che  in  progrejjo  di  non  molti  anni  fi  fpegnefje  la  memoria 
peftifera  delle  f anioni  : reftando  inquelme%p  tra  loro  grandi  filma  tanto* 
rità  d' Andrea  Boria,  fenxa  il  cofenfo  del  quale  per  Idriputatione  deWhuo* 
mo,  per  t autorità  delle  Galee  che  haueua  da  Celare,  che  ne"  tempi  che  non 
j andauano  alle  f anioni  dimoranano  nel  porto  di  Genoua  ,&  per  t altre [uè 
I coditioni,  non  fi  farebbe  fatto  deliberatione  alcuna  di  quelle  piu  grani , efi 
' fendo  meno  molefla  la  potenza,  & grande^fca fua  ; perche  per  ordine  fuo 
I no  s*  ammmijhauano  le  pecunie, ne  fi  intrometteua  nella  elettione  del  Doge^ 

' & de  gl' altri  Magiflrati,  & nelle  cofe  particolari  & minori  : in  modo  che 
ì Cittadini  quieti^,  & intenti  piu  alle  mercatantìe  che  aWambitione,  ricor^ 

\ dandofi  mafiìmamente  de'  trauagli,  & dellefuggettioni  paffate , haueua- 
\ no  cagione  d^ amare  quella  forma  di  gouerno,  ^ppicaronfi  poi  tarmata 
\ Francejè , & quella  di  Andrea  Boria  tra  Monaco , & , doue  yna 

\ Galea  del  Boria  fu  mefia  infondo.  Mbbocaronfi,  perduta  Sauona , di  uno  - 
1 tiO  il  Duca  d'Vrbino , & San  Volo  a Senare  tra  idleffandria , Vania  : 

\ doue  il  Buca  con  poca [atisfattione  di  Frane efco  Sfotta , & di  San  Volo , 
rìfoluè  d'aniarfene  di  là  da  Mdda , lafciando  al  Buca  di  Milano  la  guar- 
\ dia  di  Vauìa , & confortando  San  Volo  a fermarfi  quella  yernata  in 
\ ^lejfandrla  : delle  quali  cofe  non  filo  fi fitìsfaceua  poco  minìftri,  ma  an  - 
I torà  il  Re  dì  Francia , non  accettando  alcune feufe  leggieri  dategli  da*  Vi^ 

\ nìtiani,  fi  lamentala  fommamente,  che  eglino  non  hauejfero  dato  foccor- 
I fo  al  Caftelletto  di  Genoua , alla  Città  di  Sauona,  la  quale  ì Genouefi 
! sfafcìauano . Fermerò  poi  a San  Volo  mille  fanti  Tedefchì , co*  quali  com^ 
putati  mille  fanti , che  haueua  Valdìcerca  in  Lomellìna , fi  trouaua  quat^ 
tr  ornila  fanti . 'Nacque  in  qnejlo  tempo  tumulto  nel  Marchefato  di  Sa- 
lux^xp , perche  hauendonepr  e fo  cloppola  morte  del  Marchefe  Mìchelan- 
\ ionio  il  Bomìnio  Francefeo  Monfignore  fuo  fratello , ch'era  entrato  den* 

\ tro  ; perche  Gabriello  fecondo  genito  etlandìo  yiuente  il  fratello  maggio-- 
I re  era  flato  tenuto  prigione  nella  Rocca  di  Rauel,  per  ordine  della  Ma- 
^ dre , che  in  pueritia  haueua  gouernato  ì figliuoli  fiotto  titolo , che  egli  fu[- 
fe  quafi  dimenticato , il  Caflellano  di  f{aiiei  lo  liberò  ; però  prefa  lama-' 

I dre , che  lo  teneua  prigione  , acqul^ò  accettato  da  i popoli , tutto  lo 
Hato  : del  quale  fuggì  il  fratello , che  poco  doppo  entrò  in  Carmignola,  & 
raccolte  genti  roppe  poi  Gabriello . 'ìgon  fi  fece  piuin  quefìo  anno  co- 
fa  di  momento  in  Lombardia , fe  non  che  il  Conte  di  Gaia^gx^  feorfe  in- 
fino a Milano , perche  i Finitlanì  nondauano  i fanti  promeffi  a San  Vo- 
lo per  Timprefa  di  Serraualle , Gaui,  & altri  luoghi  del  Genoueje:  ten* 
tofiì  bene  yna  fattione  importante,  perche  Montigian  , & Fillacer- 
cacon  duemila  fanti ^ & cinquanta  cauallì, partirono  a bore  yentidue 
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da  Vìtade  per  pigliare  Andrea  Dorìa  nel  fuo  palagio,  il  quale  pcjìo  a canto 
al  mare  è quap  contlnguo  alle  mura  di  Genoua:  ìio  hehbe  effetto  quefio  dife 
gjio,  perche  ì fanti  fracchi  per  la  limghexpta  del  camino^  che  é ventìdne  mi 
glia.non  arrivarono  di  notte  ; ma  che  già  era  qualche  bora  dì  disperò  effen^ 
dofi  lenato  il  romore,, Andrea  Boria  dalla  banda  di  dietro  [aitato  in  fu  yncL 
barca,  campò  il  pericolo  ; & i Francefi,  non  fatto  altro  effetto,  che  faccheg 
giato  il  palagio,  film  tornarono  indietro.  Et  II  Conte  di  Gaìaxjg)  fatta  vnci 
imhofcata  tra  Milano , & Monda  roppe  cinquecento  Tedefchi , cr  cento 
caualìi  leggieri,  che  andauano  per  fare  feorta  a yettouagjie;  benché  poi  ma 
dato  da  loro  a Bergamo,  affifie  con  le  ruberìe  in  modo  quella  Città,  che  il  Se 
nato  Vìnìtiano-àlqualeChaueua  fatto  Capitano  generale  delle  fanterìe  fucy 
non  potendo  piu  tollerare  tanta  ìnfolenita , & auarìtia,  lo  rimo f e ignomi^ 
nìofimente  daglijììpendij  Cuoi.  Islel  quale  tempo  gli  Spagnuoli  prefero  la 
Terra  di  Vigeuene  : & il  Belgioiofo,  ilquale  era  fuggitodì  mano  de"  Frati-' 
cefi,  mandato  da  Antonio  de  Lena  con  duemila  fanti  per  occupare  Tauia 
dì  furto,  doue  erano  cinqueceto  fanti  del  Duca  dì  Milano,  prefentatofi  yna 
notte  alle  mura,fii  fcoperto,  & affretto  a rìtirarff  fen^a  frutto.  Soprauen- 
nero  in  quel  dì  Genoua  duemila  fanti  Spagnuoli, mandati  di  Spagna  da  fé- 
fare  per  difendere  Genoua,o  per  mandare  a Milano,  fe  co  do  f affé  di  hifogno: 
a quali  per  cÒdurli  andò  il  Belgioiofo.  Treparauafi  San  Volo  per  impedire 
la  yenuta  di  queffi  fanti,  i quali  accennarono  fare  il  camino  o di  Cafale,  o di 
Tiacenga  ; & inflaua,  che  le  getì  Virìitiane  fi  faceffero  forti  a Lodi;  perche 
da  Milano  non  fuffe  fatto  loro  [palle;  & cercaua  anco  perfuaàerli  a fare 
communemente  limprefa  di  Milano,  innanìmito  dalla  careffia,et  difperutìo 
ne  di  quel  popolo,  laquale  il  Duca  d" Orbino  difiuadeua:  ma  pròcedeuano 
ì Viìiitiani  freddi  alle  fattionì  gagliarde , & in  queffo  tèpo  molto  piu;  per- 
che per  le  relationì  di  Andrea  Nauagero,  che  era  tornato  loro  Oratore  dì 
Spagna,  fatte  in  fauore  di  Cefare  ; & per  qualche  pratica , che  fi  teneua  in 
Bspma  conforatore  Cefareo^erano  yarif  pareri  nel  loro  Senato:  ìnclinàdofi 
moki  a concordare  con  Cefare  : pur  finalmente  fu  rifoluto  continuare  la  co- 
federatione  coinè  di  Francia.  FI  et  qual  tempo  il  T orniello  paffato  il  Teff- 
no  co  duemila  fanti  prefe  Bafignana,  & andana  yerfo  Lomellina  ; & f Ah 
bate  dì  Far  fa  andato  a Creffentìno,  luogo  Del  Ducato  dì  Sauoia,  co"  fuoi  ca 
Halli,  fu  dìmtte  rotto, et  fatto  prigione;  ma  liberato  per  opera  del  Marche 
fe  di  Monferrato.  Ft  il  Marchefe  dì  Mm  roppe  alcune  genti  di  Antonio  de 
Lena,  & tolfe  loro  l" artiglierie.  Duhitauaff  che  il  Tontefice  non  inclìnaffe 
alle  parti  dì  Cefare;  perche  il  Cardinale  di  Santa  Croce  arriuato  a Napoliy 
fece  liberare  i tre  Cardinali,  che  erano  qmuiflatichì  : & ff  dìceua,  che  ha- 
ueua  commeffìone  da  Cefare,  di  fare  reffituìre  Offia , & Cìuitauecchia  per 
opera  del  quale  yhauendone  fupplicatoal  Tontefice  y Andrea  Dorìa  re- 
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filtuì  Vorthercole  a Sanefi,  Ma  fi fcoprìua  ogni  dì  piu  l'animo  del  Tontefi^ 
ce  intento  a cofe  nuone^  perche  per  opera  [uà,  benché  occultamente  Brado 
Baglione  mokjìaua  nelle  cofe  di  Tcrugìa  Malate/ìa,  benché  fujje  a gli  flì- 
pendìi  fuoi  : Et  intefo  il  Duca  dì  Ferrara  ejjere  Tenuto  a Modona^  tentò  pk  t A guato  per 
gliarlo  nel  ritorno  a Ferrara  conyno  agnato  dìdugento  calmili  fatto  da 
Taolo  Luiptafio  alla  cafa  de'  Coppi  del  Modonefe:  ma  no  effondo  partito  il  Ferrara! 
Duca  la  cofa  fifcoperfe.  Non  era  in  queflo  tempo  il  Reame  Napoletano  per 
la  rotta  de'  Franceft  liberato  inter amete  dalle  calamità  della  guerra  : pev 
che  Sìmone  Ramano  raccolto  di  nuouo  genti  haueua  prefo  NauOy  Oriolo  y 
^ìnigdalara.  Terre  pofle  in  fuH  mare  nel  braccio  deWappenrno;  & ynì 
toft  con  lui  Federigo  Caraffa  mandato  dal  Duca  di  Crauina  con  mille  fanti , 
molti  altri  del  paefe  haueua  esercito  non  contemnédo  : ma  doppo  la  yit 
toria  degl'imperiali  intorno  a Napoli  abbandonato  dalle  genti  del  Duca  di 
Crauinafaccheggiata  Barletta, nella  quale  Città  fu  intromeffo  per  la  rocca 
fi  fermò  quiui,  tenendo  fi  nel  tempo  medefimo  per  i rinitiani  Frani  guar^ 
dato  da  Camillo,  & Monopoli  guardato  da  Ciancorrado  tuttadue  della  fa 
miglia  deglOrfinì  : vennonui  poi  Renxp  da  Ceri , & il  Trencipedì  Melfi 
con  mille  fanti  ìquali  efiendofi  ridotti  tra  Nocera,  Gualdo,  & poi  par^ 
ùtifi  per  comandammo  del  Tontefice,  ilqitale  no  voleua  offendere  l animo 
de'  vincitori, imbarcatifi  a Sinigaglia  fi  conduffero  per  mare  a Barletta  con 
ìntentione  dì  rinouare  la  guerra  di  Tuglia  , cofa  deliberata  con  confentìmen 
to  comune  de'  Collegati  : perche  l'effercito  Imperiale  fuffe  neceffìtato  a fer 
mar  fi  nel  Regno  di  Napoli  infino  alla  Trimauera  : al  qual  tempo  fi  ragiona 
ua  di  fare  per  la  fallite  commune  nuoue  prouifioni  ; però  il  Re  di  Francia 
mandò  a R^nTto  foccorfo  di  danari,  & ì Vinitianì  dejìderando  il  medefimoy 
etiandio  per  ritenere  piu  facilmente  con  gli  aiuti  de  gl' altri  le  Terre  occupa 
te  nellaTuglia,  offtriuano  d' accomodarlo  di  dodici  Galee:  ma  ìnfiando  il 
Re  che  effi  L'armaffero,  & che  la  ff  efa  fi  computaffe  ne  gli  ottantamila  du* 
catì,  a'' quali  erano  tenuti  per  la  contributione  promeffa  a Lautrech , non 
ydiuano  : il  Re  d'Inghilterra  prometteua  di  non  macare  delle  prouifioni  or 
dinarie  : & i Fiorentini  s' erano  compofii  di  pagare  la  terxa  parte  delle  gen 
tiche  y'haueua  condotte  Renxp.  ‘Npn  erano  pronti  ad  efiinguere  queHa 
incendio  glTmpcrìali  occupati  in  effìgere  danari  per fatisfare  a' faldati  de' 
pagamenti  decor  fi  ; lequali  efattioniper  fare  piu  facili,  & per  afiicurare  il 
Reame  con  gli  effempi  della  feuerità,feceilTrencipe  d'Oranges  decapita-^ 
re publicamentein  fa  la  Tiaxpta  del  mercato  di  Tfapoli,  dou' orala  pe- 
He grande , Federigo  Gaetano  figliuolo  del  Duca  di  Tr aietto,  & Henri-  Federico Gae 
co  Tandone  Duca  dì  Bouiano  nato  d'yna  figliuola  di  Ferdinando  vecchio 
R^di  Napoli , & quattro  altri  Nfapoletani,  vfando  ancora  filmili  Jup-  nodefapita- 
plitij  in  altri  luoghi  del  Regno  ; col  quale  effempio  Jfiauentati  gli  anirni  dì  ti, 
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clafcuno^  procedendo  centra  gli  affentì , che  haueuano  feguìtato  ì Francefif 
& confidando  i loro  lenii  li  coponeuano  poi  in  danariy  non  pretermettendo 
acerbità  alcuna  per  effigerne  maggiore  quantità  potejjero,  Lequali  cofe  tut 
te  (t  trattauano  da  GironimoMoroneyalquale  in  premio  deW opere  fue,fu  do 
nato  il  Ducato  di  Bouiano.  ^Aggiunfefi  a quejlì  mouimètiy  che  neW^bru’g^ 
71  Gianiacopo  Braco  entrò  per  il  Re  di  Trancia  nella  Matrice , che  è vicina 
allMquila;  perche  tutto  ilpaefe  era  foUeuaio:  & neW  àquila  fi  flaua 
con  foretto  y doue  era  Sciarr  a Colonna  ammalato  con  feicento  fanti.  Vro^ 
uedeuano  ayico  i Vinitiani  le  cofe  di  Tuglia , & mandando  per  mare  alcu^ 
ni  Caualli  leggieri  per  fornire  Barlettay  parte  de*  legni , che  gli  conduceua^ 
noy  dettero  a trauerfo  nella  Jpiaggia  di  Barlettay  & dì  Trani , doue  il  Vro  - 
ueditore  loro  annegòy  che  era  fmontato  in  fu  vn  batello  : i caualli  de*  quali 
era  capo  Giancorr  ado  Or  fino  ymaltrattatidetteroneUe  mani  de  gllmpe-^ 
riali:  & Gioampaolo  da  Ceriy  che  roppe  prejfo  al  Guafioyrefiò  prigione  del 
Marchefe,  Dette  fi  nella  fine  dell  anno  l'aquila  alla  Lega  per  opera  del  Ve 
feouo  dì  quella  Cittày  & del  Conte  dìMontoriOy  & d* altri  fuorufeiti  a che 
dette  caufa  leflere  male  trattata  da  gl* imperiali.  Seguita  Vanno  mille  cin^ 
quecentoventinouey  nel  principio  del  quale  cominciò  ad  apparire  qualche 
ìnditio  di  dìjfiofittione  da  qualunque  parte  alla  pace;dimofirandofi  di  voler- 
la trattare  apprefio  al  pontefice:  perche  fapendofiy  che  il  Cardinale  di  San 
ta  Croce  ( cofi  era  il  titolo  del  Generale  Spagnuolo  ) andana  a Roma  con 
mandato  di  Cefare  a potere  conchiudere  la  pacCy  il  Re  dì  Tranciay  che  ne  ha 
ueuafommo  defiderioy /pedi  il  mandato  a gli  Mmbafeiadori  fuoi;  & il  Re 
d* Inghilterra  mandò  .Ambafeiadori  a Roma  per  la  medefima  cagione.  le- 
quali  pratiche  aggiunte  alla  flrachexjta  de*  Trencipi/aceuano  che  i Colle^ 
gati  alle  prouifioni  della  guerra  procedeuano  lentamete  ; perche  & in  Lom 
bar  dia  era  il  maggior  pèfieroyfegli  Spagnuolì  venuti  a Genoua  harebbono 
facultà  dì  pafiare  a Milano y donde  per  mancameto  di  danari  erano  partiti 
quafi  tutti  ì Tede  fichi:  a*  quali  condurre  andato  il  Belgioiofo  con  cèto  caualli 
infino  a Casèypafiò  di  quiui  ficonofeiuto  a Genoua:  onde  condujfe  i fanti  a Sa 
mna  per  r accorre  cinqueceto  fanti  venuti  dì  nuouo  dì  Spagna , & sbarcati 
a Villa  franca.  Ma  nel  Regno  di  Napoli  dubitando  gV  Imperiali , che  la  ri* 
belìione  deU* .Aquila,  & della  MatricOy  & la  tefla  fatta  in  vuglia  non  par* 
torifiero  cofii  di  maggior  momèto  ; deliberarono  voltare  all* ejpugnatìone  dì 
qiie*  luoghi  le  genti,  che  haueuano  : però  fu  deliberato,  che  il  Marchefe  del 
Guafto  andafie  confanti  Spagnuolì  alla  ricuperatìonc  delleTerre  di  Puglia, 
& il  Trencipe  co*  fanti  Tedefchi  andafie  alla  ricuperatione  dell* Mquila,  et 
della  Matrice  : ilquale  come s* accollò  alV^quila,  quelli,  che  v* erano  den* 
tro  fie  ne  vficirono  ; & Oranges  compofela  Città,  & tutto  il  fuo  contado  im 
centomila  ducati,  tolta  ancora  lacafta  d* argento,  laquale  Luigi  decimo  Re 
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il  trancia  haueaa  dedicata  a San  Bernardino  ; dì  quìul  mando  gente  alla  Matrice  abbi 
Matrice,  doue  era  a guardia  Camillo  Tardo  con  quattrocento  fanti, il  qua-  ^ 

le  fe  n*era  vfeito  pochi  dì  prima  con  promefe  di  tornare  : ma  o temédo  per-  rende. 
che  non  Vera  vino,  & tolto  l' acqua, & difeordìa  tra  la  Terra  & ì fanti,  o 
per  altra  cagione,  non  folo  non  ri  tornò,  ma  non  mandò  anco  loro  tutti  i da 
nari  che  gli  mandarono  i Fiorentini  perfolientare  quel  luogo  : però  i fanti 
/enevfcironoperlemHra,&  la  Terra  fi  arrendè  per  i quali  fuccefì  coft 
projperi  fi  temeua  che  Oranges  non  pajfafie  in  Tofeana  ad  infiala  del  Ton^ 
tefice  ; il  quale  liberato  di  pericolo  fi ffima,  benché  brieue  infermità  non  de- 
\ ftfleua  di  trattare,  & di  darejperanga  a ciafeuno  ; perche  a Francefi  prò- 
\ metteua  adherire  alla  Lega,fe  gli  era  reflimìta  Bauenna,  & Ceruia  ; com^  Promeffè  def 
ponedo  etiandio  con  honefie  condìtionì  co^  Fiorentini, & col  Duca  di  Ferra  di  com 

; ra;  ìlquale  nel pagamèto  de*  danari  fatto  prima  a Lautrech , haueua  affer-  P® 
mato  pagargli  per  fua  liberalità,  non  già  perche  fufie  obligapo,  no  hauendo  ° 

■ il  TÒtefice  ratificato.  Da  l'altra  parte  hauendo  ricuperato, benché  co  grof- 
fi  beueraggì,  per  la  commeffione  portata  dal  C ardìnale  di  Santa  Croce , le 
Fortegpre  d*ofiia , & di  Cmtauecchìa  ; haueua  pratiche  piu  occulte , & 
piu  fi  date  con  Cefare,  trattando  piu  Infiemele  cofe  particolari , che  leyni- 
\ ninfali  della  pace,  lequali  comincìauano  ad  auere  piu  fegrcto , & piu  fon  ^ 

dato  maneggio.  Ma  in  Tuglìa  quello  era  lo  flato  delie  cofe,  Teneuafi  Bar^ 
letta  per  il  Re  di  Francia,  nella  quale  era  Rengp  da  Cerì,&  con  luì  lì  Tren^ 
cipe  di  Melfi,  Federigo  Caraffa,  Slmone  Romano,  Camlilo  Tardo,  Gaiea^^- 
*gp  da  Farnefe,  & Giancorrado  Orfino,  & il  Trencìpe  dì  Stigliano,  Tene* 

I mno  i Verùtiarà  Tram , Tuglìano , & Monopoli  ; hauendo  in  quelli  luo-  lc  co  fc  di  Pn 
ghi  duemila  fanti,  & Jeìcento  Cappelletti , de'  quali  n erano  in  Monopoli  glia  in  cheter 
dugento  : teneuano  anco  il  Torto  di  BìeHri  i ma  a queHe genti  il  Re  di  ^ 

Francia  mandata  che  hebbe  da  principio  pkcìola  quantità  di  danari , non 
faceua  alcuna  prouìfione,  ne  haueua  accettati  ì corpi  delie  dodici  Galee  of» 

I fertìgli  da*' yinìtìanì  ; de*  quali  fi  roppono  nella  ffiaggia  di  Bejlrice  tre  Ga- 

lee, & vna  Fufla  groffa , che  andauano  a prouedere  dì  yettouaglie  Tram» 

Barletta  : & in  piu  volte  ne  haueuano  perdute  cinque  ; ma  ricuperata 
V aYtiglieria,& gli  altri  armamenti,  Teneuafi  ancora  per  ì Francefi  il  mon- 
te di  Santo  Mngiolo,  ISlardo  in  terra  d' Ottranto,  & Caflro  doue  era  il  Con 
te  di  Dugento  : & facendo  la  guerra  con  gli  huomìnì  del  Regno , & con  le 
\ for^e  del  paefe  erano  adunati  in  yarfi  luoghi  moltiribelli  di  Cefare,  & 

molti,  che  feguìtauano  come  faldati  di  ventura  la  guerra  falamente  per  - 

rubbare  : onde  era  piu  che  non  fi  potrebbe  credere  miferabile  la  condìtìo-  nnErfc!” 
ne  del  paefe,fottopo§ìo  tutto  a ruberie , a prede , a taglie,  & ad  incendq  Brauurc  di  si 
da  ciafeuna  delle  parti  : ma  piu  che  d* altri  erano  famofe  le  incurfioni  Ro»a 
dì  Simone  Romano f il  quale  correndo  co*  Jkoi  eaualli  leggieri , & con  du- 

L m 
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gerito  cinquanta  fanti  per  tutti  i luoghi  circoflantì  coduceua  jpeffo  in  Barlet 
ta  beflkmhfrumetiy  & altre  cofe  dì  ogni  forte  : tal  volta  y fendo  con  mag 
gior  numero  dì  fanth  hora  per  furtOy  bora  per  for%a  faccheggiaua  que/la  , 
& queir  altra  Terra^  come  accaddè  di  Canofa  : nella  qual  Terra  entrato  dì 
notte  con  le [cale  la  fualigiòy  & ne  menò  molti  cauallì  di  quaranta  huominì 
Marchefc  del  dkrme  alloggiati  nel  C afelio,  Vinalmente  il  Marchefe  del  Guaito  non  ten^ 
f BarlettayTerra  fortiffima^  et  ben  fortificata  fi  pofe  del  mefe  di  Mar^p 

fiopofi.^  ^ ^ Ciompo  a Monopoli  con  quattromila  fanti  Spagnuoli,&  duemila  fanti  Ita 
liani  ; doue  era  Camillo  Orfinoy  & Giouannì  Vitturio  Vroueditore:  perche 
ì Tedefchi  in  numero  duemila  cinquecento jfermatìfi  nelt^Abrux^  rkufa» 
rono  di  andare  in  pugliay& alloggiò  in  ma  y aletta  coperta  dal  mote  in  mo 
doy  che  non  poteua  efìere  ojfefo  daW artiglierìe  della  Terra  : nella  quale  Kert 
^ mandò  fiibito  in  fu  le  galee  trecento  fanti.  Ha  Monopoli, Terra  di  circuì 
to  pìccìolìjfimoy  il  mare  da  tre  bande  ; & dì  yerfo  la  terra  è la  muraglia  dì 
trecento,  o trecento  cinquanta  pajji,  col  fofo  intorno:  rincontro  della  mura 
glia  fece  il  Marchefe  yno  baflione  vicino  vn  tiro  dkrchibufo , & due  altri 
in  fui  lìto  del  mare,  vno  da  ogni  parte  ; ma  queHi  tato  lontani,  che  batteua 
no  il  mare,&  la  porta  diuerfo  il  mare,  per  impedire, che  le  Galee  no  vi  met 
teffero  foccorfoyO  vettouaglie.  Dette  al  principio  d* aprile  il  Guaflo  l* affala 
to  a Monopoli,  doue  perde  piu  di  cinquecento  huominì,  molti  guaflatorì^ 
rotti  treper^i  d'artiglieria,  et  fi  difcoflò  vn  miglio,  et  me%p',  perche  l'artì^ 
Isotta  data  al  gliefia  della  Terra  gli  danneggiaua  affai:  onde  ì Vìnitiani  vfciti  fuor  a,  fcor^» 
Guafto-fotto  fero  tutti  ì bafiìoni  fuoì,  ammaT^ndo  piu  di  cento  huominì  ; hauendo  affi- 


Moiiopli. 


1“  li  campo  fì 
leua  da  Mo- 
nopoli* 


curato  il  porto  con  vn  baflione  fatto  fui  lìto  a rincontro  di  quello  de  gli  mi- 
mici. Mccofloffi  dì  nuouo  il  Guaflo  a Monopoli,  doue  faceua  due  cauallieri 
per  battere  perdi  dentro,  & trincee  per  condurfi  in  fu  i foffi,c^  riempirli  co 
feicento  carra  di  fafeine  ; ma  poco  poi  vfciti  di  Monopoli  dugento  fanti  ah  -^ 
bruciarono  il  baflione  : et  accoflatofi  con  vna  trincea  al  diritto  della  batte-- 
ria,  & fatta  vn' altra  trincea  al  diritto  degli  alloggiamenti  Spagnuolì  lon- 
tana al  foffo  vn  tiro  di  mano, et  di  dietro  a quella  fortificato  vn  baflione,  vi 
piantò  fu  Ì'artiglìeria,&  battè  feffanta  braccia  di  muro  d'intorno  a quattro 
braccia  di  terra:  ma  intefo,  che  la  notte  v' erano  entrate  nuoue  genti  man* 
date  da  T^n^o,  ritirò  l'artiglieria:  & finalmente  ejfendo  la  fine  di  Maggio^ 
ne  leuò  il  campo.  Seguitarono  & metre  flaua  il  campo  a Monopoli,  & dop 
po  la  ritirata  varie  fattioni , & mouimenti;  perche  & quelli  dì  Barletta 
faceuano  prede,  & danni  grandiffimi  ; &i  fanti,  eh' erano  nel  monte  dì 
Santo  jLngelo,  de'  quali  era  capo  Federigo  Caraffa,  prefero  San  Seuero,  et 
foccorfo  la  terra  di  Vico,  coflrinfero  gl'imperiali  a leuarne  il  Campo,  Mn» 
dò  poi  il  Caraffa  per  mare  co  ventifei  vele  a Lanciano, doue  erano  alloggia- 
ti cento  f ^fianta  huominì  d’ame  ; & entratouì perfori:^,  ne  menò  trecert* 
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tocduallì  da  fattìone,  & molta  preda  ^ non  vi  lafàando  alcuno  prefidm 
Faceuano  anco  molti  fuorufciti  danni  grandljfmi  In  Bafdicata;  perlequaR 
difficultàs'ìmpediuamolto  a gr  Imperiali  lo  ejfigere  le  Impofìtlonii  ne  è 
dubbiùy  che  fe  il  Re  di  Francia  haueffe  mandato  danari^  & qualche  pccof^ 
p,  chefariano  per  tutto  il  Regno  [acceduto  nuoui  trauagliy  per  gli  quali 
rebbe fiato  almeno  implicato  Vefiercito  Cefareo  alia  difefa  delle  cofe  $prie  : 
ma  non  poteuano  finalmente  genti  tumultuari  e,  & collettìtìe , &fenxafot 
cor p yorinfr e fcamento  alcuno  ; perche  pio  i Fiorentini  dauano  a Ren%ù  r.L 

qualche  fujfidioyfare  cofe  di  momento  grande  : àn%i  il  Duca  di  Ferrara  dì* 
negò  a Ren%p  di  mandarli  per  mare  quattro  pe^^  d'artiglierìe , & già  m 
Barletta  cowìncìaua  amancare  frumento^  & danari',  & circa  [eh ente  re* 
belli  ajfedlati  dal  yicere  della  prouincia  di  Calaurìa  in  Montellone  necefii* 
tati  ad  arrenderfiyper  non  hauere  ne  mumione  ne  vett Quaglie y furono  con* 
dotti  prigioni  a T^poli,  Andarono  poi  il  Trencipe  di  Melfi  con  tarmata  ^ 

& Federigo  Caraffa  per  terra  a capo  a Malfettay  Terra  già  del  Trencipe  i 
doue  Federigo  combattendo  fu  ammaot^to  da  vn  [affo;  ondeilTremlpe 
fdegnatOy  sformata  la  terrdy  la  facchegglò  : fmìle  infortunio  accadi  a Si*  ^ morto, 
mone  Rpmanoy  perche  ejpndo  tarmata  Vmìtlanafiaquak  da  Cauù  iOtra 
to  ìnfefiaua  tutto  Upaejèy  accofiatofi  a Brlndìfiy  & pofiegenti  in  terra  con  mano  moi- 
lequali  era  Simone  Romano , occuparono  la  Città  : ma  combattendo  la  to. 
ì^occdy  Simone  fu  morto  da  vna  artiglieria.  Mentre  che  nel  Regno  fi  traua^ 
glia  con  varij pccefily  non  flauano  quiete  le  cofe  di  Lombardia  ; perche  San 
Tolo  alla  fine  dì  Mar^xo  prefe  per  forxa  SeranaUCy  & la  Fortex^  s'accor*  f 
dò  di  fiare  neutrale  : ma  e fendo  ì limici  rientrati  di  notte  di  furto  yft  teme- 
I m non  potere  piu  impedire  a gli  Spagnuolì  il  camino  per  Milano 'y  maffi* 
mamentey  che  ogni  dì  gli  diminumano  le  gentiy  per  mancamento  di  danari^ 

' hauèdone  pochi  dal  RCy  & di  quelìiy  come  Capitano  di  pochlffimo  gouerno  ^ 
pendendone  vna  parte  per py  vn' altra  parte  era  fraudata  da'  Mìmfiru  Dì 
jputauaft  tra  ilRCy  & ì Vmitianì  quale  Imprefa  fuffe  da  farCy  et  il  Re  in* 
fiaua  dì  Genouay  per  fimportanxa  dì  quella  città^maffimamente  afferman* 
doft  per  cofa  certa , che  Cefare  pafferebh^  la  fiate  proffma  In  Italia  t & 
perche  il  Re  veduto  ì Vmitianì  non  l' hauere  mai  aiutato  ne  a foccorrercy  ne 
a ricuperare  quella  Cìttày  non  oflante  jì  fi  fiero  fiufttly  allegando  effere  fla* 
toromore  della  venuta  in  Italia  di  nuoui  Tedefchiy  duhitaua  non  foffe 
molefia  loro  la  vittoria  di  quella  imprefa  : ma  ì Vinìtianì  allegando  efie* 
re  refiata  ad  interno  de  Lena  pochifima  gente  5 & offerendo , acquifia* 
to  che  foffe  Milano  y mandare  le  genti  alla  ejfugnatione  di  Genouay  fi  de* 
lìbero  fare  con  fino  cenfentìmento  la  imprefa  di  Milano  con  fidici  mila 
fanti  ^ prouedendo  cìafcuno  alia  metà.  Fu  quefia  delìberatìone  fatta  dì 
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.Mar'zo  a(ìente  il  Duca  d' Frbìno  i ìlquale  per  t efferfi  approfftmatlà* 
confini  del  B^gno  il  Trencìpe  d'Oraìiges^& i fanti  Tedefchi,s'era  quafi  can- 
tra la  volontà  de'  Vmtiani  ridotto  nel fuo  Stato  : ma  i Vinitiani  lo  conduf- 
fero  di  nuouo  con  le  conditioni  medefme;  lequali  hauenano  prima  otte- 
nute da  loro,  il  Conte  diVìtigUanOy  & Bartolomeo  d' bimano:  & gli  man 
darono  trecento  caualliy  & tremila  fanti  per  fu  a difefa , come  erano  tenuti^ 
<&  dettero  il  titolo  di  Gouernatore  a lanus  Fregojo.  Erano  nell'effercito  Vi 
nitiano  feicento  huomini  d'arme^  mille  caualli  leggieri,  & quattromila  fan 
tiy  benché  fulfero  obligati  a tenerne  dodici  mila:  il  quale  efìercito  prefè  il 
fèHo  dì  d' aprile  Cafeiano  per  for^a,  & laRoccaa  difcretione:  & ^nto^ 
nio  de  Lcua,  & il  T orniello  vjcìti  di  Milano  per  diuettire,non  hauedofat* 
to  effetto  alcuno,  fi  ritirarono.  Succedette  la  paffata  de'  fanti  SpagnuoU 
del  Genouefe  a Milano,  per  laquale  impedire  sperano  fatte  tante  pratiche, 
tante  confidi  e ; perche  hauendo  creduto  San  Volo , & i Vmtiani,  che 
tent afferò  dipanare  per  il  Tortonefe,  & l' Mleftandrino, partiti  da  Vofiag-- 
gio  prefero  per  ordine  del  Belgioiofo  camino  piu  lungo , perla  montagna  dì 
Tiacen%a,  CV  luoghi fudditi  alla  Chìefa;  zv  efiendo  venuti  a Vani  nella 
montagna  predetta,  non  oflante  che  San  Volo  inuiafe  in  là  centocinquanta 
caua!Hy&  defe  auifo  del  carriino  loro  a Lodi  : & alle  genti  de*  Vìriitiani,  i 
quali  per  ouuiare  mudarono  parte  delle  loro  genti  al  Duca  di  Milano,  ma 
piu  tardi  vn  giorno  di  quello,  che  era  nec€ffariOy&  minor  numero  di  quel* 
lo,  che  haueua  promefìo:  palfarono  di  notte  ilvò  ad  Mrena  ,feruiti  di  na- 
tii di  Tiaceni^,  non  fi  potendo  piu  ouuiarel'vnioneloYO  co'l  Lena,  che  per 
facilitarla  era  venuto  a Landriano  dodicimiglia  da  Vauia  : dotte  vmtlft  co 
luì  y zìr  condottifi  a Milano  y ejfendo  ftpoiierì  d*  ogni  co  fa,  che  fìconueniua 
loro  il  nome  di  bìfognofo, accrebbero  le  calamità  de*  Milane  fi, fognandogli 
ìnfmo  perle  firade.  Cefi  reflarono  vanì  ì difegni  de*  Francefi,  & de*  Vinì- 
tianì  di  tutta  la  vernata  che  erano  flati  d*impedire  la  paffata  di  queflì  fati- 
ti , pigliare  Gaui , & i luochi  circoflanti  per  conto  di  Genoua , & Casè, 
che  faceua  danno  grande  a tutto  il  paefe.  Trefè  ancora  Mntonio  de  Lena  a 
patti  Binafco:ma  ieffere  fiatigli  SpagnuoU  accommodatì  di  barche  da  Via 
cen7jty&  a creder fl  che  non  fi  farebbono  moffi,fe  non  hauefìero  hauuto  cer 
ter^Xa  dì  potere  in  cafo  di  necefiìtà  ritirar  fi  in  quella  Città,aggiunto  a molti 
alminditij,accrefceuaa*  Collegatìil  fofl^etto,  & maffmamete  veduta  la 
reftìtutione delle fortexx:^e,  cheilvonteflcenon  fuffe  accordato,  0 per  ac- 
cordare con  Ce  fare:  ilquale  hauendo  volto , benché  occultamente , tutti  i 
fliolpenfjerì  a ricuperare  il  Stato  di  Fìrenxcje  bene  aggirando  gli  Oratori 
Francefi  tcneffe  varie  pratiche,  &proponeffe  varie  fferan^e  aloro , Vfr  a 
gli  altri  confederati  d'accordarfi  alla  Lega;  nondimeno,  parte  mouendolo 
il  timore  della  grandexT^  ài  Cejare,  &la  proferita  de*  fuoifuc  ceffi,  par- 
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te  lo  jperare  d' indurre  piu  facilmente  luh  che  non  haurebbe  indotto  il  Re  di 
Fracìa  ad  aiutarlo  a rimettere  i [noi  in  Firenze , haueua  maggiore  inclina 
tione  a Cefare^  che  al  Re  di  Francia  : defideraua  ancora  eflremamcnte , per 
facilitar  e quefio  difegnOytirare  afua  diuotione  lo  Stato  di  Terugiai  T ero  fi 
credeua^  che  fomentaffe  Braccio  Baglione , che  tutto  dì  tentaua  nuota  tra-- 
uagli  in  quei  confini  ; per  il  quale  fojpetto  Malatefla  dubitando^  metreflaua 
A^foldi fuoiy  dì  haueread  ejjere  opprefio  con  il fuo  fauoreygli  pareua  necefia 
rio  cercar  fi  di  altra  protettione  : & pierò  mojjo^o  da  quefla  cagionerò  da  cu 
pìdità  di  maggiori  partiti^  0 dalf  odio  antico ^ negaua  di  ricondur  fecOy  pre- 
tendendo  non  effere  tenuto  alFanno  del  beneplacito;  perche  diceua  no  appa 
rime  fcrittura  ; benché  il  Vontefice  affermafìe^  che  egli  era  oblìgato  : però 
trattando  di  condurft  col  Re  dì  Francia^&  co'  Fiorentini:  & lamentandofi 
etiandio  di  pratiche  tenute  dal  C ardinale  di  Cortona  cotta  lui;  et  d'vna  lei 
ter  a,  che  haueua  inter  cetta,  del  Cardinale  de'  Medici  a Braccio  Baglione  : 
ma  il  Vontefice  volendo  per  indiretto  interrompere  quefla  cÒdottà,  probi» 
bì  per  editi  publiciy  che  ninno  fuo  fuddito  pigUafie  fen’ga  fua  licenxafoldo 
da  altri  TrencipUfotto  pena  di  confifcatione:  nondimeno  no  reflò  per  que» 
fio  Malatefla  di  condurft:  al  quale  i Francefi  fi  obligarono  di  dare  dugento 
caualli^  duemila  feudi  di  prouifio'nej' or  dine  di  San  Michele  y & duemila 
fanti  in  tempo  di  guerra  : & i Fiorentini  gli  dettero  titolo  di  Couernatore^ 
duemila  feudi  di  prouifìoncy  mille  fanti  in  tipo  di  guerray  cinquanta  canai» 
lì  al  figliuolo  fuo  y & cinquanta  al  figliuolo  di  Oratìo  j & cinquecento  feudi 
per  il  piatto  dituttadue:  prefero  la  protettione  del  fuo  Stato , & di  Teru'^ 
già  : & tra  il  Re  di  Franciay  & loro  cento  feudi  il  mefe  a tempo  di  pace  per 
intrattenere  dieci  Capitani  : pagauanglì  i Fiorèt'mi  anco  dugento  fanti  per 
guardare  Verugia  ; & eglis^obligò  ne'  Infogni  loro  d'andare  a feruirli  con 
mille  fanti foli,  non  hauendo  etiandio  le  genti  promefie  da'  Francefi . 
reloffi  molto  apprefio  al  Re  di  Francia  il  vontefice  di  quefla  condotta , co» 
me  fatta  direttamente  per  impedirli  di  potere  difforre  a fuo  arbitrio  d'una 
Città  fuddita  alla  Ciefa  : l'animo  del  quale  non  volerido  il  Re  offendere  dif» 
feriua  il  ratificarla:  & ilvontefice per  queflo  fperado  dipoterne  rìmuoue 
re  Malatefiay  lo  perfuadeuay  che  continuaffe  l'anno  del  beneplacito  ; & nel 
tempo  medefmo  fomentaua  occultamete  Braccio  BaglioneySciarra  Colon» 
nay  & i Fuorufeiti  di  Vcrugia  ; ì quali  raccogliendo  gent e y sperano  accampa 
ti  a Norcia:  cofe  tutte  vancy  perche  Malatefla  era  deliberato  non  contìnua 
re  negliflipendij  del  Vontefice:  aiutandolo  feopert amente  i Fiorentini , 

non  temeua  dì  quefli  mouimeti  ; i quali  conofeendo  il  Vontefice  non  baflare 
alla  fiuaìntentioney  prefio  ce  far  ono.  Non  lafciaua  anco  il  Vontefice  Hare 
quieto  il  Duca  dì  FerrarUy  tanto  alieno  dalle  conuentioni  fatte  in  nome  del 
Collegio  de'  Cardinali  con  luì^  che  effendo  vacato  di  nuoHO  il  Fefeou^odi 
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Modom  per  la  morte  del  Cardinale  da  Gonzaga , pr  omeffo  al  figliuolo  del 
Duca  in  quella  conuentìone^  lo  con  ferì  a vno  figliuolo  dì  Gieronmo  Moro» 
ne:  cercando  per  la  dinegatìone  delpoljejfo  occafione  di  prouocargli  contro 
quello  rmnìflroà' autorità  apprejfo  aW esercito  Imperiale,  Tenne  ancora 
pr  attica  per  me%p  dà  Vheno  da  Cambara  Couernatore  dì  Bologna  con  Gie 
Yonimo  Tìo  d*occHpare  Reggio  : del  quale  il  Duca  peruenutogli  inditio  di 
quefla  prattìca^  fece  pigliar  e il  debito  fu  pplìtìo,  Trattaua  anco  di  ricupera 
lefurtiuamenteRauennayCofachemedeftmamente  riufcì  rana:  nel  qual 
tempo  inclinando  ogni  dì  piu  con  V animo  alle  partì  dì  Cefare,&  effendo  già  . 
con  lui  in  pratiche  molto  (Ir  ette  amando  il  Fefcouo  di  Vafone  fuo  Maeflro  di 
cafa  a lni,  ,,4uuocò  in  ruota  la  cauja  del  dìuortìo  d' inghìlterraycofa  cheha^ 
rebbe  fatto  molto  innanzi , fe  no  Rhaueffe  ritenuto  il  rijpetto  delia  bolla , 
eh*  era  in  Inghilterra  in  mano  del  Campeggio  : perche  e fendo  augumenta* 
te  le  cofe  dì  Cefare  in  Italia^  non  folamente  non  volendo  offenderlo  piu , ma 
riuocareVoffefa  che  gli  haueua  fatta  deliberato  etiandìo  innanzi  che  dm-^ 
malafe  d* auocarela  caufa^mandò  Francefeo  Campana  in  Inghilterra  al 
Cardinale  Campeggio^  dmoflrando  al  Re  mandarlo  per  altre  cagioni , pu^ 
re  attenenti  a quella  caufa,  ma  con  commeffone  al  Campeggio , che  abòrti* 
elafe  la  bollaùl  che  benché  differìjfe  d'ejfequire  per  eflere  foprauenuta  fin* 
fermiti  del  Tontefice, guarendo  poi  mefle  ad  effettoìl  comandamento  fuo  ; 
però  il  Tontefice  liberato  da  quefio  timore yauuocò  la  caufa  con  indegnatio* 
ne  grandiffima  di  quel  Re,  maifirnamente  quando  dimandando  la  bolla  al 
Cardinale  ìntefe  quello  che  n*era  fucceffo  : partorirono  qnefle  cofe  la  rouina 
Card.Ebora-  del  Cardinale  Fboracenfe  : pcrcheìl Re prefupponeua  l* autorità  dd  Cardia 
perfe-  naie  ejfere  tale  apprefìo  al  Tontefice,  che  fe  gli  fujfe  flato  grato  il  matrimoni 
nio  con  ,Anna,  bar  ebbe  otteymto  tutto  quello,  che  hauefte  voluto  : per  la* 
quale  ìndegnatione  aperti  gii  orecchi  aUìnuidìa , & alle  calunnie  de-  fuoi 
auuerfarij  ,*  toltogli  ì danarì,&  le  rohbe  fite  mobìli  di  valuta  immoderata^ 
& dalle  entrate  Ecclefiaflìche  lafciataglivna  piccìola  parte,  lo  regolò  al 
fuo  Vefcouado  con  pochiferuidori  : ne  molto  poi  0 per  hauere  intercette  fue 
lettere  al  Re  di  Francia,  0 per  altra  cagione  mfligato  da*  madeftmì  ; iquali 
p er  certe  parole  dette  dal  Re,  che  dìmo franano  defi  derio  di  luì , temeuano 
iQ^-antopof  eh* egli  non  ricHper affé  la  priflina  autorità,  lo  citò  a difendere  vna  acciifa* 
fino  ia  forti!  fjQy.Q  introdotta  contra  lui  nel  configlìo  Reggio  : per  laquale  effendo  mena* 
d'^  ’ *^Uc*  cor  prigione,  foprauenutogli  nel  camino  fluffo , 0 per  fdegno , 

^ 0 per  timore  morì  il  fecondo  dì  della  jua  infermità  : eflempìo  a*  te  pi  noflri 

memorabile  di  quel  che  poffa  la  fortuna,  & lìnuidia  nelle  Corti  de*  Tren* 
Aiterationc  succeffeinqueflotempoìnFìrenTte  nuona  alter  azione  con  detrimen* 

coiuu^ico-  quello  gommo  contra  Tlicolo  Capponi  Gonfaloniere , qua* 

ia  Fir^cuze!*  fallici  fine  del fecondo  anno  del  fio  Ma0rato , concitata  frincipalmente 
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dairìnuìdìa  d' ah  unì  Cittadini  principali  ; ì quali  vfarono  per  occaficne  il fb 
jpetto  yanOy  & Clpioramjt^^  della  moltitudine . Haueua  Tslkclò  hauuto  in 
tutto  il juo  ynagiHrato  due  obietti  pini  ipali  : difendere  còtra  h màdia  /re- 
fca  quelUy  che  erano  flati  honorati  da'  Medici  ; anrf  che  co'  principali  di  lo 
ro  fi  communica  fferCy  come  con  gli  altri  Cittadini^  gli  honori , & ì configli 
publici  : & nelle  cefe,  che  non  erano  di  momento  alla  libertà , non  ejTaccr^ 
bare  l'animo  del  Vontejice  : cofa  l'unay& l altra  molto  ytile  alla^epublì-- 
cUy  perche  molti  di  quel  medefiìm^  che  come  nìmìci  delgcuerno  erano  perfe^ 
gultatiyeffendo ficuriy  6^  accarc'g^ati  y farebhono  flati  congimtìflìmi  con 
gli  altri  a confcruarlc  ; fiipendo  majpmamtnte  yche  il  Tontefice  per  le  cofe 
[uccedute  ne'  templi  che  fi  mutò  lo  Stato,  haueua  mala  fatisfattìone  di  loroi 
il  Pontefice  fe  bene  defiderafe  ardentìffimamète  il  ritorno  de'fuoiy  pure 
no  prouocato  di  nuoiio  haueua  minor  cauja,  di  precipitar  fi, & di  querelarfi^ 
come  continuamete  faceua  co  gli  altri  Trencipì.Ma  a quefte  cofe  s'oppone^ 
uni'  ambìtione  d' alcuni  ;i  quali  conofeendo  yfe  erano  ammejfl  nel  gouerno 
quelli,  ch'eranojìati  amici  de'  Medici,  huommfènTtri  dubbio  di  maggiore 
jfierien%a,  tStT  valore,  douere  refi  are  minore  la  loro  autorità  : non  attende^ 
nano  ad  altro,  che  a tenere  la  moltitudine  piena  di  fojpetto  del  Tontefice,et 
di  loro  ; calunniando  il  Gonfaloniere  per  quefle  cagioni , & perche  non  ot» 
tenefie  la  prorogatione  del  Ma^iflrato  per  il  terzo  anno, che  non  hauefle  ha 
nimo  alieno  quato  rkercaua  l'vtìlità  della  Republica  da' Medicì,delìe  quali 
calunnie  egli  non  fi  commouendo,  & giudicado  molto  vtile,  che  il  Totefice 
non  fi  efia(pera{fe,lo  intratteneua  conlettere  ,<&  con  imbafeiate  priuata~ 
mente  : pratiche  però  non  cominciate,  ne  projeguite  fenza  faputa  fempre  di 
alcuni  de'  principali,  & di  quelli,  che  erano  ne'  primi  Magiftrati , ne  ad  al^ 
trofine,  che  per  rlmouerlo  da  qualche  precipitatione:  ma  efiendoli  per  cafo 
caduta  vna  lettera  riceuuta  da  Roma,  ìiella  quale  era  qualche  parola  da  ge 
nerarejòfpetto  a quelli,  che  non  Japeuano  l'origine , & il  fondamento  dì 
quefle  co  fe  ; & peruenuta  nelle  mani  d' alcuni  di  quelli , che  refideuano  nel 
fupremo  Magiflrato,  concitati  alcuni  giouani  feditìofi,  occuparono  con  far 
me  il  Palagio  publico, ritenendo  quafii  come  in  cuflodia  il  Gonfaloniere  ; & 
chiamati  i Magìflrati,& molti  Cittadini  quafi  timultuofamente  delibera-^ 
rono,  chefuffe  priuato  del  Magiflrato:  laqual  cofa  approuata  nel  configlio 
maggiore,  fi  cominciò  poi  a conofeere  legitmamente  la  caufa  fua,& aflolu^ 
to  dal giuditìo  fu  con grandiffimo  honore  accompagnato  alle  cafe (uè  da  qua 
fi  tutta  la  nobiltà  : ma  furrogato  in  luogo  fuo  Frane ejco  Carducci;  indegno, 
fe  tu  riguardi  la  vita  pa fiata,  le  condittioni  fne , & finì  praui , di  tanto  ho- 
nore, Cominciarono  in  quesìo  tempo  le  cofe  dì  Lombardia  di  nnouo  a tra- 
uaglìare  ,efJendo  aventifette  d'Mprile  paffato  San  Polo  il  TÒ  a Valen- 
za; per  lupa  fiata  del  quale  gh  Imperiali  abbandonarono  il  Borgo  a Bufi- 
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guano  y & la  Tiene  al  Cairo  : di  qmui  mando  Guidò  Rangone  con  parte  del 
CeJJercito  a Mortara,  ch'era  forte  perfoffi  doppiyfianchiy  & acqua  : i qua^ 
li  hauendo  la  notte  piantato  l' artiglieria  Jen^a  prouìfione  di  gabbioni ^trin^ 
cee,  & fimili  preparamentiy  furono  in  fui  dì  a f aitati  da  quelli  didentro, 
che  fecero  loro  danni  ajfaiy  inchiodarono  due  peg^  d' artighenaycon  pe- 

ricolo  di  non  le  pigliare  tuttey  non  fenga  carico  di  Guido  ; benché  alquanto 
ìndijpolìo  del  corpOy  che  non  fi  fujfe  trouato  prefente  quando  fi  piantarono. 
'Era  all' horaìn  Milano  mala  prouìfione  y ma  non  erano  migliori  quelle  de* 
Francefiy  & de  Vinìtiani  ; che  ricercando , & dolendofi  l'yno  dell" altro , 
non  faceuano  alcuna  prouìfione  : onde  tra  l' altre  dìfficultà  nafceua  né  Colle 
gatì  qualche  dubbio  che  il  Duca  dì  Milano  veduta  la  poca  jferan^  che  gli 
refiaua  d'hauere  con  le  for^^y  & aiuti  loro  a ricuperare  quello  Stato , non 
facefie  per  me7o  del  Morene  qualche  cÒcordia  con  gl'imperiali.  Ma  erano 
i penfieri  del  Re  di  Francia  indiritti  tutti  alla  pace,  difidandofi  di  potere  aU 
trimenti  ricuperare  i figliuoli:  alla  quale  efiendo  anco  inclinato  CefarCyera^^ 
no  tornati  di  Spagna  due  huomini  di  Madama  Margherita,  madatì  a que^ 
fio  effetto  da  lei,  con  mandato  ampliffmo  in  lei  per  fare  la  pace  : di  che  ef 
fendo  certificato  il  Re  da  vn  fuo  Segretario,  quale  per  quella  cagione  haue- 
ua  jfiedìto  in  Fiandra,  dimandò  a Collegati,  che  anco  efi  mandaffero  i man 
dati  : & effendofijpiccato  coni' animo  effettualmente  da  tutte  le  prouifio^ 
ni  della  guerraycercando  pure  tirare  a je  qualche  giufà fi  catione  lì  lamenta^ 
ua,chei  Vinìtiani  ricufauano  cÒtribiàre  a'  danari  per  la  paffuta  fita  : i qna^ 
li fe  bene  da  principio  i'hauefiero  [ìimoi.to  cAdamente , pafiundo  Cefare , 
a paffare  ; & il  Re  hauefie  offerto  dì  farlo  con  duemila  quattrocento  Unge, 
mille  cauallì  leggieri,  & ventìmrda  fanti,  in  cao  ih  e i Confederati  gli  def 
fero  danari  per  pagare  altra  queHì  mille  cauallì  leggeri,  & vètimila  fanti, 
concorreffero  alla  metà  della ffiefa  dell' artiglierie , nondimeno  poi  qual 
fuffe  la  cagione  fi  ritirauano.  San  Volo  in  quello  tempo  sformò  con  quattro 
cannoni  Sant'  M.ngelo,doue  erano  quattrocento  fanti  ; poi  fi  volfea  San  Co 
lomhanoperaprirfileyettouagliedìTìacen7^a,che  s' accordò:  & ìntefo 
in  Milano  efiere  quattromila  fanti,  ma  molti  ammalati, volfe  ìlpefiero  alia 
oppugnatione  di  Milano.  Mrrcndeffia  cinedi  di  Maggio  Mortara  a San 
Tolo  a diferettione  battuta  in  modo,  che  non  poteua  piu  dìfenderfii  & il 
Torniello  lafciata  la  terra  dì  Nouara^  ma  non  la  Rocca,  doue  mefie  pochif 
fimi  faìitìyfi  ritirò  a Milano,  in  modo  che  gé  Imperiali  non  tenciiano  di  la 
dal  Tefino  altro  che  Caia , & la  Rocca  di  Biagrafia,  hauendo  San  Volo  an- 
co prefa  la  Rocca  di  Vigeuene  : andò  a'  dieci  dì  al  Tonte  a Loca  per  vnlrfi 
al  Borgo  a San  Martino  co'  Vinìtiani.  tAniuò  poi  il  Duca  d' Vr bino  all' ef^ 
fer cito  : & venuti  infiieme  a parlamento  a Bclgìoiofo , determinarono  nel 
con  figlio  commune  d'accampar  fi  a Milano  con  due  efiercìtl  da  due  parti  ; et 
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che  perciò  San  Telo  paf^ato  il  Tefmogìrafie  a Biagraffa  per  sformarla,  et  il 
dì  medefmo  atidaf^croì  Vinitianì  al  Borgo  dì  San  Martinojortano  daMì^ 
Uno  cinque  miglia,  affermando  ì Finitiani  hatiere  dodicimila  fanti^&  San 
Tolo  otto , col  quale  doueuano  rnirfì  fanti  del  Duca  di  Milano  : però  San 
Tolo  pafiò  il  Tefno^  & hauendo  trottata  la  Terra  dì  Biagraffa  abbandona 
ta,ott enne  per  accordo  la  Rocca  ; & ef^endo  alloggiato  San  Tolo  a Cax^ 
•stano  a otto  miglia  dì  Milano,  parlarono  di  nuouo  il  ter^o  dì  dì  Giugno  a Bì 
nafeo  : nel  qual  luogo  effondo  certificati,  che  i Vinitianì  no  haueuano  la  me^ 
tà  de"  dodicimila  fanti,  a"  quali  erano  tenuti  perii  capitoli  della  confedera^ 
tione;  & querelandofene  grauemente  San  Tolo,  fu  deliberato  d^occoflarfì 
con  yn  campo  folo  a Milano  dalla  banda  del  laTggaretto  ; non  oflante , che 
il  Conte  Guido  diceffe,  che  Mntonio  de  Leua,  ilqualenonfeneua  altro , che 
Milano,  & Como  ; y/aua  dire,  che  Milano  non  fi  poteua  sformare , fe  non 
con  due  campi  : ma  pochi  dì  poi  mutata  fenten^a,  congregati  i capi  deWv^ 
no,  & l'altro  efercito  in  Lodi,  il  Duca  di  Milano , & il  Duca  d'Vrbino, 
benché  prima  haueffero  fatto  mfìan'za,che  s"andafie  a campo  a Milano, & 
dìffuafo  l'andare  a Genoua,  configliarono  il  contrario  ; allegando  il  Duca  dì 
Vrbino  per  quefla  nuoua  delìberatìone  molte  ragioni  ; ma  principalmente , 
che  poi  che  Cefare  fi  prepar aua  a paffare  in  Italia,  per  ilquale  condurre  era 
partito  co  le  Galee  il  Dorìa  a gli  otto  di  Giugno  da  Genoua  : & ches'inten- 
deua,che  in  Germania  fi  faceua  preparatione  di  mandare  nuoui  Tedefchì 
in  Italia,  [otto  il  Capitano  Felix;  non fapeua  quello , che  fuffe  meglio  o pi- 
gliare Milano,  0 non  lo  pigliare.  Mllegauanfi  da  lui  quefìe  ragioni , ma  fi 
credeua,  che  perfiiadendofi  douere  fuccedere  la  pace, che  fi  trattaua  in  Pian 
dra,  hauefe  dimoflrato  al  Senato  Vìnitiano,  il  quale  fortificaua  Bergamo , 
effere  inutile  /fendere  per  la  rìcuperatione  dì  Milano.  La  fomma  del fuo  con 
figlio  fu,  che  le  genti  de"  Vinitianì  fifermaffero  a Cafeiano,  quelle  del  Duca 
di  Milano  a Tauìa,&  San  Tolo  a Biagraffa  ; attendendo  a vietare  con  ca- 
ualli,  che  in  Milano  non  entraffero  vettouaglìe,  doue  fi  flimaua  fuffero  per 
mancare  prefio  ; perche  era  feminato  picciolìffima  parte  di  quel  contado. 
£Ion  potette  San  Tolo  rìmouerli  da  quefia  fentenxa , non  approuò  già  il 
fermar  fi  col  fuo  effercitoa  Biagraffa,  allegando , che  ad  affermare  Milano 
bafiaua,  chele  genti  Vìnitiane  fi  fermi  afferò  a Monda,  le  Sfor'gefchea 
Tania,  ^ a Vigeuene  : ^ che  il  Re  lo  fiimolaua , in  cafò  non  fi  andafe  a 
campo  a Milano,  di  fare  fimprefa  di  Cencua  ; la  quale  haueua  in  animo  di 
tentare  con  celerità  grande  ffptr andò , che  in  cffentia  del  Dcrìa , Cefare 
Fregofo  , che  era  accordato  col  Redi  Francia  dì  efferne  Goucrnatore  egli , 
nomi  padre,  la  volterebbe  con  pahì  fanti.  J quali  prop'cjVL  il  fape- 
re quanto  fiifi ero  dmiiwiitìi  fanti,  hai^e'-  ^ nife:  ratoìrrmodo  .Antonio  de 
Lena  dii  pericolo  di  Milano , j ■.  i ' • \ Ti’  [pe  : orniello  con  pcihi 
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cduallh  trecento  fanti  a ricuperare  Nouara^  mentre  che  i Franco  fi , & 

i Vinitianì  erano  traìl  TefmOy&‘  Milano  : ìhjuale  entrato  perla  E^occa^che 
fi  teneua  per  loroy  ricuperò  'ì^uaray  & poi  yfà  fuori  con  le  genti  a preda” 
rcy  & raccòrrò  yettouaglie:  ma  accadde  ch'cfendo  yfiito  della  Rocca , 
andando  per  la  Terra  il  Caflellano  di  Nouara , due  foldatì  Sforxj^jchì , & 
tre  di  ISlpuaraych'erano  nella  rocca  prigioni*  ammaxjarono  co  aiuto  d'al” 
cunly  che  lauorauano  nella  Pyoccay  & ■prtfi  certi  fanti  t>pagnHolì , F occupa-- 
ronoy Iterando  ejfere  foccorfi  da'  fuoi  ; perche  il  Duca  di  Milano^  comeheb- 
he  ìntefo  la  partita  del  T orniello  da  Milano,  dubitando  di  Isipuara,  haueua 
mudato  a quella  yolta  Giampaolo  fuo  fratello  con  no  picciolo  numero  di  ca 
ualliy  & difantiy  che  già  era  arrìuato  a Vìgeuene:  ma  il  Tornielìo  come Jep 
pe  li  calò  delia  F^ccdy  tornò  fubito  a NouarUy  con  minacci , & con  pre- 
paratloni  dì  dare  FafìaltOyfpauentò  in  modo  quei  foldatì  Sfor‘zejchi,che  pat 
tuitajolo  la  fua  fallite  finga  curar  fi  di  quella  de'Tslpuareft,  eh  erano  con  lo* 
Yo,  arrenderono  la  Rocca*  Deliberoffi  adunque  di  infeflare  Milano  con  le 
genti  de’  Vinìtiani,  del  Duca  di  MìlanOy  benché  il  Duca  d’Frbmo  dife  , 
che  per  ejfere  piu  Vie  no  allo  Stato  de’  Vinitiani  non  fi  fermerebbe  a Mon- 
cia^maa  Cufcianoi  & San  Volo,  il  quale  era  alloggiato  alla  Badìa  di  Bì- 
holdone,  deliberò  di  tornare  dì  là  da  TÒ  per  andare  yerfo  Genoua  : con  qua 
fio  configlìo  andò  ad  alloggiare  a Landriano  lontano  dodu  i miglia  da  Milct 
no  tra  le  flrade  di  Lodiy  & dì  Vauia:  & y olendo  andare  il  dì Jcguente , che 
era  il  yigefimo  primo  di  Giugno, ad  alloggiare  a Lardlrago  alla  yolta  di  Ta 
uia,  mandò  inncMigl  artiglierie  i cariaggi,  et  la  Vaguardia,  et  egli  par 
tì  piu  tardi  co  le  hagaglìe,& co’l  retroguardc:  il  Lena  auijato  dalle jpìe  del 
ritardare  fuo,  & della  partita  dell  antiguardia  yfà  di  notte  di  'Milano  con 
la  gente  Incamìfciata:  egli,  perche  haueua  già  lungamente  il  corpo  impedi- 
to da’  dolori,  armato  in  fu  yna  fedia  portato  da  quattro  huomini,  et  giunto 
a due  miglia  dì  Landriano , andando  finra  (noni  di  tamburi,  intefo  dalle  file 
San  Volo  non  effere  ancora  partito  da  Landriano, acceìkrato  ilpaffo  gli  afi 
[aitò  innàgi  fapefero  la  fua  yenuta,e fendo  già  il  primo /quadrone  de’ Fra- 
cefi  fiotto  Gian  J omafo  da  Gallerà  cammato  tanto  ìnnangì  che  no  era  a tem- 
po al foccorfo  de’  fimi  : & benché  San  Vclofperando  in  duemila  cinquecen- 
to Tedefihi,  che  haneua  fmontato  a’  piedi,  combatteffeyalorojamente,  co- 
minciarono effi  nondimeno  fatta  leggieri  di/cfii  a ritirar  fi,  ma  furono  fobie* 
nuti  da  Gian  Gieronìmo  da  Cabìiglione  et  da  Claudio  Rangone  capì  di  due- 
mila italiani,  che  com batter cno  egregiamente  : ma  alfine  roltandc  le jfal 
le  i cauallìy  & ì 7 edefehi , gl’ italiani  fecero  il  melefimo  : San  Volo  rl—^ 

rnentatoa  CauaMo , volendo pafiare  yna  gran  fofa  refò prigione , & con 
luì  Gian  Gierommo  da  Cafjgliont,  Claudio  Rangone  , Ligv.ach , Carbo- 
ne, & altri  capi  V import  anga  : k genn  furono  rotte , & prefi  molti  ca- 
uti Hi 
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i carnaggi  quaft  dì  tutto  V esercito tutta  l"" artiglieria:  fduardft 
. quafi  tutte  le  lan%e^  & il  Conte  Guido  con  la  Vanguardia:  & ft  riduffero  a 
Tatiiay  & di  quìuì  al  princìpio  della  notte  a Lodi  ; fi  impauriti , che  furono 
per  ropcrfi  da  loro  med€fimiy& ne  recarono  affai  in  camino;  & i Capitani 
fi  fcufauano  per  no  fi  effcre  pagate  le  genti,  delle  quali  le  Francefi  fe  ne  rìtor 
fiarono  tutte  in  Fracia:  co  fi  pofate  l'armi  quafi  per  tutta  It  alia  pergVìnf eli 
ci  fucceffì  delle  genti  de"  Francefi,  ì penfieri  de"  Trècipi  maggiori  erano  yol 
ti  a gli  accordi:  de" quali  il  pìimo,chefuccefie,  fu  quello  del  Vontefice  co  Ce 
fare^  che  fi  fece  in  Barxalona  molto  fauoreuole  per  il  Vontefice,  0 perche 
Cefiire  defiderofifflmo  di  p affare  in  Italia  cer caffè  di  rimuouerfi  gli  oflacoU, 
parendogli hauere  per  qnefto  riffetto  bifogno  dell’amìcitia  del  Vontefice,  0 
y olendo  con  capitoli  molto  larghi  dargli  maggior  cagione  di  dimenticare 
ioffefe  hauiite  dai  fimi  mìnìflri,  & dal  fino  efiercito.  Che  tra  il  Vontefice  & 
Cefitre  fuffè pace , & confederatìone  perpetua.  Concede fie  il  Vontefice  il 
pafìo  per  le  terre  della  Chiefa  all" efiercito  CefareOyfe  yolejje  partire  del 
gno  di  ISlnpoli  : Cefareperriffetto  del  matrimonio  nuouo,  & per  la  quiete 
d"  Italia  rimetterà  in  Firenze  il  figliuolo  dì  Loreto  de" Medici  nella  medefi- 
via  grandtx^  eh" erano  i firn  innari'zi  fufiero  cacciati , hauuto  nondimeno 
rijpetto  delle  jpefe  farà  per  la  detta  rejìitutione,  come  tra  il  Vapa , & luija 
rà  dichiarato.  Curerà  il  piu  preflo  fi  potrà  0 con  l"arme,  0 in  altro  modo  piu 
conuenìente,  che  il  Vontefice  fia  reintegrato  nella  poffeffione  dì  C ernia , Vr 
di  B^auenna,  di  Modona,  di  Reggio, & diRubìera  fen^xa  preiudicìo  delle  ra^ 
gionì  dello  imperio , cFF  della  Sedia  ^poflollca.  Concederà  il  Vontefice , 
rihauute  le  Terre  predette  a Cefare  per  rimuneratione  del  beneficio  riceuu» 
to  la  inuefiknra  del  Regno  Tslapoletano , riducendo  il  cefo  dell' ultima  inue» 
ftìtura  a yno  cauallo  bianco  per  ricognitione  del  feudo,  et  gli  cocederà  la  no 
rmnatione  di  ventiquattro  Chìefe  Cattedrali  delle  quali  era  in  cotrouerfia^ 
reflandoalvapa  la  dìffofitìone  delle  Chiefe  Che  non  fufferodì  Vadrona* 
to,  & de  gli  altri  benefieij,  il  Vontefice , & Cefare  quando  pafferà  ìn  lta- 
Ha,  fi  abbocchino  infieme  per  trattare  la  quiete  d"  Italia,  &la  pace  mi- 
Iter  [ale  de"  Chrifliani,  riceuèdofi  l"yno  l"  altro  con  le  debite,  & confuete  ce- 
rimonie, & honore.  CefaYe,fe  il  Vontefice  gli  domanderàìl  brado  fecola* 
re  per  acquifìare  Ferrara,  come  auuocato,  protettore , figliuolo  primo- 

genito della  Sedia  ^poflolica  gli  ajfiflerà  ìnfimo  alla  fine  con  tutto  quello 
che  far  àallhoraìn  fina  facultà,  & conuerranno  infime  delle  Jpefe , modi  0 
dir  forme  da  tener  fi  fecondo  la  qualità  de"  tempi,  dr  del  cafo,  il  Vontefice , 
dr  C efare  di  commune  con  figlio  p enfieranno  a qualch  e me‘gp,&  perche  la 
caufa  yli  Francefeo  Sforerà  fi  regga  digìufiia  legitìmamente  ; & per  giudi- 
cinonfofpetti,accìochetrouatolo innocente  fia  reflituito  : altrimenti  Ce- 
fare oferifce^che  benché  la  dijpofitìone  del  Ducato  di  appartenga  a 
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tuìy  ne  dijporrà  con  configlìoy  & con  confentìmento  del  pontefice  ; & ne  in^ 
ueftìrà  perfinaychegli fìa  accetta  ; o ne  dijporrà  in  altro  modo , come  parrà 
piu  ejpedìent'e  alla  quiete  d"  Italia,  T^r  omette  Ce  fare , che  Ferdinando  dì 

Vngheria  fuo  fratello  confentirdy  che  viuente  il  Tontefìce,  & due  anni  poi, 
il  Ducato  di  Milano  piglierà  ì Sali  di  C ernia y fecondo  la  confederatione  fat^ 
ta  tra  CefarOy  & Lione  confermata  neW ultima  inuejìitura  del  Begno  di  Isla 
poli  ; non  approuando  per  ciò  la  conuentione  fattane  col  I{€  di  Francia , 
fen^a  pregiudicio  delle  ragioni  dello  Imperio,  & del  Be  d' lungheria, 
pojjì  alcuno  di  loro  in  pregiudicio  di  quefla  confederatìone  quanto  alle  cojè 
Italia  fare  leghe  nuoue,  ne  oferuare  le  fatte  contrarie  a quefla:  poffino 
nondimeno  entrarmi  Vìnitiamylafcìando  quello  pofeggono  nel  Regno  di 
Flapoliy  & adempiendo  quello  a che  fono  ohligati  a Cefarey&  a Ferdinado 
per  V ultima  cÒfederatione  fatta  tra  loro  ; & redendo  Rauennay&  Ceraia, 
riferuate  etiandio  le  ragioni  de"  danni,  & intere  fi  patiti  per  còto  di  quefle 
cofe.  Faranno  Cefare,  & Ferdinando  ogni  opera  poffibilcy  perche  gli  Here^ 
tici  fi  riduchino  alla  vera  ria,  & il  Tontefice  yjerà  i rimedij  fbirituali  ; & 
/landò  contumaci,  Cefare, & Ferdinando  gli  sformeranno  con  l"arme;  il 
Tontefice  curera,chegli  altri  Trencipi  Chrijliani  Vaffifìino  fecòdo  le  forme 
loro,  j^n  riceueranno  il  Tonteficey&  Cefare  protcttione  di fudditi,yafal^ 
li,  &feudatarij  l"yno  dell" altro; Jè  non  per  cÒto  del  diretto  dominioyche  ha 
uejfero  fopra  alcuno,  ne  fi  eflendendo  oltra  quello  ; & le  protettioni  altrf 
menti  prefes"int ondino  derogate  infra  yn  mefe.  Laquale  amicitia , & con^ 
giuntione  perche  fujfe  piu  fiabikyla  confermarono  con  fretto  parentado, 
+ Margheri-  promettedo  Cefare  di  dare  per  moglie  Margherita  fua  figlmola  naturale, co 
di Cefarc^^r  ò entrata  di  y entimila  ducati  Vanno  ad  Mlefiadro  de"  Medici,  figlino 

incffa  pel- Mo  Lorenro  già  Duca  d" turbino;  al  quale  il  TÒtefice  àijfegnaua  di  yolgere 

glie  ad  Alcf-  la  grandemj^a fecolare  di  cafafua  : perche  nel  tempo,  che  era  fiato  in  perìco 
fandro  dc’Mc  morte,  haueua  creato  Cardinale  uipp  olito  figliuolo  di  Giuliano,  Con-’ 

uennero  nel  tempo  medefimo  in  artìcoli  feparati.  Concederà  il  Tontefice  a 
Cefare,  & al  fratello  per  difenderfit  cÒtra  Turchi  il  quarto  delle  entrate  de" 
benefici^  Ecclefiaflicì  nel  modo  cÒceduto  da  Mdriano  fuo  predecefjorc, 
foluerà  tutti  quelli,  che  in  Roma,  o in  altri  luoghi  hanno  peccato  cantra  la 
Sedia  Mpofiolìca  ; & quelli,  che  hanno  dato  aiuto,  co  figlio,  et  fauùre,o  che 
fono  flati  partecipìyO  hanno  hauuto  rate  le  cofe  fatte, o approuatele  tacita^ 
mente,  o e jfirejf amente,  opreftato  confenfo,  "Elpn  hauendo  Cefare  publìcato 
la  Crociata  concefìagli  dal  Tontefice  meno  ampia, che  l" altre  cÒcefte  innan^ 
mjy  il  TÒtefice  eflinta  quella,  ne  concederà  vn" altra  in  forma  piena,  & am* 
pia,  come  furono  le  concedute  da  Giulio,  & da  Leone  Tontefici.  llqualeac-^ 
cordo,  fendo  già  rifolute  tutte  le  dìfficultà,  innanzi  fi  ftipulafle  ,foprauenne 
a Cefare  Vauifo  della  rotta  di  Stin  Toh  : & ancora  che  fi  dubìtafcyche  per 
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vantaggiare  le Jhe  codìttìoni  yolefle  yarìare  delle  coferagionate^no dimeno 
'\i3rontamente  confermò  tutto  quello  che  s^era  trattato^  ratificando  il  medefi 
mo  dì  che  fu  ilyigefimo  nono  di  Giugno  innari  aW  aitar  grande  della  Chic- 
fa  Cattedrale  dìEarxalona  con  folennegiur amento,  Macon  non  minore 
caldex^a  procedeuano  leprattkhe  della  concordia  tra  Cefare  ^ il  Ke  di 

Francia  : per  lequalì  poi  che  furono  yenutì  i madatì^fu  deflinato  Cambraiy 
luogo  fatale  a grandijfime  conclufioni  ^ nel  quale  fi  abbocc  afferò  Madama 
Margherita,& Madama  la  Reggente  madre  del  Re  di  Francia^  ftudiandoft 
il  con  ogni  diligenza,  & arte,  & con  promettere  ancora  quello  che  ha- 
ueuain  animo  dinon  efferuare a gli  M.mbafciadorì  de"  Collegati  d^ltalia^ 
perche  il  Re  d' Inghilterra  conjentiua  a quegli  maneggi^  di  non  fare  concor* 
dia  con  Cefare  fen'ga  confenfo,  & fatìsfattìone loro  : perche temeuaìn-- 
fojpettiti  della  fua  yolontà^non  preuenijfero  ad  accordare  feco,&  cofi  di  no 
reflare  efclujò  dalf  amici  tia  di  tutti  : però  fi  sforxaua  perfuadere  loro  di  no 
Jperare  nella  pace^  anfi  hauere  volto  ipenfieri  alle  prouiftoni  della  guerra  : 
/òpra  lequali  trattando  continuamente  : haueua  mandato  il  Vefeouo  di  Tar 
ha  in  Italia  con  commeffione  di  trasferirft  a yìnegia,  al  Duca  di  Mdano, 
a Ferrara,  & a Firenze  per  pr atticare  le  cofe  appartenenti  alla  guerra , & 
promettere  che  pafìando  Cefare  in  Italia,  palperebbe  anco  nel  tempo  mede^ 
fimo  con  effercito  potentiffimo  il  Re  di  Francia, concorrendo  per  la  loro  par^ 
te  alle  prouifioni  nectfiarie  gli  altri  Collegati:  et  nondimeno  fi  flrigneua  co- 
tinuamente  la  pr  attica  deW  accordo,  per  laquale  a fette  dì  dì  Luglio  entra- 
rono per  dìuerfe  porte  con  gran  pompa  tuttedue  le  Madame  in  Cambraì:  et 
alloggiate  in  due  cafe  contìgue  che  haueuano  l" adito  deWvna  neW altre, par 
larono  il  dì  me  de  fimo  ìnfieme,  & fi  cominciarono  per  gli  ageti  loro  a tratta 
re  gli  articoli, efiendo  il  Re  di  Francia , a chi  i Vinitìani  impauriti  di  quefla 
congiuntione  faceuanograndiffme  offerte,  andato  a Compiegni  per  efiere 
piu  preffo  a rifoluere  le  difficultà,  che  occorreffero  : conuennero  in  quel  luo- 
go non  folamente  le  due  Madame,ma  etiandioper  il  Re  d" Inghilterra  il  Fe- 
feouo  dì  Londra,  & il  Duca  di  Suffole  : perche  col  confenfo  , epF  participa- 
iione  di  quel  Re  fi  teneuano  quefle  prattìche;  et  il  Vontcfice  vi  mandò  l'^r 
ciuefcotio  di  Capua  : & y" erano  gì" Imbafciadori  di  tutti  i Collegati  : ma  a 
quelli  ri  fermano  ì Fr  arie  e fi  cofe  dìuerjè  alla  verità  di  quello  che  fitratta- 
ua,eflendo  nel  Re  0 tantaimpietà  ,0  fi  filo  il  penfiero  dello  inter  effe  pro- 
prio, che  confifleua  tutto  nella  rìcuperatione  de"fuoì  figliuoli  ; che  facen* 
dogli  ìnfian':^  grande  ì Fiorentini,  che feguìtando  Veffempio  dì  quel  che  il 
Re  Luigi  fuofiwcero,&  antecéfior e haueua  fattoi" anno  mille  cinquecen- 
to dodici:  confentiffe,  che  per  faluarfì accordafìero  con  Cefare,  haueua 
rìcufato,  promettendo  che  mai  non  conchiuder  ebbe  l"accordo  fen- 
Z^ìncluderuegli],&  chefi  trouaua  preparatìffmo a fare  la  guerra,  co- 

M ij 


Pr;ittiche  de 
l’accordo  tra 
Cefare,  il 
Re  di  Fracia, 
t Cambiai 
luogo  iatalc 
a gradi iTimc 
conclufioni . 


Re  d’Inghil- 
terra non  fpc 
landò  nella 
pace  manda 
in  Italiail  Ve 
feouo  diXar- 
ba. 


Precipi  con- 
uenuti  in  Ci 
brai  per  pra- 
ticare la  pace# 


Rifpofiadcl 
Redi  Francia 
a’Piorenuni* 


i2o  L I B II  Ò 

me  anco  nella  maggior  JlretteT^a  del  praticare  prometteua  continuamene 
te  a tutti  gli  altri.  Soprauenne  a ventitré  dì  di  Luglio  l'auifo  della  capito^ 
latione  fatta  tra  il  Tontìfice^  & Cefare;  & ejjendo  molto  fretta  laprati^ 
ca^  fi  turbò  in  modo  per  certe  difficultà^che  nacquero  [opra  alcune  Terre 
della  Trancia  Contea^  che  Madama  la  I{cggente  fi  meffe  in  ordine  per  par  e 
tirfi  : ma  per  opera  del  Legato  del  Tontefice^& principalmente  delTMrcì* 
uefeouo  di  Capua^fi  fece  la  cocìufwne;  ancora  che  efiendo  già  conclufa  il  He 
di  Tracia  promettere  le  cofe  medefme,  che  haueua  prima  promeffe  a" Colle 
Pace  concia-  Tinalmente  il  quinto  dì  d'Mgoflo  fi  publicò  nella  Chiefa  maggiore  dì 

ia  m a rai.  (;^Ynbraifolennemete  la  pace  ideila  quale  il  primo  articolo  fu:  Che  i Tigliuo 
Conditioni  liberati,  pagando  il  Re  a Cefare  per  la  taglia  loro  vno  m> 

della  pace  tra  Hone,  & dugento  migliaia  di  ducati  ; & per  lui  al  Re  d'Inghilterra  dugeto 
Cefare , & il  mila.  Rellituire  a Cefare  tra  fei  fettimane  doppo  la  ratif  catione  tutto  quello 
Re  di  Fràcia.  poffedcua  nel  Ducato  di  Milano  : lafciarli  MÌìi,  & cederne  le  ragioni  : la* 
feiare  piu  preflo  pot effe  Barletta , & quello  teneuanel  Regno  di  Napoli. 
Trotefiare  a'  Vinitiani,  che  fecondo  la  forma  de'  Capitoli  di  Cugnach , re» 
flituijjero  le  Terre  di  Tuglia,  & in  cafo  non  lo  faceffero,  dichiararfi  loro  ni» 
micOy&  aiutare  Cefare  per  la  ricuperationecon  trentamila  feudi  ilmejèy 
' con  dodici  Galee,  quattro  Nani,  & quattro  Galeoni  pagati  per  fei  mefì. 

Vagare  quello  che  era  in  fua  poffan^a  delle  Galee prefe  a Tortofino,o  la  va 
luta, defalcato  quello, che  poi  hauefiero  prefo  .AndreaDoria,o  altri  minifirì 
ài  Cefare.  .Abolire,  come  prima  erano  conuenuti  a Madril,  la  fuperiorìtà 
dì  Tiandra , & dì  .Art oh  ; & cedere  le  ragioni  di  Tornai , & di  Mraxptp  • 
.Annullare  il  procefìo  di  Borbone^  & refìituire  l'honore  al  morto  ,&ibe» 
ni  a'fuccèffori  ; benché  Cefare  ftquerelaffe  poi,che  il  Re  fubìto,  che  hebbe  ri 
cuperati  ì figliuoli  li  tolfe  loro . Si  refiituifiero  i beni  occupati  ad  alcuni  per 
etto  della  guerra , o d fuoi  fucceffori  ; ilcheanco  dette  a Cefare  caufa  di  que 
rela  ; perche  il  Re  non  reflituì  i beni  occupati  al  Vrencipe  f Or anges.  S'in* 
tèdeffero  efiìnti  tutti  ì Cartelli, & etiandìo  quello  dì  Roberto  della  Màrcia. 

♦ Gli  cóprefi  comprefo  in  quefla  pace  per  principale  il  Totefice,  & vi  fu  inclufo  il  Da 

nella  pace  tra  ca  di  Sauoia  generalmente  come  fuddito  dell' Imperio,  & faetialmetecome 
Cefare , & il  nominato  da  Cefare.  Et  che  il  Re  non  s'hauefje  a trauagliar  piu  in  cofe  d'ita 
Re  di  Fracia.  Ha^ne  di  Germania  in  fauore  d alcuno  Totetatoìn  preiudicio  di  Cefare;  ben 

che  il  Re  di  Trancia  affermaffe  ne'  tempi  feguenti  non  efferli  prohibito  per 
quefla  cocordìa  dì  ricuperare  quello, che  ilDuca  dì  Sauoia  occupaua  del  Re» 
gno  di  Tracia, & quello  che  pretMeua  appartenerfegli  per  le  ragioni  dì  Ma 
Ornala  Reggete  fua  madre.  Vi  fumeora  vn  capitolo,  che  nella  pace  s'ìnte 
\i--  ’deffero  inclufiiVinitìanì,&ìTìorentini,in  cafo  che  fra  quattro  mefifujfe» 

• ro  delle  differenzile  loro  d'accordo  con  Cefare,  che  fu  come  vna  tacita  efclu^ 
fiònèf&ilfmil€HPucadìF€rraraéN[edeBarom,etFuorufcitìdel^gno 
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tfj  ì^apclifu  fatto  mètìone  alcuna,  il  I{e fatto  V accordo  andò  fuhìto  a Cam^ 
bruì  a yìfitare  Madama  Margherita  : non  offendo  però  al  tutto  di  atto 
tanto  brutto  fen'za  y or  gogna,  fuggì  ptr  qualche  dì  con  varij  [uhterfugij  il 
cojhctto,  & taudìen%a  degli  .Amhafciadori  de*  Collegati:  a*  quali  poi  fi- 
nalmente ydìti  indìfhaYtcffccefcufatiGne,  che  per  rlcupt  rarei  figliuoli  non 
haueiia  potuto  fare  altro  ; ma  che  mandaua  l* Ammiraglio  a Cejlire  per  he 
neficìo  loìo  : & dando  altre y alte fperamge',  promettendo  a*  Fiorentini  dì 
freflare loro,  pereb e s*amt afferò  da gliìmmìnentì perìcoli , quaranta  mila 
ducati,  che  rìufcirono  come  l' altre  promefie:  & dìmoflrando  farlo  per  loro 
fatisfatùone  dette  lìcenga  a Stefano  Colonna,  del  quale  non  ìntcndtuci  pia 
feruìrfì,  cheandaffe  a gli  (ìlpendij  loro,  Lequali  cefe  mentre  che  fi  trattava- 
no, Antcìiìo  de  Lena  haueua  ricuperato  Bìagraffa,  & il  Duca  d*Vrbìno 
ftandofi  iteli* alloggiamento  dì  Cafciano,&  attendendo  con  numero  incredi-‘ 
bile  di  Cuafìatorì  a fortificarlo,  configliaua  fi  teneffe  Tama,& Sant*  Ange 
7o  ,*  allegando  l*  alloggiamento  di  Cafeiano  effere  opportuno  a [occorrere  Lo 
di,&  valila.  Andò  poi  Antonio  de  Lena  a Engago.a  tre  miglia  di  Cafcia- 
no,  donde  ccntinuameìite  fcaramucciana  con  le  genti  Vìnìtiane  : & ylcìma 
'mente  da  Fngago  a Vaurì,  o per  correre  nel  Bergamafeo,  o per  efferglì  fia- 
te rotte  l* acque  da*  Fmltianì,  Entrò  il  Vifiarino  in  quefio  tempo  in  Valen- 
7a  per  il  Cafìello,  & roppe  dugento  fanti,  che  y* erano  : & già  erano  arri- 
'nati  dì  Luglio  per  mare  a Genoua  duemila  fanti  Spagnuoliper  affettare  la 
y entità  ài  Cefare  ; ìlquale  fuhìto,  che  hebbe  fatto  Raccordo  co*l  Vontefice , 
comnieffeal  Vrencìpe EOranges,  che  areqmfitione  del  Vontefice  affali  affé 
■con  leffercito  lo  Stato  de*  Fìoretinì  ; liquide  venuto  all*  Aquila  raccoglìeua 
a confini  del  B,egno  le  genti  Jue  ; ricercolloìnfiantementeìl  Vontefice,  che 
pafiafic  ìnnàgi  : perciò  il  Vrencìpe  fenga  le  genti  l'ultimo  dì  di  Luglio  andò 
a Roma  per  flabìlire  [eco  leprouìfioni:  dove  doppo  varie  prattiche  Jequali 
tre  volte  furono  vicine  alla  rottura  per  le  dìfficultà,  che  faceua  il  Vapa  al- 
lo ffendere  ; copofero  finalmente, eh  e il  Vvteficegli  deffe  di  prefente  tretamì 
la  ducati,  & in  hreue  tepo  quarantamila  altri  ; perche  egli  a ffefe  dì  Cefare 
-riducelfe  prima  Verugìa,  cacciatone  Malatefia  Baglione,  ad  obedìega  della 
Chiefa  : poi  afialtafie i Fiorentini  perrefìituìrein  quella  Città  la  famìglia 
de*  Medici,  ccja  che  II  Vontefice  riputauafaciliffima  ; perfuadendofi,che  ab 
' bandonati  da  ciafcuno  haueffe,  fecondo  la  còfuctudìne  de*  fuoì  maggiori, piu 
prefio  a cedere^,  che  a mettere  la  patria  in  fommo,&  manifefliffimo  pericO’ 
lo.  Vero  raccolfe  il  Vrencìpe  le  fue  genti,  lequali  erano  tremila  fanti  Tede* 
fichi,  vltìme  reliquie  di  quelli,  ch*‘erano  & di  Spagna  col  Vicere,&  di  Ger- 
mania con  Giorgio  Fronffergh  pafiatì  in  Italia  ; & quattromila  fanti  Ita- 
liani non  pagati  fiotto  diuer fi  Colonnelli  ,vierluìgi  daFarnefie,  il  Conte  di 
San  SecondQf  & il  Colonelio  dìManio^gir  Scìarra  Colonna  : &ìlvÒtefic€ 
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j cauò  di  Caflel  Sant^^pgelo^  per  accommodarloy  tre  cannoni , & alcuni  al- 

tri pexp^i  d' artiglierie  : & dietro  ad  Oranges  haueua  a venire  il  Marchefc 
del  Guaflo  co  fanti  Spagnuolì  yche  erano  in  Puglia,  Ma  in  Firenze  era  de* 
liberatione  molto  diuerfa , & gli  animi  oflinatijfmì  a difender ft  : laquale 
perche  fu  cagione  di  cofe  molto  notabili^  pare  molto  conueniente  deferiuere 

particolarmente  il  fito  della  Città, 

^ 


Cefare  a Ge- 
fare. 


Ambafdado- 
ri  Fiorentini 
<]uattro  detti 
a Cafkrc# 


Prencipi  d’I- 
talia manda- 
no Ambafda 
dori  aCefare. 


*}■  Spagnuoli 
venutilo  Ce 
Fare  sbarcano 
a 3^uona. 


Lequalicojè  mentre  da  Ogni  parte  fi  preparano  y Cefare  partito  dì  Bar^a* 
Iona  con  groffa  armata  di  Nani,  cùr  di  Galee;  in  fu  le  quali  erano  mille  ca  - 
i4alliy&  nuouemila  fanti  : poi  che  non  fen^a  trauaglioy  & pericolo  fu  (lato 
in  mare  quindici  dìy  arriuo  il  duodecimo  dì  d'^gofto  a Genoua  : nella  quale 
Città  hebbe  notitia  della  concordia  fatta  a Cambrai;  nel  tepo  medefmo 
pafiò  in  Lombardia  a gliflipendij fuoiil  Capitano  Felix  con  ottomila  Te* 
defehi,  Spanentò  la  venuta fua  con  tato  apparato  gli  animi  di  tutta  Italia, 
già  certa  dì  efjerli  fiata  lafciata  in  preda  dal  Be  dì  Francia  ; però  i Fiorenti^ 
ni  sbigottiti  in  fu  i primi  auìfi,  elcfiero  quattro  Mmbafeiadorì  de^  principali 
della  Città  per  congratular  fi  [eco  della  venuta  fim^  & cercare  di  comporre 
le  cofe  loro  : ma  poi  ripigliando  continuamente  animo^  moderarono  le  com^ 
meffionij  riflringendofifolo  a trattare  [eco  de  gli  inter  effi  fuoi , & non  delle 
differente  co' l Pontefice;  ff  orando  che  a Cefare , per  la  memoria  delle cojè 
paffatCj  & perlapicciola  confidentay  che  falena  efiere  tra  ì pontefici , & 
gli  Imperadorì  fufie  molefia  la  fua  grandetta  ; & poco  hauefie  a defidera- 
re,  che  non  aggiungere  alla  potenza  della  Cbiela  l'autoritàyCt  le  forte  del* 
lo  flato  dì  Firenze-  Difpìacque  molto  a'  Finitiani , che  effendo  i Fiorentini 
Collegati  con  loroy  hauefitro  eletto  al  commune  nimico  ffenza  loro  partici^ 
pationcy  Mmbafeiadorì  ; &fene  lamentò  anco  il  Duca  di  Ferrara , benché 
feguìtando  l'efiempio  loro  ve  ne  mandò  anco  egli  fubitamentc  : &ì  Vini* 
nani  confentìrono  al  Duca  di  Milano, che  faceffe  II  medefmo  ; ìlquale  molto 
innaTi  haueua  tenuto  occultamente  pr attica  co'l  TÒtefice , perche  Vaccor* 
daffe  con  Ceffare  ; conofeendq  etìandioìnnàpi  alla  rotta  di  S.  Volo  potere 
fperare  poco  nel  Re  dì  Frayichy  ne'  Vinitiani,  Fece  Cefare  sbarcare  i fan 
ti  Spagnuoli,  che  haueua  condottìjeco,a  Sauona  ; & gli  voltò  in  Lombar* 
dìa,  perche  Mntonio  de  Leua  vfeìfie  potente  in  campagna  : & haueua  effer 
to  ài  sbarcarli  alla  Spetìe  per  mandargli  in  Tojeana:  ma  al  Pontefice  per  la 
mpreffione,  che  s'haueua  fatto^non  paruero^necejfarie  tante  forzo;  defide^ 
rando  maffimamente  per  cmferuatìone  del  paefe  non  volgere  fenz^  bifogno 
tanto  impeto contra  quella  Città:  contra  laquale,  & cantra  MalateHa 
Baglìone  già  procedendo  [copertamente , fece  ritenere  nelle  Terre  della 
Chic  fa  il  Cauallier  Sperello,  il  quale  jpedìto  con  danari  innanzi  alla  capito'* 
latione  fatta  a C ombrai  dal  di  Framìa  a Malatefla  ; il  quale  haueua  ra* 


t Cardi:  ali 
Legati  a tc- 
farw. 
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ficaio  la  fud  condotta^  rìtcrnauaaTeìugìa.  Fece  anco  ritenere  appreffo  a 
Braciano  ì danari  mandati  da"  Fiorentini  aW. Abbate  di  Far  fa  condotto  da 
loro  con  dugento  caualliperchefoldafle  milk  fardi:  ma  fu  neceffitato  pre- 
fio a rcflituirglì  : perche  hauendo  il  Tontefee  deputati  legati  a Cefare  i Car 
dinaii  Farnefe,  Santa  Crocc^  & Medici,  & pajjando  quello  di  Santa  Croce 
per  le  Terre (ue^  l'abbate  hauendolo  fatto  ritenere,  non  lo  volle  liberare , 
fe prima  no  rìhaueua  ì dancAU  Ma  i Fiorentini  continuauano  nelle  loro  pre- 
paratìoniy  hauendo  invano  tentato  con  C efare  cheinfmo  chehauefe  vdito 
gli  ^mbafeiadori  loro  fi  fermafferol" arme  : ricercarono  Don  Hercole  da 
Efie  primogenito  del  Duca  di  Ferrara,  condotto  da  loro  fei  mefi  innanefi  per 
Capitano  Generale,  che  venijje  con  le  fùe  genti  come  era  obligato  in  aiuto 
loro  : ilquale  benché  hauejfe  accettato  i danari  mandatigli  per  fidare  mille 
fanti,  deputati, quando  canalcaua  per  guardia  fua  : nondimeno  anteponen- 
do il  padre  le  confderatiorà  dello  Stato  alla  Fede  ricusò  dd andare, non  refli- 
tutti  anco  i diunarì,  benché  mandò  i Juoi  caualli,  onde  i Floretini  gli  difdiffe- 
r Oli  beneplacito  del  fecondo  anno.  MagìaìlTrencìpe  d’Orangesil  decimo 
nono  dì  d".Agcfio  era  a Terni,  & i TedefchiaFulìgno,douefifac€ua  la  maf 
fa  : e fendo  cofa  ridìcula,  che  effendo  fatta,  & publicata  la  pace  tra  Cefare^ 

& il  Re  di  Francia,  il  yefcouo  d^arba  come  ^nibafcìadore  del  Re  a Fi- 
negia,  a Firenze,  a Ferrara, <0^Terugia  magnificajje  le prouificni poten- 
ti ffime  del  Re  alla  guerra, & confortale  loro  a fare  ilmedefmo.  Venne  poi 
il  Vrencipe  con feimila  fanti  tra  Tedefchi,  et  Italiani  a campo  a S pelle;  do- 
uè apprejentandoft  con  molti  caualli  alla  Terra  per  riconofeere  il  fito,fn  fe- 
ritoinvna  cofeia  da  quelli  di  dentro  Giouanni  d^Frbìna,  che  effercìtato  GiouanidVr 
in  lunga  mìlitia  in  Italia  teneua  il  Trencipato  tra  tutti  i Capitani  dì  fan-  bina  morto  a 
ti  Spagniiclì  ; della  quale  ferita  morì  in  pochi  giorni  con  graue  danno  del- 
l esercito  ; perche  per  configlio  fuo  fi  reggetta  quafi  tutta  la  guerra . Tian- 
taronft  poi  l"  artiglierie  a Spelle,  doue  fiotto  Leone  B agitone  fratello  natura- 
le di  Malatefla  erano  piu  di  cinquecento  fanti , & venti  caualli  ; ma  ejfen- 
dofi  battuto  pochi  colpi  a vna  torre,  eh" era  fuori  della  Terra  accanto  alle 
mura , quelli  di  dentro , ancora  che  Leone  haueffe  dato  a Malatefla  jperan 
T^a  grande  della  dìfefxyfi  arrenderono  fubito,  con  patto , che  la  Terra  ^ ^ 
gli  huomini  fi\oi  reftajfero  a diferetione  del  Vrencipeùfoldatì,falue  le  per-  da  el’impc 
fone,  & le  robbe,  che  potejfero  portare  ado  fio,  vfeifiero  con  le  fi>ad€ fole,  ne  riali. 
potè  fiero  per  tre  mefi  feruire  contra  il  Vonteflce,  o centra  Cefare  ; ma  nel- 
Vvfcìre  furono  quafi  tutti  fualìgiati.  Fu  imputato  di  queflo  accordo  non  me 
diocremente  Ciouambattifla  Borghefi ,fuorufcìto  Sanefe , che  hauendo  co- 
minciato a trattare  con  Fabio  Tetrucci,  ilquale  era  nell* ejfercito , gli  dette 
la  perfettione  con  aiuto  de  gl" altri  Capitani , ilche  Malatefla  attribuiua  A 
infedeltà , molti  altri  a viltà  (t animo  « gli  tArtibafeiadori  Fiorentini 
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+ Ambarda-  prejètitatifììn  tanto  a Cefare^  sperano  nella  prima  ejpofìtìone  congratulati  '• 
rJ  fi  prefenta  ^ y^ì^uta  fua  ; (&  sfogatìfi  dì  farlo  capace , che  la  Città  non  era  ambi* 

no  a Cefiìie.  gyata  de'  benefcijy  & pronta  a fare  comodità  a chi  la  conjèruaf* 

fe:  haueuano  fcufatOy  che  era  entrato  nella  Lega  co'l  Re  di  Francia  per  ro- 
lontà  del  Tontefìcey  che  allhora  la  comandauay  et  hauere  continuato  per  ne 
ceffità  ; non  procedendo  piu  oltre^  perche  non  haueuano  comedone  ; ma  di 
auifar  e quello  y che  fu  propoli  0 loro,  & ejprejfo  comandamento  della  Repu^ 
blìcayche  non  rdìjfero  pr attica  alcuna  co'l  Votefce:yifnare  gli  altriLegatì 
pioìy  ma  non  il  Cardinale  de'  Medici.  Mi  quali  fu  rijfofio  dal  Gran  Cancel*> 
lìereeletto  nuouamente  Cardinalcyche  era  necefarlo  fatisfaceffero  al  Von^ 
tefice:  & querelandofi  ejfi  della  ingiujìitia  di  quefla  dimanda , rijpole , che 
per  efferfi  la  Città  confederata  co'  rimici  di  CefarCy  & mandate  le  genti  ad 
offefa  fuay  era  ricaduta  da'  primlegi,  & deuoluta  allo  Imperio  ; et  che  però 
Ce  fare  ne  poteua  dijporre  ad  arbitrio  fuo.  Finalmente  fu  detto  loro  in  nome 
di  C efarCy  che  facejjerorenlre  il  mandato  habile  a conuenire  etiaììdìoco'l 
Tontefice;  & che  poi  s'attenderebbe  alle  differente  tra  il  VapUy  et  loro;  le 
quali  je  prima  non  fi  componeuanoyno  voleua  Cefare  trattare  co  loro  glin^ 
tereffi  proprij.  Mandaronlo  amplijjimo  a conuenire  con  Cefare , ma  non  a 
conuenire  col  Vontefìce:  però  e fendo  Ce  farcyche  partì  da  Cenoua  a treta  di 
Mgolio  andato  a Tiacenxaygli  Mmbafciadori  feguita?idolo  non  furono  am^ 
t Ambafcia-  meffx  in'Pìacen’zay  poi  che  sera  intefo  non  haueuano  ilmandato  nel  modoy 
don  Fiordi-  haueua  chìefto  Cefare.  Cefi  reflarono  le  coffe ffeirga  concordia,&  batte- 
iio^e”qmrein  Cejarey  rìceuutiche  hebhe  rigidamente  gli  Mmhaffciadorì  del  Duca 

Piacenza.  dì  Ferrara^  fattigli  partire:  bende  ritornando  poi  con  nuoue  prattìchey  & 

i-  Cefare  la  forfè con  nuouifatiori  furono  mmefffi  i.mandò  anco  Nafau  Oratore  al  Re 
di  Francia  a congratularfiyche  con  nuoua  congiuntione  hauefero  flahìlito  il 
mete  ai’Am-  'vincolo  del parentadoy  & a riceuere la  ratificatione:  per  leqttali  cauffe  man 
bafeiadori  di  dauaancoM  luì  il  Re  l' .Ammiraglio  y & aRcngo  da  Ceri  mandò  danariy 
Perrara.  perche  fi  Icuaffe  con  tutte  le  genti  dì  Tuglìa  : doue  preparò  anco  dodici  Ga 

PilippinoDo  leCy  perche  vandafero  fotte  Filippino  Darla  centra  i Vìnìtianì  ; coiva  qua 
defiinato  //  Cefare  mandò  Mndrea  Dorìa  con  trentaffette  Galee;  benché  giudi  cado  do 
nere  ejfer.e  piu  certa  la  rìcuperaticne  de'figlitichffe  aC effare  reflape qualche 
difficultàm  Italia  ; daua  yarìefferaxe  a'  Collegati,  & a'  Flcrentirà  partì- 
colarmète  prometteua  dì  mandar  loro  occukamète  per  l' Ammiraglio  da- 
nari ; non  perche  haueffe  in  animo  di  fouenire  0 loro,  0 gli  altri , ma  perche 
fleffero  piu  renitenti  a conuenire  con  Cefare.  Tratticauafi  intratanto  contì- 
nuamente tra  C effare y&  Il  Duca  di  Milano  per  mano  del  Trotonotarlo  Ca- 
racciolo, che  andana  da  Cremona  alPìacenga  ; parendo  flr ano  a Ceffarcyche  - 
il  Duca  ffffidajffe  meno  di  luì  di  quello,  che  harebhe  creduto  ; & il  Duca  da 
l'altro  canto  riducendofidìfficilmente  a fidarfiyfu  introdotta  pratnea , ch§^. 


dal  Re  di  F ra 
eia,  de  An- 
drea da  Cefa- 
re contra  Vi- 
mitiaui. 
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't/ilejjandm^  et  Vania  fi  deponejjero  hi  mano  del  T'apa^  infimo  a tanto  fufi& 
conosciuta  la  caufa  firn  : a che  Ce  far  e non  yoHeacconftntirey  non  gli  paredo 
pottfie  refi  fiere  alle  forge  fùe  ; & tanto  pìu^che  Antonio  de  Lena  era  anda 
to  a Vìacenga,  & come  era  nimico  delFocio^  & della  pace,  lo  haueua  con-* 
fortato^  con  molte  ragioni^  alla  guerra  : però  Cefaregli  ccmmejje , che  fa- 
cefleVìmprefa  dì  Vauia  ; dìfiegnando  anco^  che  nel  tempo  mede  fimo  il  Ca- 
pitano Velìx\  che  era  yenuto  con  nuoui  Langfi  & con  cauaUì , & artiglie- 
rie  yerfo  Tefcbiera,  & dì  poi  entrato  in  fili  Brefciano , rompe fie  da  quella 
banda  la  guerra  centra  ì Vinitianì  ; hauendo  fitto  il  Marchefe  dì  Manto- 
m^tornatonuouamente alla  dìuotione  Imperiale^  Capitano  Generale  dì 
quella  imprefa,  T tattaua  in  tanto  il  Tontefice  la  pace  tra  Cefare , &ì  Fi- 
nìtianiycon  Jperanga  di  conchiuderla  alla  venuta  firn  dì  Bologna  j perche  ha 
uendo  hauuto  prima  prattìca  di  abhoccarfi  a Genoua  con  lui,  haueuano  poi 
differito  dì  commune  confentimento,  per  la  commodltà  del  luogo , a coniie- 
nìrfi  a Bologna  : inducendogli  ad  e fiere  infieme  non  polo  il  defi  derio  comune 
di  confermare,  et  cÒfolidarc  meglio  la  loro  congiuntione  i ma  ancora  Cefa  ; 
re  la  neceffitd,  perche  haueua  in  animo  di  pigliare  la  Corona  deW  Imperio, 
& il  Tontefice  la  cupidità  dell' imprefa  dì  Fìrenge;  & l'yno , & Vatro  dì 
loro  il  defiderìo  dì  dare  qualche  forma  alle  cojè  d'Italia  : il  che  no  fipcteua 
fare,  finga  accommodare  le  cofe  de'  Vìmtiani,  & del  Duca  di  Milano  x & 

\ etianiio  di  prouedere  a'  perìcoli  imminenti  del  Turco,  ìlquale con  gride  ef 

j per  cito  entrato  in  Fngheria,  caminaua  alla  yolta  d'Muflria , per  attendere 

\ airejpugnaticne  di  Vienna.  Nel  qual  tempo  tra  Cefare , & i Vhntiam  non 
1 fificeuano  fattìoni  dì  momento  ; perche  ì Vinitiani , inclinati  ad  accordare 

fico,  per  non  irritare  piu  T animo  fuojoaueuano  ritirata  l'armata  loro  dalla 
ji  imprefa  del  C afelio  dì  Brindìfi  a Cor  fu  ; attedendofolo  a guardare  le  T er- 

[ re,  che  téneuano:  & in  Lombardia  non  fi  f acèdo  per  ancora,  fe  non  leggieri 

epcurfiionì:  però  intenti  foloalla  guardia  delle  Terre , haueuano  mefifo  in 
Brefiia  il  Duca  d'Frbino.  Erano iTedefihì in  numero  mille  caualli,  & 
otto  in  diecimila  fanti  ,ridottift  a Tonato  ; diffignandofi  ,cheìnfieme  co'l 
Marchefe  dì  Mantoua,faceffero  l' imprefa  di  Cremona , doueera  il  Duca  di 
Milano:  ìlquale  vedendofiefclufo  dall'accordo  con  Cefare,  & cheMntonio 
de  Lena  era  Mndato  a campo  a Tauìa  ; & che  già  il  Caracciolo  andana  a 
Cremona  a denuntiarìì  la  guerra  ; conuenne  co'  Vinìtìani  di  non  fare 
concordia  con  Cefare,  fenga  confentimento  loro:  i quali  fi  ohlìgarono 
dargli,  per  la  dìfefa  delfuo  fiato,  duemila  fanti  pagati , & ottomila  ducati 
il  mefe  : & gli  mandarono  artiglierìe,  & gente  a Cremona, co'l  quale  aiuto 
confidaua  il  Duca  potere  difendere  Cremona , cirLodi;  perche  Tania  fe- 
ce ccntra\Antonio  de  Lena  pìcciola  refiftenga,  non  folo  perche  non  y'i 
era  y ett Quaglie  per  due  mefi , ma  etìandio  perche  il  Tì‘^^nardO  i propofto 
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4 guardarla^  haueua  midato  pochi  dì  innanzi  quattro  compagnie  dì  fanti 
4 Santo  Angelo,  doue  Antonio  de  Lena  haueua  fatto  dmofiraticne  di  to- 
lerfi  accampare  ; zìr  però  e fendo  rollato  dentro  con  poca  gete,  diffidatofi  dì 
poterla  difèndere,  no  affettata  ne  batterìa.ne  affatto, come  vide  prepararli 
di  piantare  Partigliene , fi  accordò  faine  le  perfine,  & la  rohha  firn , & de* 
foldati  ; con  grande  mputatìone,  che  hauefe  potuto  piu  in  Intyf  & però  in- 
dottolo ad  affrettar f Jla  cupidità  di  no  perdere  le  rìcche^zx^yche  haueua  ac 
cumulate  in  tante  prede,  che  il  def  derio  di faluare  la  gloria  acquìfìata  per 
molte  egregie  opere  fatte  in  quefla  guerra,  & fpecìalmete  intorno  a Tauia, 
ì^el  qual  tempo  era  già  acce  fa  motte  la  guerra  di  T ofeana  imperché  il  Tren^ 
Cipe  d’ Oranges  prefo  che  hehbe  Spelle,  & che  il  Marchefe  del  Guafìofilqua 
le  lo  fegmtcìua  co  fanti  Spagnuolì cominciò  ad  appropinquarf  alPef  eretto 
fuo,  venne  al  Tonte  di  San  Ianni  preffo  a Terugia  in  fui  Tenere , doues’v- 
nironq  fece  i fanti  Spagnuoli  : nella  quale  Città  erano  tremila  fanti  de*  Fio 
retìtìni,  Haueua  il  Trencìpe innanzi  s*accampajfe  a Spelle , mandato  vno 
huonio  a Terugia  a perfuadere  a Malatefìa,  che  cede f e alle  voglie  del  Toh 
tefice:  ììqualefer  tirare  a fe  in  qualunque  modo  la  Città  di  Terugia;  et  per 
def  derio,  che  Pefcrcito  feedefe  piu  innàziyofferiua  a Malate fa,che  vfeen 
dofi  diTerugia  gli  conferita  elle  gli  fati,  & Bini  fuoi  proprii  : confentì^ 
rebbe,  che  liberamente  andafe  alla  dìfeja  de*  Fiorentini  : & s*  ohligh  creb- 
be, che  Braccio,  & Sforz^a  Baglicnì,  & gli  altri  nimicifioi  non  rìcntraffe* 
ro  in  Terugia:  & benché  Malatefia  affhmafenon  volere  accettare  parti- 
to alcuno fenga  confentimento  de*  Fìcrentìnì , nondimeno  vdiua  continua^ 
mète  le  ambafeìate  del  Trencipe:  il  quale  poi  che  haueua  acquiflato  SpellCf 
gli  faceua  maggiore  ìnflanxa  : conmunìcaua  quefie  refe  Malatefia  a*  Fio- 
retini  inclinato  fenx^  dubbio  alla  ce  cor  dia:  perche  temeva  alla  fine  del  (uc- 
ce fo,&  forfè  che  ì Fiorentini  non  cotinuafero  m porgergli  tutti  gli  aiuti  de 
ftderaua  : & quando  hauefie  ad  accordare, no  fperaua  potere  tromre  accor 
do  con  migliori  condittioni  dì  quelle, che  gli  erafio  propofie  ; filmando  molto 
meglio  chefenxa  offèndere  il  Tontefice,  & dargli  caufa  dìpriuarlo  de*  be^ 
m,&  delle  Terre,  che  figli  preferuauano,  gli  refiaffe  la  condotta  de*  Fio* 
ventini,  che  co*Lvolerfi  difendere  mettere  in  pericolo  lo  Stato  fuo , & farfi 
efof  gli  amk  ì (noi,  & tutta  la  terra  ; perfeutraua  però  fmpre  in  dire  di  no 
volere  accordare  fenzF  y mafoggiugnendo,  che  volendo  difendere  Te- 

rugia era  neceffario  che  ì Fiorentini  vi  rnandafero  dì  nuom  mille  fanti , cjr 
che  il  refio  delle  genti  lorofaceffetefia  alBOrfaia  lontana  cinque  màglia  da 
Cortona  ne*  confini  del  Cortonefe,CT  Terugìno  : il  che  effi  nonpoteuetno  fa* 
re fen%a  sfornire  tutte  le  T erre  : & nondim  eno  il  luogo  era  f debole , eh* e* 
ra  neceffario  fi  rìtiraffero  ad  ogni  mouimento  de*  nìmìci  ; dimofiraua^  che 
fe  non  s* accor daiMf  iì  Trencipe  lafcìata  indietro  Terugia  piglierebbe  il  ca* 
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mino  dì  Firenze  7 &m  tal  cafo  farebbe  necejfarìo  gli  lafcìafero  in  TerugiM 
mille  fanti  yìuh&  anco  non  baflerebbono  ; perche  il  Tontefice  potrebbe 
trauagliarla  con  altre  forr^y  che  con  le  genti  Imperiali  : ma  che  accordali’^ 
do  y i Fìoretinì  ritir erebbono  a fe  tutti  i loro  fantìy&  lo  feguiterebbono  oìh 
€0  dugentOy  0 trecento  huomìni  de'fuoì  eletti  i & che  reflandolì  gli  Stati , 
^ bcnìfuoìy  & efclufi  i rimici  dì  Terugia  attenderebbe  alla  difeja  con  anì^ 
mo  piu  quieto.  Fiorentini  far  ebbe  piaciuto  molto  il  tenere  la  guerra  4 

Terugia  ; ma  vedendo,  che  Malatejlatrattaua  continuami  e col  Trecipe^ 
^ fapendo  anco,  che  mai  non  haueua  ìntermejfo  dì  trattare  col  Tontefice  % 
dubitauano,  che  egli  per  gli  /limoli  de'fiioì,  per  i danni  della  Città , & del 
paefe,  & per  fojpetto  de"  rimici,  & della  infiahilità  del  popolo , alla  fine  no 
cede/fe  : et  pareua  loro  molto  perìcolofo  il  mettere  in  Terugia  quafi  tutto  il 
neruo,  & il  fiore  delle  loroforxe,fottopofle  al  pericolo  della  fede  di  Mala* 
tefìa,  al  pericolo  di  efìere  sforiate  da  nimici,&  alla  difficultà  del  ritirarle^ 
hi  cafo  che  Malatefias'accordafe  : & confiderauano  ancora  la  mutatìone 
dìTerugia  poterli  poco  ojfendere,r€fiandoui  gli  amici  di  Malatefla,  &a 
luì  le fue  Caflella  ; ne  vi  ritornando  Braccio,et  i fratelli  : onde  il  Tontefice 
I mentre  ch'ella  perfeueraua  in  quello  flato,  non  poteuafe  no  ftarne  con  con* 

! tinuQ  folletto  : nella  quale  tìtubatione  dì  animo  Himando  [opra  ogni  co  fa  la 
I faluatlone  di  quelle  genti , ne  fi  confidando  interamente  della  cofìa^^a  dì  Ma 
\ iatefla  mandarono  fecretìffimarnente  a fei  dì  di  Settembre  vnhuomo  loro 
j per  leuarle  da  Terugia,  t emenda  non  fuffero  ingannate,je  fi  faceua  faccor* 

, do  :&  ìntefo  poi  che  per  e fere  già  vicini  i nìmki,nÒ  sperano  potuto  partire, 

I /fedirono  a Malate/ìa  il  confenfo,  che  accordalfe  ; ma  egli  bau  eua  già,  rnen» 

5 tre  che  fauifo  era  in  camino, preuenuto , percì^e  Oranges  il  nono  di  Settem* 

||  hre  pafiò  il  Teucre  al  ponte  di  San  Ianni  : et  ejfendo  alloggiato  doppo  qual- 
|i  che  leggier fcaramuccia  la  notte  medefima  conchiufe  Raccordo  con  Malate^ 

'i  /la,  obligandolo  a partirfi  di  Terugia  : datogli  f acuita, eh" egli  gpdejfe  ifuoì 
il  beni  : poteffe  feruìrc  a"  Fiorentini  come  faldato  : ritirare  faine  le  genti  loro; 

;|  lequalijperehe  haue/fero  tempo  a rìdurfi  in  fui  dominio  Fioremìno,promef 
I fe  Oranges  tiare  fermo  con  Veffercito  due  dì.  Cofi  ne  vfeirono  a*  dodici , & 

I camìnando  con  grandiffima  celerità  fi  condu/Iero  il  dì  mede  fimo  a Cortona 

per  la  vìa  de"motì  ; lunga, et  dìffi€ile,ma  ficura  : cofi  fi  rìdu/Je  tuttala  guer 
ra  nel  terreno  de  Fìoreirtini  : a"  quali  benché  i Vìnitianì  il  Duca  d"Fr- 
bino  haue  ffe  dato /peranga  di  madare  tremila  fanti,  iquali  per  fo/fetto  deh 
la  venuta  del  Trencipe  verfo  quelle  bande,  haueuano  mandati  nello  Stato 
4' Frbìno  ; nondimeno  non  volendo  dìfi>iacere  al  Tontefice  riufeì  prome/la 
rana:  folamète  dettero  ì Vinìtianì  al  Comme/Jario  di  Caflrocaro  danari  per 
pagare  dugento  fanti:  & non  oflantc  che  quel  S€nato,et  il  Duca  di  Ferrara 
iratta/fero  contìnuamente  dì  comporre  con  Cefare^nodìmeno  perche  que/la 
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dìfficultà  lo  facejje  piti  facile  alle  cc{e  loro^j  confortamno  l Fìorentmì  a dU 
Di!re<^ni  due  fender  fi.  Due  cYano  allhcìr,  principalmente  ì dìjjegrà  de'  Ficrentini  tVyno 
de’  Fiorenti-  che  l' effèrcìto  ritardale  tanto  a verùre  innan^l^  che  haucjjero  tempo  a rìpn 
rare  la  loro  Città^  alle  maira  della  quale  penfauano^  chefinalmete  shauejfe 
a ridurre  la  guerra  ri  altro  cercare  dì  placare  t animo  dì  Cefàre  etìandìo  co 
V accordare  col  Tontef  ceppare  che  no  fufe  alterato  la  forma  della  libertà^ 
Clr  dal  gouerno  popolare.  Vero  ?io  effendo  ancora  fucceflo  l^efclufione  de*  la 
ro  ^Ambafeiadorìy  haueuano  madato  ynhuomo  al  Trencìpe  d*Oranges,  & 
eletti  ,Amba[cìad,orì  al  Totefìce  ; hifl  andò  ^quando  gli  fgnìf  careno  la  elet^ 
tiene, che  ìnftno  aWarrìuare  loro  facejje  foprafedere  hejfercito  ; il  cherìcusò 
dì  farei  però  il  Trencìpe  fattofi  ìnnan%ì^  batté^  & dette  T affatto  al  Borgo 
dì  Cortona^  che  yà  alt  Orfaia  ; nella  quale  Città  erano  jettecento  fanti , & 
ne  fu  ributtato.  In  Ure^o  era  maggiore  numero  dì  fantì^ma  ,Antonfran^ 
cefeo  degli  ^Albìcì  Commeffarìo inclinato  ad abbandonarloyperpaura.che 
il  Trencìpe,  prefa  Cortona^  lafcìato  ìnddietro ».4re%^ynon  andafje aliar oU 
ta  dì  Firenze  ; & che  preueriendo  a quelle  gentìyche  erano /eco  in  ,Are%^y 
la  Cìttày  mancandogli  la  piu  pronta  dìfefa , che  hauejfe  yff  allentata  non  (i 
accordajfe  i però  fenxa  confenfo  publìcoj'e  bene  forfè  con  t,mta  mtentìone 
del  Gonfaloniere]  fi  partì  dd,/lre%p^  con  tutte  le  genti  ; lafiìatì  folamente 
dugento  fanti  nell  a forte^pta  ima  giunto  a Fìghìne,  per  conf gito  dì  I4ala* 
teftuy  che  era  quiuìy  & approuaua  il  ridurre  leforpe  alla  di  fi Ja  di  FirenTCy 
rimandò  mille  fanti  hi  ,Arcxxpyperchenon  reflajfe  abbandonato  del  tutto* 
Ma  a*dkiafette  dì  Cvrtonayalla  dìfefa  della  quale  farebbeno  baftanti  mille 
fantiy  non  yedendo  prouederfì  per  i Fiorentini  gagliardamètey  & ìntefo  an 
co  forfè  la  tìtuhatìone  d‘  .Arc^Xpgp^,  fi  arrendè  ; ancora  che  poco  fretta  dal 
Trencìpe  ’,  col  quale  ccmpcfc  di  pagargli  rcntmila  ducati.  La  perdita  di 
Cortonadette  cagfione  afaìti/J/  erano  in  ..drer^OynÒ  fi  riputando  baflate 
a difenderlo yd' abbandonare  quella  CUtàda  quale  a dicianoue  dì  s* accordò 
ancìdella  co* iTrencìpe;  ma  co  capìrcliyet  conpenfierì  di  reggerfi  piu  preflo 
da  fe  fieija  in  Uh  erta  [otto  l ombra,  & protettìone  dì  Cefare , che  fare  pia 
in figgettìone  d€*Fwrentmi  ; dimofìrando  ejTere  falja  quella profeffioneyche 
infimo  allhora  haueuano  fatta , di  ejTere  amici  della  fa?ràglia  de*  Medici,  & 
tiimicì  del  gouerno  popolare.  Nel  qual  tempo  Cefare  haucua  negato  ejfref 
famente  yolercpÌH  y dire  gli  ^Amhafciad'  ri  Fiorentini,  fie  no  reftituiuatiQ  lì 
Medici:  et  Oranges  benché  co  gli  Oratori, che  erano  apprejTc  a luì  deteflaffe 
fenra  rifletto  la  cupidità  del  Tapa,  & Vìngfiuftitìa  di  qu  ella  ìmprefa  ; non^ 
dimeno  haueua  chiarito  non  poter  mancare  dì  continuarla  fenpa  la  refìtUr 
Effercito  del  Medici  : & trouandofi^  hauere  treccntohuomm  d*armc,  cinque •• 

Prédpe  d’o"-  cauallì  leggieri,  duemila  cinquecento  Tedefihì  di  belliffma  gente,  di{e 
tanges.  mila  fanti  Sfagnuoli , tremila  Italiani  fitto  Sciarra  Colonna  ^ Tiermaria 

■ Rojfo 
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ELofJo^  Tìerluip  dit  Farnefe^  & 'Cìouamhattìfla  Sauello;  co* quali  s^rnìpoi 
Cìouanm  da  Safiatello^  defraudati  ì danari  rkeuuti  prima  da'Fioretmk  de* 
quali  baueua  accettata  la  codotta;  et  poi  Meffandro  Vitellhche  haueuanù 
tremila  fanti  : ma  hauendo  poche  artiglierie^  ricercò  ì Saneft^che  ne  ìacco^ 
modafero  ; iqualì  non  potèdo  negare  alf  esercito  di  Cefare  gli  aiuti  chieflì , 
ma  per  odio  centra  il  Tontefice^  & per  il  [off  etto  dcUa  fua  grandexx^  mai 
contenti  della  mutatione  deigouerno  de  FmètlnìyCO* quali  per  l'odio  cÒmu-- 
ne  cotra  il  Tapa^  haueuano  hauuto  molti  mefi  quafi  tacita  pace^  & intellh 
gen^a,  metteuano  in  ordine  V artiglierie  ; ma  conquata  piu  lunghe^^a  po^ 
teuano.  Haueua  intratanto  il  Tapa  ydlto  gli  Oratori  Fiorentini^  et  rìfioflo 
lorOy  che  l'intHione fua  non  era  di  alterare  la  libertà  delia  Città;  ma  che  no 
tato  per  ringiurie  riceuute  da  quelgouerno,  et  dalla  neceffità  dì  ajftcurare 
lo  Stato  fuOy  quanto  per  la  capitulatione  fatta  co  Cefare^  era  fato  coflretto 
a fare  Vimprefa:  nella  quale  trattadofì  bora  deirinterefe  deWhonor  fiio^no 
chiedeua  altro  yfe  non  che  liberamente  fi  rìmetteffero  in  potefla  fua:  & che 
fatto  queflo  dìmofirerebbe  II  buono  animOyche  haueua  al  beneficio  della  Va. 
tria  commune.  Et  intendendo  polche  crefcendoin  Firenze  il  timore  ; mafi 
fmamentepoì  che  haueuano  intefo  l'ejclufione  fatta  de  gli  Oratorìioro  da 
CefarOy  haueuano  eletto  a lui  nuoui  ^mbafciadoriy  pèfando  fu  fero  di^oflì 
a cederli  ; & defiderofo  deìlapxeflex^y  per  fuggire  l damiì  del  paefe^  man 
dò  in  pofe  all'esercito  t ^4rcmefcouo  di  Capudy  ilqualepafando  per  Firen* 
%€y  trouò  dijpojìtìone  àiuerfa  da  quel  che  $ era  perfiafi.  Fecefi  intanto  in*  ' 
nanxi  Orangesy  & a ventiquattro  era  a Monte  Varchi  nel  Valdarno  lon- 
tano venticinque  miglia  da  Firen^Cy  ajpettando  da  Siena  otto  Cannoniyche 
fi  modero  il  dì  feguente  : ma  camìnando  con  la  medefma  lunghexx^ycon  la 
quale  erano  flati  preparata  furono  cagioncy  che  il  Vrencìpe,  che  avetijètte 
haueua  còdotto  l'efl eretto  infmo  a FìghinCyet  alt Mncifayfoprafletteln  qU 
lo  alloggiamèto  inftno  a tutto  il  dì  quarto  d'ottobre:  onde  procede  la  durej^ 
Xa  di  tutta  quella  imprefa  ; perche  perduto  Mre^i^y  vedendofi  macare  le 
fi?eranxe,  & le  promefie  fatte  loro  da  ogni  banda  : lafortìficatione , che  fi 
faceua  nella  Città  dalla  banda  del  montenonroncora  ridotta  in  termine yche 
benché  vi  fi  lauoraSe  con  grandiffima  follecitudiney  parere  afoldatìyche  prì 
ma  fra  ottOy  0 dieci  dì  potè  f e metter  fi  in  dìfefa  : & intedendo  l'eflercito  ni* 
mico  caminare  innari  : & efendoft  dalla  banda  dì  Bologna  mojjo  per  ordir- 
ne del  vapa  Bqmaxvptto  con  tremila  fantiyfaccheggiata  Fioren%uQlay  & 
entrato  nel  Mugello y& temendofi  nonahdafJeaTratOy  i Cittadini Jpaueti* 
tati  cominciarono  ad  inchmarft  aW accordo  ; mafpmamentey  che  molti fe 

nefuggiuano  per  timore  : in  modo  eh  e nella  còfulta  del  Magiflrato  de' Dieci 
propoflo  allecofe  della  guerrUynella  quale  confulta  interuennero  t Cittadini 

principali  dì  quel  gouernoy  fu  parer  e di  tutti  dì  Jfedirea  Roma  lìbero , 
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Gonfalonic  - ampio  mandato^  per  rmetterfniella  rolontà  del  Tontefice:  ma  hauendone 
conf^ndre  al  reiatìoìie  al  jupremo  Magìflrato  fenz^a  il  confenjò  del  quale  no  fi  pote^ 

l’accordo  col  deliberationc^  il  Gonfaloniere,  che  ofiinatarnente  era  nella  con^ 

Papa.  traria  fentenza,  la  contradifie  : & congiugnédofi  con  lui  il  Magìflrato  po^ 

polare  de'  Collegati,  che  participaua  deW autorità  de'  Tribuni  della  Tlebe 
di  Bpma,nelquale  per  forte  erano  molte  perfine  di  mala  mente,&  di  gran- 
de temerità,  & infilenza,  potette  tanto,  fomentando  anco  la  fua  oppenio  - 
ne  l'ardire,  & le  minaccie  dì  molti  gìouani,  che  impedì  che  per  quel  dì  non 
fi  fece  altra  deliberatione  :&  nondimeno  è manìfeflo  che  fi  il  dì  figuente, 
che  fu  il  vigefimo  ottano  dì  Settembre,  il  Vrencìpe  fi  fufle  Jpinto  piu  innan^ 
ZI  yno  alloggiamento,  quelli  che  contradìceuano  all'accordo , non  hareb^ 
bero  potuto  alla  inclìnatione  dì  tutti  gli  altri  refifìere  : da  tante  pìccìoleca- 
. gionì  dependono  bene  fiejfo  i momenti  dì  co  fe  grauiffime:  il foprafedere  ua- 
tu  Prencipe  d'Oranges  interpretato  da  alcuni,  che  per  nutrire  la  guerra  fu  fatto  Hu  - 

c^*^afo^ché  diofamente,  per  che  all' accollar  fi  prefo  a Firenze  non  gli  erano  necejTarie 
tcn^a  la  gtier  l' artiglierie, f ti  caufa  che  in  Firenze  molti  riprefero  animo:  ma  quel  che  ìm- 
ra  in  lungo  portò  pìu  fu,  che  la  fortificatìonc  cÒtinuata  fin^a  yna  minima  ìntermijfio- 
ftudiofamen  tempo  con  grandiffimo  numero  d'huomini fi  condujfe  in  grado,  che  in* 

Fdczc  fi  mct  Oranges  fi mouefje  da  quello  alloggiamento,  giudicarono  ì Capì^ 

tcalladifefa  t ani,  che  i ripari  fi  potè  fiero  difendere:  onde^cefata  ogniinclinationc  all'ac 
oftinatamen  cordo,  fi  mefie  la  Città  ofiinatarnente  alla  difefa,  efiendofi  anco  aggiunto  ad 

tc. 


ajf  curare  gli  animi  loro  che  Ramaggotto,  che  haueua  condotto  feco  Villa- 
ni finza  danari,  & con  fildati,  effendo  yenuti  non  con  dìjpofitione  di  com- 
battere j,ma  di  rubbare,  faccheggiato  che  hebbe  tutto  il  Mugello, fi  ritirò  nel 
Bologne  fi  con  la  preda,  difioluendofi  tutta  la  gente,  la  quale  haueua  yendu 
io  a luì  la  maggior  parte  delle  cofe  predate;  cofi  d'vna  guerra  facile,& che 
fi  farebbe  finita  con  picciolo  detrimento  di  cìafcuno,  rifidtò  yna  guerra  gra^ 
uiffima,  & pernitìofitffima,  che  non  potèfinìrfi,fi  non  difirutto  che  fu  tutto 
ìlpaefi  ,&  condotta  quella  città  in  pericolo  dell'yltìma  (uà  defolatione* 
. . . Mopefi  a cinque  d' Ottobre  Oranges  da  Fighine,  ma  camìnando  tanto  lenta 

vicino  ^a^  li-  ajpettare  l' artiglierie  di  Siena,  che  gli  erano  vicine, che  non  prì* 

teme,  ma  hebbe  condotte  tutte  le  genti,  & l' artiglierie  nel  piano  di  Ripoli  a due 
miglia  di  Firenze,  che  a venti  dì,& a ventiquattro  alloggiato  tutto  l'ejfir- 
cito  in  fu  i colli  vicini  a'  ripari:  ì quali  mouendo fi  dalla  porta  di  San  Minia- 
to,occupauano  ì colli  emìnèti  alla  Città  ìnfimo  alla  porta  di  S,  Giorgio  : ér 
mouedofii  anco  vn  alla  da  San  Miniato,  che  ft  diflendeua  ìnfimo  in  fu  la  flra- 
Lttoghi  che  da  della  porta  di  San  ‘Fficolò . Erano  in  Firenze  ottomila  fanti  viui,  & la 
firiroluonoi  YÌfolutìone eradi  difendere  Trato ,Tìfloia , Empoli,  Tifa,  & Ltuorno, 
voliere  d^fen-  haueuano  rnejfo  prefidio [ufficiente  : et  il  rtflo  de'  luo 

dcrc.  ghi  lajciare  pìupreflo  alla  fede,  zv  dijfiofitione  de'  popoli , & alla  fortez^ 
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%ad€'flfh  che  met emi  graffe  gemi  per  guar darli  : ma  gk  fi  empmatuUé 
Upaefe  dì  venturlerii  & di  predatori  i & i Sanefi  non  folo  predauano  per 
tutto 3 ma  etianiìo  mandarono  gente  per  occupare  Montepulciano ^ fienido 
che  poi  dal  'Prencìpefuffe  confentito  loro  il  tenerlo:  ma  effendoui  alcuni  fan 
ti  de"  Fiorentini,  fi  difefe  facUmète  : & yifopragmnfe  poco  poi  Napoleone 
Orfmo  foldato  de'  Fiorentini  con  trecento  cauallì,che  no  era  voluto  partìrft 
di  Terra  di  ^gma  infmo  a tanto , cheli  Tontefice  non  fi  fuffe  inàìrluo  al  ca* 
mino  di  Bologna,  alloggiato  Oranges  reffercìto,  &-diflefoio  molto  largo 
in  fu  i colli  di  Montici , del  Gatto , & di  Gir  amante  ; & hauutl  Gnafiatorìf 
et  alcuni  pe‘X:ZÌ  piccioli  d'artiglkrm  da'  Lucchefi/ece  lauorare  vno  riparo, 
credeuafi per  daremo  afialto  al  bafiìone  di  San  Miniato  i&  airincontro 
f er  offenderlo  furono  piantati  neW  bori  odi  San  Miniato  quattro  cannoni 
in  fu  vno  Cauattiere,  Mrrenderonfi  fubìto  al  Trencipe  le  Terre  di  Colle,  & 
dì  San  Gìminiano,  luoghi  importanti  per  facilitare  le  vettouaglie , che 
rimano  da  Siena,  Tiantò  a ventinone  Oranges  in  fu  vno  balìione  del  Gira- 
monte  quattro  cannoni  al  campanile  di  San  Miniato  per  abbatterlo, per  eh  e 
da  vno  [agro, che  v'erapiantato,era  molto  danneggiato  Vefiercito^et  inpo- 
che  bore  fe  ne  roppero  due  : però  hauendo  il  dì  feguente  codottoui  vn' altro 
! cannone,  tratti  che  v'hebbero  in  vano  circa  ceto  cinquanta  colpi , ne  potuto 
I . leuarne  il fagro,  s'ajìennero  di  tiraruì  piu.  Et  confiderandofi  per  tutti  top^ 

pugnatione  dì  Firenge,maffmamente  da  vm.efiercito  folo  efiere  difficili^ 
j ma,  cominciarono  le  fattìoni  a procedere  lentamente  piu  tofio  co  [caramuc 

ij  eie,  che  con  marnerà  £ oppugnationei  fecefi  a due  di  Nouembre  vna  groffk 
j fcaràmuccia  al  bafiìone  dì  San  Giorgio,  & a quello  di  San  Nicolò , & netta 
|!  firada  Bimana:  & a"  quattro  fu  piantata  in  fu  il  GiramÒte  vna  Colubrina 

j|  còno  al  palagio  de'  Signori, che  al  primo  colpo  fi  apperfè.  S corfero  in  quefii 

jl  dì  ì cauatti,  che  erano  dentro  in  Faldipefa,  & prefero  cento  cauattì , la  piu 
I parte  vtili  : & alcuni  cauatti, & archìbufieri  de'  Fiorentini  vfcitl  del  Ton» 
federa,  prefero  fejfanta  cauattì  tra  le  Capanne,  & la  Torre  di  San  Bpmano: 
Nel  qual  tempo  ejfendo  giunto  il  Tontefice  a Bologna,  Cefare,  fecondo  ttvfo 
de'  Trencìpi grandi,  vi  venne  doppo  lui  : perche  è coflume,che  quando  due 
Trencipi  hanno  a cÒuenirfi,  quello  di  piu  dignità  fi  prefenta  prima  al  luogo 
deputato  : gmdìcandofi fegno  dì  riuereni^a,che  quello,che  è inferiore  vadi  a 
trouarlo:  doue  riceuuto  dal  Tapa  con  grandifìimo  honore,  et  alloggiato  nel 
palapo  medefimo,ìn  ffan^e  cÒtingue  vna  all' altra, pareua  per  le  dimofira 
tiom,et  per  la  dimefliche7^a,€h  'apparìua  tra  loro, che  fufìero  cÒtinuamen 
te  fiati  in  gradìffima  beniuolenxa,et  cÒgiuntione.  Et  efìendo  già  ceflato  il  fo 
jpetto  deirmuafione  de'T  ur  chi, per  che  t eff eretto  loro  prefentatofi  infieme  co 
la  perfona  del  Sig.  mnagl  a Fìena,  doue  eragrofiìffmo  prefidlo  di  Fanti  Te 
defchì^nÒfolQ  haneuano  dati  piu  affalti  in  vano^  ma  erano- fiati  ributtati  co 

l ■ • • : 


Montcpnlcìa 
noli  difenda 
da’  Sanefi.  - 


t Colle, 
Miniato  fi  a? 
rendono  a! 
Irendpcd’O 
lanFes* 


lì  P.ipa,&:C€ 
fare  a Bolo- 
gna. 

t Vfo  de* 
Prencipi  gra- 
di che  s’han- 
no a conue- 
nireinfieme. 
t Cefare  ri- 
ceuuto dal  Pa 
pa  co  gradir 
fimo  honò- 
re* 
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41  Tur  coda  gradijjima  rccìfione^ìnrnodo  chedìffidadofi  di  potere  ottenerla^  etmajjìma 
ra hciuendo  artiglieria  grojìa  da  batterla^  & flretti  da  tempi , che 
tinopoli.  quella  regione  erano  ajprìipmì  efjendo  il  mefe  d[  Ottohrey  fe  ne  leuaronOy 

non  ritir  ado ft  a qualche  àlloggiameto  vicino,nia  alla  volta  di  Coflatinopoli 
camino  dì  tre  mefi  : però  trouandofi  Cefare  afficurato  di  quefio  foJpettOyche 
Vhaueua  prima  inclinato ^ non  ofiante  Vacquiflo  di  Vauia , a concordare  col 
Duca  di  MìlanOyma  ancora  indotto  a perfuadere  al  Tontefice  il  penfarea 
qualche  modo  per  la  concordia  co^Fiorètiniyaccìoche  jpedito  dalle  coìe  d'  /- 
talia  potejje  pajjare  con  tutte  le  genti  in  Germania  al  Jòccorfo  di  Vienna, 

& del  fratello  ; ma  cejfato  quefio  fojpetto,  cominciarono  a trattare  delle  co 
fedì  Italia  snelle  quali  quella  eh  e premeua  piu  al  Tontefìce  era  iimprefa 
contra  i Fiorentini,  & in  quefla  anco  Cefare  era  molto  inclinato  ft  per  fa- 
tisfareal  Tapa  di  quello  che  s* era  capitolato  a BarxalonayCome  perche  ha 
uendo  la  Città  in  concetto  di  effere  inclinata  alla  diuotione  della  Corona  dì 
Francia,  gli  era  grata  la  jka  depreffione  ; però  effendo  in  Bologna  quattro 
Oratori  Fiorentini  al  Tapa,  & facendo  anco  inflativa  di  parlare  a lui,  non 
volle  mai  y dirli,  (e  non  rna  volta  fola  quando  parue  al  Tontefìce , da  che 
prefa  anco  la  fufìanxa  della  rìfpofia,  che  fece  loro  : però  ft  conchiufe  di  con^ 
tinuare  lìmprefa,  & perch'ella  rìufciua  piu  difficile , che  non  era  flato  ere-- 
àuto  dal  Tonte f ce,  fu  deliberato  dì  volgeruì  quelle  genti, eh' erano  in  Lom^ 
bar  dia,  fe  nafcejfe  occafione  d'accordo  co’  Vinitiani,  & con  Francefeo  Sfor , ! 

lequali  fuffero  pagate  da  Cefare  :&  che  il  Tapa  pagajfe  ciafeuno  me^  | 

fe  al  Trencipe  dìOranges,  ilquale  per  trattare  quefle  cofe  venne  a Bologna^  | 
ducati feffant a mila,  perche  non  potendo  Cefare  foftenere  tante  jfefe , man^^ 
teneffe  quelle  genti,  eh' erano  già  intorno  a Firenze,  Tarloffi  poi  dell' altro 
interejje  del  Tontefice,  ch'eràrio  le  cofe  di  Modona,  (&  dìi  Reggio  : nel  qua-, 
le  ilTapa  per  fuggire  il  carico  dell' ofììnatìone , hauendo  propoflo  quella  \ 
cantilena  medefima,  che  haueua  penjata  prima,  & vfata  molte  volte  : che  ‘ 
, fe  fi  trattaffe  filo  di  quelle  terre,  non  farebbe  difficultà  dì  farne  la  voluntÀ 
di  Cefare  : ma  che  alienando  Modona  , & Reggio , refiauano  Tarma , & : 

Tiacen'ga  in  modo  feparate  dallo  flato  Eccleftaflico,  che  venìuano  in  confi- 
quen^a  quafi  alienate.  Rjjhondeua  Cefare  effere  rifietta  ragioneuole , ma  j 
mentre  che  le  forge  erano  occupate  nell'imprefa  di  Fìr  erige  non  fi  poter  ten  ' 
tare  altro  che  l'auttorità  ; ma  in  fegreto  farebbe  flato  il  defiderìo  fuo , che 
con  buona  fatisf attiene  del  Tapa  fuffero  recate  al  Duca  di  Ferrara  : col  \ 
quale  nel  venire  a Bologna  haueua  parlato  a Madona , datogli  grande- 
fieranga  ài  fare  ogni  opera  col  Tontefice  di  comporre  le  cofe  fue  : con  | 
Duca  di  Fer-  tanta  arte  haueua  quel  Duca  [apulo  infinuarfi  nella  gratia  fua , & haue^  \ 
rara  con  arte  faputo  concUìarfì  in  modo  gli  animi  di  quelli,  che  poteuano  apprefi  | 

fi  a Cefare  iChc  non  gli  mancauano  fautori  grandiìn  quella  Corte . Re^^  j 
^ ’ flauan9  I 
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fiamno  i due  artìcoli  piu  mportantì,  & piu  difficili  de"  Vìnitìani , dì  Fratta 
cefco  sforza  : la  concordia  de"  quali^  maffmamente  quella  di  FrancefcO  yJè 
bene  nonfufe fecondo  la  inclmatione^  con  la  quale  Cefare  era  yenuto  in  Ita 
lia^  nondimeno  frenando  nelle  co/è  maggior  difficultày  che  non  s" era  imagi- 
nato  in  ijpagna.et  vedendo  difficile  Facquiflare  lo  /iato  dì  Milano  ffioppo  la 
nuoua  congumtioney  che  hauena  fatta  Francefeo  Sforza  co"  Finitianì;  & 
trouandofi  in ffiefa  groffijfiìna  per  tate  gentiyche  haueua  codotte  dì  Spagna 
dir  di  Gemaniay  non  era  piu  nella  prìflina  durezza^  maffi.rnamente  che  dal 
fratello  era  per  i tumulti  de"  Luterani,  & per  altri  fegnl,  cheappariuano  dì 
nuoue  cofe Sollecitato  a paffare  in  Germania  : doue  ancora  poteua  credere, 
che  a qualche  tepo  ritornerebbero  iTurchi;perche  eranotiljimoyche  Solima 
no, acce  fo  dallo  [degnOyCt  dalla  ignominia, haueua  al  partir  fi  da  Vienna  giu- 
rato,  che  prefio  vi  tornerebbe  molto  piu  potente  : & parendo  a Cefarenon 
Jolo  malfìcuro,  ma  poco  honorenole  il  partir  fi  d"  Italia  lafciando  le  cofeìm  • 
perfette  ; cominciò  ad  inclinare  l" animo  a coìicordare  non  foLo  co"  Vìnitìa- 
n'u  ma  etiandìo  dì  perdonare  a Fracefeo  Sforza  : a che  infiaua  molto  il  Ton 
tefice,  defiderofo  della  quiete  vnìuerfale  ; & anco  perche  le  cofe  di  Celare 
dìfoccupate  dall"  altre  ìmprefe,  fi  volge  fiero  cantra  Firenze.  Hiteneua  Cefa* 
re  piu  che  altro,  il  parergli  non  fufìe  con  jua  degnìtà  il  creder  fi , che  quafi  la 
neci  ffità  rmducefic  a perdonare  a Francefico  Sforza  : Mntonio  de  Lena, 
che  era  con  lui  a Bologna,  faceua  ogni  infianza  perche  di  quello  Stato  fifa» 
ceffie  alt}ta  deliberatiOne,  proponendo  bora  Mkffandro  nipote  del  Vapa, 
bora  altri  : nondimeno  efiedo  difficultà  dì  collocar  e quello  Stato  in  perfena , 
di  chi  Italia  fi  contenta fie,  ne  hauendo  il  Tapa  inclìnatione  a penfaruì  per  l 
fiioi,  non  efiendo  cofa,  che  fii  po^efise  ffiedìre,  fie  non  con  nuoue  guerre , con 

niiciii  trauagìl  ; Ce  fareìnvltìnio  inclinando  a quefiafentenza , conferiti  di 
concedere  a Francc/co  Sforza  falnocondotto  fiotto  nome  dì  venire  a lui  a giti 
flificarfi;  ma  in  fatto  per  ridurre  le  cofe  a qualche  compofitione:  confenten- 
do  ancora  ì Vinitiani  alla  venuta  fina,  perche  Jperauano , che  in  vn  tempo 
medefimo  fi  introduce  fie  la  cÒcordìa  delle  cofe  loro  : & nondimeno  non  ceffi 
[aitano  però  l'arme  in  Lombardia,  perche  il  Bclgìoìofo,  il  quale  per  Vdfien- 
tia  di  Mntonìo  de  lena  era  refiato  capo  a Milano,  andò  con  fiettcmila  fanti 
a campo  a Sant"  Mngelo,  doue  erano  quattro  compagnie  dì  fanti  de  Virntia 
ni,  & del  Duca  di  Milano  ; & hauendolo  battuto , con  Voccafìone  d"vna 
pioggia  contìnoua,  che  faceua  inutili  gli  archìbnfii , che  allo  feoperro  difen  - 
dettano  il  muro,  accofiato  i fitoi  coperti  da  gli  jcudi , con  leffiade , & picche 
dette l"afFalto,accofiandofì anco eglivalorofamcnte con  gli  altri:  ma  non 
potendo  quelli  didentro  tenere  in  mano  le  corde  da  dareìlfucco , & efien^ 
do  neceffitati  combattere  co  altre  armi , sblgcttitì  cominciarono  a ritirar (ì, 
et  abbandonare  le  mura  : in  modo  che  entrati  dentro  i nimici  refiarcno  1. 1* 

K 


+ A Cefàre  ri*» 
efeono  k co- 
fe molto  piu 

difHcili,  che 
nò  s’traima- 
giiiato  prima 


Cefare  indi, 
nato  acocor- 
dart  co’  V'jai 
tia  ni,  de  con 
il  Duca  di  Mi 
lano. 


Pclgioiofo 
va  a campo  a 
Sa  it’Ange . 
Io,  Scio  urea 
de. 


Duca  di  Mi- 
lano fi  appi  e 
fentaa  Cefa- 
re. 


Accordo  di 
Celare  co’ Vi 
nitiani,etFra 
'Xcfco  Sforza. 


Capitolatio" 
ni  di  CcQire 
co’  Vinitiaiii 
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ti  o.mortiyQ  prigioni,  Dlffegnò  poi  di  andare  di  là  da  ^dda,  & pafìato  già 
parte  deir  efìer  cito  per  il  ponte  fatto  a Cafciano , alcune  compagnie  di  nuo^ 
ni  Spagnuolìfi  partirono  per  andare  a Milano  : ma  egli  preuenendo , fece 
pigliare  l'arme  alla  T erra  ; in  modo  eh  e non  potendo  entrare , ritornarono 
indietro  air ejfer cito,  Magiànonoflante  quefle  cofe  ^ & l'efiere  ì Tedefchì 
ne'  terreni  de'  Vinitian^fi  flrìgneuano  talmente  le  prattiche  della  pace, 
che  raffreddauano  tutti  i paperi  della  guerra  ; perche  Fracefeo  Sforma  pre- 
fentatop  fubito  che  arriuò  in  Bologna  al  coj^etto  di  Cefare , & ringratìa- 
tolo  della  benignità fua  in  hauerli  cocedutof acuità  di  yemre  a lui,  gli  rijpo- 
fé,  che  confidato  tanto  nella  giuPitìa placche  per  tutte  le  cofe  fuccedute  in^ 
nan%i , cheil Marchefe diTefcara  lo  rinchiudepe  nelCaPello  di  Milano, 
non  depderaua  altrapcurtà,  o prefidio,  che  la  innocenza  propria  ; & che 
perciò^  in  quanto  a quefie,  rinuntiaua  liberamente  il  fatuo  co  dotto , la  ferita- 
tura  del  quale  hauendo  in  mano  la  gittò  innanzi  a lui  : co  fa  che  molto  fatis^ 
fece  a Cefare.  Trattaronp  circa  avnomefe  lediffictiltà  dell'accordo  fuo, 
& di  quello  de'  Vinitìani  : & pnalmente  a ventitré  di  Decembre , emendo- 
pene  molto  affaticato  il  Tonteficeffi  concbiufe  l'vno , & l'altro  : obligan* 
do  fi  Francefeo  a pagare  in  vno  anno  a Cefare  ducati  quattroccntomila , CdF 
cinquecento  mila  poi  in  dieci  amff  cioè  ogni  anno  cinquantamila  ; repando 
in  mano  di  C efare  Como,  & il  Capello  dì  Milano  ; quali  p ohligò  a confe  - 
gnare  a Frayicefco.^  come  fuffero  fattiì  pagamenti  del  primo  anno:  & gli 
dette  la  inuePitura^oucro  confermò  quella^che  prima  gli  era  Paia  data:per 
i quali  pagamenti  oferuare^  & per  i doni  promeffi  a'  grandi  appreffo  a Ce-- 
fare,  fece  grandiffrme  impoptioni  alla  città  di  Milano, & a tutto  il  Ducato;  ' 
. non  oPante  che  hTopoUfupero  coìifmati  perp  atroci , & lunghe  guerre  ; 
& per  la  fame,& per  la  pePe.Refùtulfchìno  i Vinitìani  al  TÒtepee  Rauen- 
na,  & Cernia  co' puoi  terntorijffàlue  le  ragioni  loro  ; et  perdonando  il  Ton 
tepee  a quelli,  chehaueffero  machmato,o  operato  contra  luì,  RePituifehino 
a Cefare  per  tutto  Gennaio  proffimo  tutto  quello  poffeggono  nel  Regno  di 
Jstapoll.  Vaghino  a Cefare  il  Repo  de'  dugento  mila  ducati  per  il  tertgo  ca- 
pitelo  deirultima  pace  contratta  tra  loro  ; cioè,ventìcinquemila  ducati  in- 
fra  vno  mefe  proffimo,  et  veticinquemila  poi  ciafeuno  anno  : ma  in  cafo,che 
infra  vno  ayino  pano  rePìtuitl  loro  i luoghi,  fe  non  piffero  refituiti  fecondo 
li  te?iore  di  detta  pace,  0 giudicati  per  arbitri  communi  le  differente,  Va^ 
ghino  ciafeuno  anno  a'  ftmtifciti  cinquemila  ducati  per  l entrate  de'  beni 
loro,  come p dìjhoneua  nella  pace  predetta,  M Cefare  centomila  altri  duca- 
ti, la  metà  fra  dìe,ci  mepf' altra  metà  vno  anno  doppo,  Decìdinp  le  ragioni 
del  vatriarca  d'Mquilea,  riferuatìgli  nella  capìtolatione  di  Vormatia  con* 
tra  il  Re  d'Vngherla,  ìncludap  in  quefa  pace,&  confederationeil  Duca  dì 
Vrbino,  per  eperc  adba ete,  irinprotettìone  de' Vinitìani , Terdoninoal 
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CoU  Brunoro  da  Cambara^fia  lìbero  il  comertìo  a^fuddìti  di  tutti  ne  fi  dìa 
ricetto  a Corfalìy  i quali  perturbajjero  alcuna  delle  parti  Sia  lecito  a'  Fini 
tiani  continuare  pacificamente  nella  pojjejfione  di  tutte  le  cofc  tegono,  Bejìi 
tuifchino  tutti  i fatti  ribelli  per  eJTerfi  adheriti  a Maffimiliano^  a Cefare,  et 
al  Be  d'Fngherìa  infino  a [fanno  mille  cinquecento  ventitré  : ma  no  fi  efien 
da  la  refiututione  a beni  peruenuti  nelfijco  loro.  Sia  tra  dette  parti  no  filo 
pace, ma  Icg^a  dìfenfiua  perpetua  per  gli  flati  d'Italia  cotra  qualunqueChri 
filano,  Tromette  Cefiire  che  il  Duca  di  Milano  terrà  continuamente  nel fino 
Stato  cinquecento  ìmomini  d'arme,  cinquecHo  daualìi  leggieri,  fèimila  fan 
ti  con  buona  banda  d'artiglierie  per  difefa  de'Vmtiani:  et  ì Vinitiani  il  me 
de  fimo  alla  difefa  del  Duca  di  Milano  : & e fedo  moleflato  ciafcuno  di  que 
fili  Stati,  gli  altri  non  permei  fino  che  vadano  vettouaglie,munitìoni,corrìe 
ri , ,Ambafciadorì  di  chi  offende  per  i loro  paefì , et  prohibirglì  ogni  aiuto 
de'Juoi  Stati,  et  il  tranfito  a lui,  et  alle fue  genti.  Se  alcuno  Trecipe  Chriflia 
no  etiandio  di  fuppremd degriità  affalterà  il  Regno  di  Islppoli , ftano  tenuti 
i Vinitiani  ad  aiutarlo  co  quindici  Galee  fittili  bene  armate.  Siano  compre 
fi  i raccomandati  di  tutti  ì nominati , & nominandì , non  perciò  con  altra 
obligatione  de'  Vinitiani  alim difefa.  Se  il  Duca  di  Ferrara  concorderà  co' l 
Tontefice,  & con  Cefare  s'mtenda  inclufo  in  quefla  confederatone  : 
perlaefiecutione  de*  quali  accordi  Cefare  reflituì  a Trance^ 
fio  sforma  Milano,  et  tutto  il  Ducato,  & ne  rimo fie  tutti 
ìfoldatì,  ritenendofifilamete  quelli , che  erano 
necefiarij  perla  guardia  del  C afelio , & di 
Como  : lì  quali  reflituì  poi  al  tempo 
‘‘  ^ conuenuto  : &iVmìtìanire^ 

flituirono  al  Tontefice  le 
Terre  dì  Roma- 
gnu, 

& a Cefiire  le  Terre  che 
teneuano  nella 
Tuglia. 
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Cefare  reftì- 
tuifee  aFran- 
cefeo  Sforzi! 
il  Ducato  di 
Milano. 


Vinitiani  re- 
ftituifeono  le 
Terre  occu, 
paté. 


Guerra  dì  Fi- 
renze gioua 
alla  pace  de 
gl’alui. 


Genti  man- 
dateda  Cera- 
re co  ntia  fi- 
re  iizc. 
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Osto  perla  pace,  & conf e derat  ione  precfet» 
ta  fine  a fi  lunghe , & graui  guerre'^  contMuat  e 
pili  d'otto  anni  con  accidenti  tanto  horrìbili;  re 
fio  Italia  rutta  libera  da'  tumulti , & da  peri- 
coli dell'arme;  eccetto  la  Città  dì  Firenre,  la^ 
guerra  della  quale  haiieua  glouato  alla  pace  de 
gl' altri  ; ma  la  pace  de  gl' altri  aggrauaua  la 
guerra  fua  : perche  come  le  dijficultà,  che  fi 
trattauano^  furono  in  modo  digerite,  che  non  fi 
dubitaua  la  concordia  douer  hanere  perfettione,  C e fare  leuate  le  gHi  dello 
Stato  de'  Vìnitianì,  mandò  quattromila  fanti  Tedefchi,duemìla  cìnquecen 
to  fanti  Spagniioli,  ottocento  Italiani,  piu  di  trecento  caualli  leggieri  con 
rentìcinquepexTÌ  d'artiglierìa  alla  guerra  contra  Fiorentini:  nelU  quale  fi 
erano  fatte  pochi  fime  fazioni,  ne  appena  degne  d' ejjerejcritte , no  bafian- 
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do  V animo  a quelli  dì  fuori  di  combattere  la  Città  ^ne  e fendo  proti  quelli  di 
dentro  a tentar  e la  fortuna  ; perche  riputando  ddhauere  modo  a difenderft 
molti  nief^fcranano  che  o per  mancameto  di  danari,  o per  altri  accidente 
i rimici  haue fièro  a ftarnì  lungamente,  Haueua  perciò  il  Trcncipe  mandato 
piille  cinqucCenta  fanti,  quattrocèto  caualU,&  quattro  pCT^  d artiglieria  Ladra  prefa 
a pigliare  la  Ladra^  dotte  erano  tre  bandiere  dì  fanti  : & innan'gi  arriuafe  dal  Prendpe. 
il  foccorfò  dì  Firenr^  la  prefe,  ammazzati  circa  dugento  fanti,  Succedè  che 
la  notte  de  gli  vìideci  di  Decèhre  Stefano  Colonna  con  mille  archibufieri,  et 
quattrocento  tra  alabarde, et  T artigiane  tutti  in  corfaktto,&  ali ufo  Spa 
gnuolo  incamiciati,  afialtarono  il  Colonello  di  Sciarra  Colonna , alloggiato  colonna. 
nelle  cafe  propmque  alla  Chiefa  dì  Santa  Margherita  a Montici;  & yi  am- 
mazqgarono, et  ferirono  molti  huominì,fenxa  perdere  vdhuomo  folo,Fu  in  Mario  Orfl- 
que'  dì  da  yn  colpo  dd artiglieria  morto  nelForto  di  S,  Miniato  Mario  Orfi-  ^ Giulio 
no,  & Giulio  da  Santa  Croce  ; & andando  Tìrro  da  Cafìel  di  Tiero  per  pi- 
gliare  Mcntopoli  Terra  del  contado  di  Tifa , i fanti  eh' erano  in  Empoli  ta^ 
gliataglì  la flrada  tra  Vaiala,  & Montopolì,  lo  roppono , fatti  molti  pri- 
gioni, Fu  mandato  da  Fiorentini  nel  Borgo  a San  Sepolcro  Napoleone  Orli- 
no con  cento  cinquaìita  cauaìli,  perche  Mleffandro  Vitelli  yerfo  il  Borgo,  et 
^nghìari  andana  dijlruggendo  il  paejè,  Mapaffdte  che  hebbono  l'alpì  le  pi{ioia,ctPrt 
genti  mandate  nuouamenteda  Cefare , vifloìa , & poi  Tr^to  abbadomti  to , s’arredo- 
dalle  genti  de'  Fiorentini  s'arrenderono  al  Vontefice  : però  l'ejfercito  no  ha  al  Papa. 
uendo  alle Jfalle  ìmpedìmei  o nò  s'andò  ad  ynìre  con  gli  altri  ; ma  fermato ft 
dall' altra  parte  d'Mrno,allogiò  a Teretola  pvefto  alle  mura  della  Città  fot- 
to  il gouerno  del  March efe  del  Gua/ìo,  b enche  a tutti  era fuperiore  il  Treci 
ped'Oràges,elTendo  già  ridotte  le  cofè piu  preflo  in  forma  dìajfedio,che  dì 
oppugnatione,  ,Arrcnde(fi  anco  in  quello  tempo  Vie  tra  Santa  al  Vontefice,  ar^cn^duta^S 
Nella  fine  di  quefìo  anno  il  Vontefice  ricercato  da  Malate  fla  Baglione,  che 
gli  daua  (peran^a  di  concordia,  mandò  a Firenze  indritto  a luì  Ridolfo  Vìo 
Vefeouo  dì  Faenza:  co'l  quale  furono  trattate  y arie  cofe  parte  con  fapu- 
ta  della  Cittàin  beneficio fiuOyparte occultamète da Malatefiacotrala  Cìt-  Malatcda  rt 
tàjequalì  non  hebbono  altro  effetto,  anzi  fi  credette  che  Malatefla  che  era  condotto  da 
al  fine  della  fua  condotta  l'hauefe  tenute  artificiofamente , acciùche  ì Fio- 
rentini  per  timore  di  non  effere  abbandonati  da  Uà  lo  rìconduceffero  con  ti-- 
tolo  dì  Capitano  Generale,  il  che  ottenne . Seguitò  l'anno  mìllecìnquecen-'  Ì 3 
to  trenta  Vimprefa  medefitma , doue  benché  Oranges  con  cominciare  nuoul 
cauaUìeri,  e nuoue  trincee,  faceffe  dimoflratione  di  yolere  battere  i baftìo- 
ni  piu  d'apprelfo,& maffimarnent e quello  di  San  Giorgio  molto  gagliardo, 
nondimeno  parte  per  la  imperitìa  fua,  parte  per  la  difficultà  della  cofa , non 
fi  meffe  ad  ejfecutìone  difegno  alcuno , appartenendo  a Stefano  Colonnata 
guardia  di  tutto  il  monte,.  Nel  principio  di  queUo  anno  ì Fiorentini  prefa  ' 
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‘t  Fiorentini 
mandano  di 
mio  uo  Iniba 
fciado  li  al  Pa 
pa^ctaCefare 

Imbafcia- 
dori  Fio  reti- 
tini  non  ot- 
tengono co- 
fa  alcuna  da 
Cefare. 

■fNapoleonc 
Orfino  inco 
Hante. 


Il  RediFran 
ciaquello  che 
diceiTe^et  ope 
xalTe  intorno 
alla  guerra  di 
Firenze. 
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Jperan^a  dalle  cefe  trattate  coH  Vefcouodì  Faenxa  mandarono  dì  nmué 
Oratori  al  Tonteficey&  a Cefare  ;ma  con  precìfacomeffione  dì  non  vdìre 
co  fa  alcuna  per  laquale  fi  trattaffe  dì  alterare  il  gouernoy  o diminuire  il  do- 
mìnio  ; però  effendo  dìfeordì  nelf  artìcolo  principale y non  hauendo  anco  po* 
tuto  ottenere audìen%a da  Cefire,  ritornarono prefio  a Fìrcnxe  fen^a  con- 
clufione  j doue  erano  nuoue  in  diecimila  fanti  vìuiy  ma  pagati  dì  fortey  che 
afeendeuano  a piu  dì  quattordicimila  paghe  : però  i folcici  àìfendeuano  la 
Città  con  grande  affettìone,  & prontex^a  dì  fede  : i quali  per  flabìlire  tan^ 
to  pìuy  i Capitani  tutti  conuocatì  nella  Chiefa  di  San  "incoiò  Chauere  vdìta 
la  Meffzy  fecero  prefente  Malatefla  yno  folenne  giuramento  di  difendere  la 
Città  infino  alla  morte  : filo  in  quefla  coflanxa  de  fanti  Italiani  fi  dimoflrò 
ìncoflante  Napoleone  Orfinofil  quale  riemutì  danari  da  Fiorentini  fe  ne  ri- 
tornò a BraccianOy  & compofi  le  cofe  fue  coH  Tonteficcy  & con  Cefare  ; dr 
fece  opera,  che  alcuni  Capitani  flatiui  mandati  da  lui,  fi  parti  fero  da  Fi  re^ 
Xe,  Mail  Vontefice non  lafciando  indietro  diligenxa  alcuna  per  ottenere 
l'intento fuOyOperò,che  il Be  dì  Fracia  mandò  ChiaramÒte  a Fircnxe a feu* 
fare  l'accordo  fatto  per  ia  neceffità  di  rihauere  i figliuoli , & leffere  flato 
ìmpoffibìle  lo  inchiuderuì  loro  ; confort adoglì  a pigliare  gli  accordi  poteua- 
no,  pure  che  fuffero  ytiliyCt  con  la  conferuatlone  della  libertà, offeredo  qua- 
fi  diyolerfi intromettere  : comandò  ancora  a Malatefla , & a Stefano  Co- 
lonna come  huomìni  del  B^,  & proteflò  loro,  che  partifiero  di  Firenxey  ben 
che  da  p art  e fi  cr  et  amente  dìcejje  il  contrarm  ma  quel  che  importò  piu  per 
la  perdita  della  riputatione,  &Jpauento  del  popolo,  fu  che  per  fatisfare  al, 
Tontefice,  & a Cefare leuò  Monfignordi  Vigli,  che  ordinariamete  refiide- 
uà  fuo  Oratore  in  Firéxfy  lafciat cui  però  comepriuato  Emilio  Ferretto  per 
nonlì  differare  del  tutto;  & promettendo  anco  loro  ficr  et  amente  dì  aiu- 
tarli, come  haueffi  ricuperato  i figliuoli:  et  yacillò  anco  dì  fare  partire  Fo- 
ratore Fiorentino  dalla  fua  corte  : aiutando  fi  il  Tontefice  con  tutte  Farti , 
perche  per  Tarbes  mandò  il  Capello  del  Cardinalato  al  Cancelliere , & non 
molto  dopò  la  Legatione  del  Regno  di  Fracia  : per  ilquale  introduffe  anco 
pratica  di  nuouo  abboccamento  a Turino  tra  Cefare,  il  Re  dì  Fracia,  et  lui  ; 
ma  fu  rifioflo  a Tarbes  nel  Confilio  Regio,  che  flando  i figliuoli  in  prigione 
era  flultitia,  che  il  Re  andafie  cercado  dF entrami  anch'egli.  Statuirono  poi 
il  TÒtefice,&  Cefare  di  andare  a Siena,  per  dare  piu  d'apprefiofauore  alla 
ìmprefa  ; & poi  trasferirfia  Roma  per  la  Corona  : ma  ejjendo  già  in  procin 
to  dì  partirfi;  o yera,o  fimulata,che  fuffe  la  deliberationefiprauennero  let 
tere  dì  Germania,  che  lo  follecìtauano  a trasferir  fi  in  quella  Trouincia , fa- 
cendone inflanxa  gli  Elettori,  & i Trecìpi per  conto  delle  Diete,  Ferdìnado 
per  effere  eletto  Re  de'  Romani,  gli  altri  per  rifietto  del  Concilio  : però  om- 
mefio  ìlpenfiero  d'andare  mannfi,  prefeìn  Bologna  con  cocorfo  grande 
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con  fìccìola  pompa^  et  Jpefa  la  Corona  Imperiale  il  giorno  di  San  Matthia^ 
gicYfiO  ahi  dì  grandìjjima  projperìtà  : perche  in  quel  dì  era  nato , in  quel  dì 
era  flato  fatto  juo  prigione  il  I{e  dì  Francia,  & in  quel  dì  afìunfe  i fegni , & 
ornamenti  della  dignità  Imperiale  : attefe  nondimeno  innauTi  partifje  alla 
concordia  del  Duca  di  Ferrara  colVotefìce  : ìlquale  a fétte  di  Mar^p  vene 
a Bologna  con  faluocondotto  : ne  fi  trouando  altro  efito  a quella  differenza 
fecero  copromeffo  di  ragione,  & dì  fatto  di  tutte  le  loro  cotrouerfie  in  Cefa 
re,  inducendofì  il  Tontefìce  a farlo,  perche  effendo  il  copromejTo  gene)rale,ìn 
modo  che  ìncludeiia  ancora  la  controuerfla  dì  Ferrara,  laquale  non  fi  dubì- 
tana  che fecodo  i termini  giuridìchì  non  fuffe  deuoluta  alla  Sedia  ^Apofloli- 
ca,  gli  parue  che  Cefare  haueffe  il  modo  facile  coH  porgli  ftlentio  fopra  Fer- 
rara reflituirglì  Modona,  et  peggio  : & perche  Cefare  gh impegnò  la  fede, 
trouado  che  haueffe  ragione  fopra  quelle  due  Città,  di  pronunciare  il  ginàt^ 
cioytrouàdo  altrìmètì  di  lafcìare jfìrare  il  còpromefìox  et  perfecurtà  delFof- 
feruanzp  del  laudo  comennero , che  il  Duca  deponefje  Modona  in  mano  di 
Cefarefilquale  prima  ad  ìnflanza  fua  haueua  rimefo  COratorefuo  di  Fire- 
Zp , & mandato  guaflatorì  aire fercìto . Tartì  poi  Cefare  da  Bologna  a 
ycntidue  hauuta  intentione  dal  vonteflce  di  confintire  al  Concilio  ,fe  fi  co- 
nofcefj'e  ejfere  rtile  per  eflirpare  la  erefia  de'  Luterani,  & co  lui  andò  Lega 
to  il  Cardinale  Capeggio  : & arriuato  a Mantoa,rice!iutì  dal  Duca  dì  Fer^ 
rara fefjantamila  ducati, gli  còcedette la  Terra  dì  Carpiìn  feudo  perpetuo: 
^ il  Tontefìce  partì  a trentuno  alla  volta  dì  Roma,refiando  le  cofe  di  Firé- 
Ze  nella  mede fma  dìfficultà.  Faceuanogr Imperiali  molti  fógni  di  volere 
affaltare  la  Città, per  è fi  lauoraua  la  trincea  innazi  al  baflìone  di  San  Gior- 
, gìOydoue  efìendo fi  fatta  a veyituno  di  Marzo  vna  graffa  fcaramuccìa  rìceut 
rono  quelli  di  fuori  afidi  danno.  Battè  Qranges  a ventìcinque  la  Torre  n 
canto  al  baflìone  dì  San  Giorgio  verfo  la  porta  Romana , perche  offendeucL 
molto  r esercito  : matronadolafolidiffima  dopò  molte  canonatefe  ne aften^ 
ne:  & accumulandofi  ogni  dì  nuoua  gente, poi  che  in  Italia  non  erano  ne  al- 
tre guerre,  ne  altre  prede,  crefceuano  continuamente  ì danni , & le  rouìne 
del  paefe  de'  Fiorentini.  Drap  la  Città  dì  Volterra  arrcnduta  al  Tontefìce , 
ma  tenédofi  la  Fortezza  por  ì Fiorentini  fi  batteua  in  nóme  de  gl' Imperia* 
li  con  due  Cannoni,  & tre  colubrine  venute  da  Genoua  : laqual  defideran- 
do  ì Fiorentini  [occorrere  mandarono  a Empoli  centocinquanta  caualli , dT 
cinque  bandiere  dì  fanti  : i quali  vfcitì  dì  notte  pafiarono  per  il  capo  vicino 
amonte  Vliueto,  & efiendo  fcoperù  furono  malfidati  dietro  loro  caualli,  i 
quali  gli  raggìunfero,  ma  combattuti  da  gli  archìbufierì  fi  ritirarono  con 
qualche  danno,  & ì caualli  vfcitì  di  Firenze  per  altra  via  dietro  al  campo  fi 
condufiero  nel  tempo  mede  fimo  che  i fanti,  faluì  a Empoli , doue  furono  rU 
ceuutì  da  Francefco  Ferruccio  Commefiarìo  di  quel  Ihqcq  : ìlquale  madato 
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nel  princìpio  della  guerra  de' Fiorentini  ad  Empoli  Cometario  £ alcuni  po* 
chi  caualliy  con  pochiffima  autorità^  haueua  nelprogreffo  della  guerra , con 
r opportunità  dì  quel  fitOy  & con  l'occafione  delle Jpefìe  prede , mef^o  Infie* 
me  buon  numero  dì  foldatì  eletti  : co'  quali  per  l'ardire , liberalità  fua 
yenuto  in  molta  eftimationey  era  in  non  mediocre  ajpettatione  de" Fioretinu 
Tarli  adunque  il  Ferruccio  da  Empoli  con  duemila  fantìy  & centocinquan 
ta  cauallì , caminando  con  molta  celerità  entrò  nella  fortcT^a  di  Volterra 
a'  rentlfei  d!  Aprile  a yentun'hora  ; eT'  rinfrefcatì  quiui  i foldatì , affaltò 
Ferruccio  ri-  fubito  la  Terra,  guardata  da  Ciouambattifia  Borghefì  con  pochi  fanti  : & 
alla  notte  due  trincee, in  modo,  che  la  mattina  feguente  la  Città 
fi  dette,  & guadagnò  l'artiglieria  renuta  da  Cenoua  : doue  attefe  con  mol 
te  efloY filoni  a cauare  danari  da'  Volterrani,  & accrefeendo  continuamente 
il  numero  de'  fuoi  foldatì,  harebbe  fatto  riuoltare  San  Gimìgnano,  & 
Colle  :&  interrompendo  le  rettouaglie,  che  per  quella  yia  yeniuanoda 
Siena,  m effe  l'ejfer cito  in  grane  difficultà,  i Capitani  del  quale  non  penfan-^ 
r do  piu  fe  non  all'ajfedio,  il  Marchefe  del  Guafio  ritirò  in  Trato  d artiglierie ^ 

Ma  efiendo  opportunamente  fopr agiunto  in  quelle  bande  il  Maramaus  con 
' duemila  cinquecento  fanti  non  pagati,  foce  or fo  Tenuto  ( tanto  fono  incerte 

le  cofe  della  guerra ) centra  la  yoluntà  del  V ont efi ce , fermò  l'impeto  fiwj 
ejfendo  andato  ad  accàparfi  con  lefue genti  nel  Borgo  dì  Volterra,  A'  no^ 
ue  di  Maggio  fi  fece  yna  grafia  fcaramuccia  fuor  a della  porta  Bfimana,mor 
ti,  & feriti  di  quelli  di  dentro  centotreta,  di  quelli  di  fuor  a piu  di  dugento  ; 
tra'  qualiil  Capitano  Bar  agnino  Spagnuolo,  Sperauano  pure  ancora  ì Fio- 
rentini dal  Re  dì  Francia  qualche  fufitdìo,il  quale  continuaua  di  premettere^ 
grandìfiimo  foccor fo, ricuperati  che  haueffei  figliuoli:  & per  nutrirli  in 
quello  mc'zo  con jfieranxa , dette  afiègnamento  a'  mercanti  Fiorentini  per 
yentimila  ducati,  douutì  loro  molto  innanzi, perche  gli  preflajfero  alla  Cit- 
tà ; ìqualì  furono  condotti  a Tifa  da  Luigi  Alamanni , ma  in  piu  yolte  ; in 
tPifa  in  guar  modo  che  fecero  poco  frutto.  Verme  anco  a Tifa  Cìouampaolo  da  Ceri  con^ 
diadi  Giara-  dotto  da'  Fiorentini  per  la  guardia  di  quella  Città,  Mal'acqmflo  dì  Volter 
paolo  da  Ce-  generò  danno  molto  maggiore  a'  Fiorentini, per  che  il  Ferruccio  contra  la 

commeffione  hauuta,  haueua  per  andare  piu  forte  a V otterrà,  & per  confi 
Em’>oli  fac  - troppo  della  foriera  d' Empoli,  l'afciatouì  fi  poca  guardia , che  dato 

chegiato  dal  animo  agl'  Imperiali  di  ejfiugnar  lo  ,y' andarono  a capo  guidati  dal  Mar^ 
Marchefe  del  chefe  del  Guaflo  ; & COKI  pochiffimo  danno  lo  prefero  perfor^za , cir  ficcheg 
Guado.  giaronlo  : la  perdita  del  quale  luogo  afflifie  piu  che  altra  cofa,  che  fufte fuc- 
ceduta  in  quella  guerra  ì Fiorentini  ; perche  kauedo  dìfiegnato  fare  in  quel 
luogo  mafia  dì  nuQuegétlffierauanG  con  l' opportunità  del  fino,  cheègran- 
difiimo,  mettere  in  dìfiìcultà  grande  l'-efiercìto , alloggiato  da  quella  parte 
4' Arno  i & aprire  la  commodità  delle  yen  Quaglie  alla  Città  ^ che  giti 
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moUù  ne  patìm . Et  fi  aggimfe  nuom  cagione  dì  prìuarglì  tanto  piu  del- 
le fiferan^c  cOficepHte  : perche  hauendo  il  Re  di  Francia  al  principio  di 
Giugno  pagato , fecondo  le  loro  conti entionì  ì danari  a Cefare , & rihauu^ 
toi  figliuoli  y hi  luogo  dì  tanti  aiuti)  chehaueua  fempre  detto  di  rìferuam 
re  a quel  tempo , mandò  ad  inflanga  del  pontefice , ilqnale  per  gratificar^ 
fi  totalmente  i minifiri  firn , creò  il  Vefeouo  dì  Turba  Oratore  apprefio  a 
lui  Cardinale  ; Tierfrancefeo  da  Tontremoli  confidente  a lui  in  Italia  y per  . 

. trattare  la  pr attica  delf  accordo  co""  Fiorentini^  che  per  queflo  al  tutto  per^  don^lTlf  c* 
deronola  Iperan^adegliaiutidi  quelle:  il  quale  infieme  col  à'In-  de  sii 
ghìlterra , ejjendo  congiunti  mfierne)  faceuano  ogrà  opera  per  riconcilia- 
re in  modo  il  Vontefice y che potefiero /per are  di  fcpararlo  da  Cefare; però 
il  Re  di  Francia  fi  sforTaua  d'hauere  nel fare  venire  Firenze  in  fua  poteflà 
qualche  grado , & qualche  particìpatione . Trefo  che  hehbe  il  Marche^ 
fe  del  Cuafio  Empoli  andò  con  quelle  genti  ad  vnlrfi  coH  Maramaus  nel 
Borgo  di  Volterrd)  gir  hauendò  circa  feimila  fanti  cominciarono  a battere 
laTerray&  eJTe^fidoin  terra  forfè  quaranta  braccia  di  mura  y dettero  tre 
affaltiinvanO)  conlamorte  di  piu  di  quattrocento  huominì:  fecero  poi 
nuoua  batteria , & dettero  vno  a ffalto  gagliardo  co''  fanti  Italiani , & 

Spagnuolì  mefcclatì  infieme;  ma  con  danno  maggiore)  che  ne  gli  affaltì 
di  prima  ; in  modo  che  il  campo  fi  leuò , Ft  il  medefimo  di  yn'hora  innari 
giorno ) yfeir 0710  Stefano  Colermi  dalla  porta  a Faenza  y con  yna  inca^  Tonna^&Alà 
miciata  di  tremila  fanti , & Malatejìa  dalla  porticciuola  al  Trato  per  af-  latefta"  afifal  - 
/altare  i Tede/chi)  che  alloggìauano  nel  monafterio  di  San  DonatOy  nel  qua-  tano  i Tcdcf- 
le  sperano  fortificati  : pafiò  Stefano  le  trincee  )&  ne  amma^^  molti , ma 
gfi  altri  me fifo fin  quefio  megoìn  battaglia  fi  difefero  francamente  ; & 

Stefaììo  ferito  in  bocca  y&  nel  membro  virile ) ma  legglerm.ente  ;/ì  ritirò)  . _ . 

' non  potendo  tardare  molto  per  paura  del foccorfo;  & lamenlandofi graue-  ^tdano  Co- 
mete di  MalateHa , che  non  Vhauef/efeguitato,  Crefceua  continuamente  in  lonna. 
Eirenxe , doue  non  entraua  piu  vettouaglìe  da  parte  alcuna , la  (IrettCT^a  penuria  crc- 
del  vìucrc ; & nondìmeyio  non  dimlnuiua  fofiinationc.  Et  e/Jeìido andato  fee  in  Fircn- 
da  Volterra  a Tifa  il  Ferruccio)  & raccogliendo  quanti  piu  fanti  poteuay  zc. 
era  ridotta  tutta  la /peran'ga  de'  Fiorentini  nella  venuta  [ua  ; perche  gli  ha 
ucuano  commeffoy  che  per  qualunque  via , & con  ogni  pericolo  fi  metteffe 
a venire  ver/o  la  Città)  d'i/fegnando  come  fuffe  vnìto  con  le  genti , cF erano 
in  Firenze , d' andare  a combattere  co*  rimici  : nel  quale  dl/fegno  non  fu 
maggior  eh  felicità  del  fucce/foy  che  fujfe  grande  la  temerità  della  deli- 
beratione , fe  temer arij  fi  pojjono  chiamare  ì conCigll /pinti  ddV ultima  ne-  ne^iritVnoa 
cefità;perchebaueuaapa/fareperpa€finhmcly&  occupati  da  effercito  fi  chiama  te- 
moltogro/lo)  benché dì/perfo  in  molti  Loghi,  jlVrencipe  haiiuta  noti-  mciità. 
tia  dì  qmm  disegno  ^ kuata  yna  parte  deli* ejfer cito  ^ & mcolu  pÌH 
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t Fioreiitini  bande  di  fatiti  Itallanìyhauutaforfei  cornei  Fiorentini  fojpettarono , fede 

da  Malatefla  BaglionCy  coH  quale  haueua  pr attiche  flréttif- 
^ ^ fmCf  che  in  afen^a  fua  non  af  aiterebbe  V cffercìt orando  ad  incontrarlo:  et 

tronatolo  prejfo  a Caumana  nella  montala  dì  Tìfloiayil  quale  camino  ha- 
ueuaprefo  pajfando  da  pìfa  a canto  a Lucca  per  la  confidenza  della  fiatio-» 
ne  Cancelìkra  ajfettionata  algouerno  popolare^  fi  attaccò  con  luì  molto fii- 
li  Predpe  di  periore  di  gente^done  nel  primo  Impeto  facendoli  Trencìpe  officio  d'huo^ 
Oragc»  Mor  d'arme^  non  di  Capitano, Jpintofi  temerariamente  innazi  fu  ammazjt^ 

tù  i nÒdìmeno  ottenuta  da  fuoi  la  Vittoria^  reflò  prigione  infteme  con  molti 
t Giam  Clip  dolo  da  Ceri, et  il  Ferruccio^  che  coft  prigione  fu  ammazzato  dal 

ione^'  [degno,  fecondo  difie,conceputo  da  luì  quado  neW  oppugna^ 

Te  eli  impc-  tione  dì  Volterra  fece  appiccare  yno  Trombetta  midato  in  Volterra  da  luì 
riaiì.  con  certa  ambafàata.  C ofi  abbandonati  i Fìoretlnì  da  ogni  aiuto  diurno, ó* 

Ferruccm  ^ humano,  et  preualendo  la  fame  fenz^  Jfieraza  alcuna  chepoteffie  piu  eflere 

Maramaus  [olleuata  ; era  nodìmeno  maggiore  la  pertinacia  di  quelli, che s' opponeuano 
aW accordo  : iquali  indotti  dalF ultima  diffieratione  di  non  volere  che  fenz^ 
t Fiorentini  P eccìdio  della  patria  fife  la  rouìna  loro, ne  traftadofi  piu  che  effi,c  altri  cìt 
ih  vltima  di-  fadlnl  more f ero  per faluare  la  patria,  ma  che  la  patria  morejfe  ìnfieme  con 
iperatione.  erano  ancofegiiìtatì  da  molti,  che  haueuano  imprefio  neW animo,  che 

gli  aiuti  miracolo  fi  d' Iddìo  s'hauefiero  a dmojìrare,ma  no  prima  che  cÒdot 
telecofea  termine,  che  quafi  piu  niente  di jfirito  v'aHazaffe:et  era  perìco^ 
lo  che  la  guerra  nonfinijte  con  Cvltìmo  efiermlnìo  di  quella  Città  : perche  in 
quella  oflìnatione  cÒcorreuano  ì Magifiratì,  & quafi  tutti  quelli,  che  haue 
nano  in  mano  la  publka  autorità,  non  reftado  luogo  a gP altri  che  fentiuano 
lì  contrario  di  contradire  per  timore  de"  Magiflratì,& mìnaccie  delP arme, 
„ jé  Malatefla  Baglione  conofeendo  le  cofe  [enza  rimedio  no  gli  haueffè  quafi 
io^i  tad  FiorS-  ^ concordare,  mouendolo  forfè  la  pietà  di  vedere  totalmete  perire 

tiniaU’accor  per  la  rabbia  de"  [uoì  cittadini  fi  preclara  Città, il  dìshonore,& il  danno 
do.  che  gli  rifidterebbe  a trouarfi  prefente  a tata  rouìna,  ma  molto  piu  fecondo 

fi  credette,  la  ffieranga  di  confeguire  dal  Papa  per  mezo  di  quello  accordo 
di  ritornare  in  Perugia  : però  mentre  che  ì Maglflrati,& gli  altri  piu  caldi 
trattano  che  le  getì  vfeìflero  della  Città  a combattere  co'  nhnìci  molto  mag 
glori  dì  numero,  & alloggiatiin  luoghi  forti,  & egli  rìcufa,multìplicarono 
in  tanta  ìnfania, che  Cafiatolo  del  Capìtanìato,màdarono  alcuni  di  loro  de* 
^ piu  pertinaci  a denuntìarglìene,  & fargli  comandamento  che  partile  co  le 

^niato  da^  della  città,  alla  quale  jpofìtìone  concitato  molto  d'animo  con  yno 

Fiorentini,  pugnale  che  haueua  a canto,  ferì  yno  dì  loro, che  con  fatica  gli  fu  vino  tolto 

dalle  mani  da"  circoflanti  ; dì  che  ffiauetatigli  altri , cominciatofi  afolleua* 
re  la  Città  ,rlprej[a  da  quelli  di  minore  infama,  la  temerità  del  Confalo^* 
mere^ches'armanay  bora  dicendo  volere  aflaltare  Mnlatefla^hQrayfcìTO. 
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4 combattere  co*  nìmlcly  Analmente  toflinatione  eflrema  di  moki  cedi  aUa 
neceffita  eflrema  di  tutti  i però  madati  a nuoue  d'^goflo  quattro  Oratori 
a Don  Ferrando  da  Gon%agay  che  per  la  morte  dei  Trecipeyteneua  U primo 
Itioco  deireflerclto , perche  il  Marchefe  del  Guaflo  molto  prima  s " era  partii 
tOyfu  conchiufo  il  dìjeguente  Raccordo  : del  quale ^oltre  ad  ohlìgarfi  la  Ciu 
tà  a pagare  in  pochiffimì  dì  ottantanàh  ducati  per  leuare  f ejfer cito ^ furo- 
'no  gli  artìcoli  principali*  Che  il  Tapa^  et  la  Citta  dettero  autorità  a Cefire^: 
che  fra  tre  mefì  dichiaraJTe  quale  haueffe  ad  e fere  la  forma  del  gouerno  | 
falua  nondimeno  la  libertà^  & ches’intendeffero  perdonate  a ciafcuno  tut* 
te  le  ingiurie  fatte  al  Tapa^  & a fuol  amici , & feruidori  : & che  Infmo  a 
tantoyenìfìela dichiaratione di  Cefare ^reflafe a guardia  della  Città  con 
duemila  fanti  Malatefla  Baglìone*  liquale  accordo  fatto  mette  fi  fpedifco- 
no  i danari  per  dare  alt  eff eretto^  de"  quali  bifognò  fi  .fuedefil  fomma  molto 
maggior e^non  effendo  il  Tapa  molto  pronto  ad  mutare  la  Città  dì  danari  in 
tanto  perìcolo^  il  Commeffario  ^poflolko , che  era  Bartolomeo  Valori , In- 
tefofi  con  Malatefla^  intento  tutto  al  ritorno  dì  Terugìa^conuocato  in  Tìa:^ 
•ga  il  popolo,  fecondo  la  confuetudine  antica  della  Città,  a fare  parlamento,, 
■cedendo  a queflo  ì Magifìrati,  & gii  altri  per  timore,  mduffe  forma  dì 
tternoi  dando  fi  per  il  parlamento  autorità  a dodici  clttadmì,  che  adhefma- 
no  a"  Medici , di  ordinare  a modo  loro  il  gouerno  delia  Città,  che  lo  ridufie* 
ro  a quella  forma,  che  foleua  effere  ìnnawxi  all  anno  Mille  cìnqueceto  yen- 
tifette.  Leuoffipoil efreràtohauendorìceutitol  danari, i quali  i Capitani 
Italìaìii  per  conuerthiimyfo  ftio,&non  pagarne  i (oldati,  con  grande 
ignominia  della  mìlìtia  fi  ritirarono  con  ejfi  in  Firenze , Ikentìatìconpo- 
chijjìmì  danari  i fanti  ; \ quali  reflando  fenga  capì , fe  n" andarono  dì^er- 
fi  in  yarie  parti  % & Cefiercìto  degli  Spagnuoli,^  Tedefchì pagato  del  tut 
to , & lafciate  yacue  tutte  le  T erre , & Domìnio  Fiorentino , [e  nandè  in 
quel  di  Siena  per  riordinare  il  Gouerno  di  quella  Città  : & UdateHa 
paglione ,concedendoglìil  Tapa  dirìmnare  in  Terugia,  non  affettata 
altra  dìchiaratione  dì  Ce  fare,  lafciò  la  Città  libera  in  arbìtrio  del  Tontefi‘ 
ce  : doue,  come  furono  partiti  tutta  faldati,  cominciarono  ì fupplkij , & 
le  perfecutioni  de"  cittadini  ; perche  quelli,  in  mano  de" quali  &ra  peruenutù 
U gouerno,  parte  per  afficurare  meglio  lo  flato , parte  per  lo  fdegno  conce^ 
puto  cantra  gli  autori  di  tanti  mali,  & per  la  memoria  delle  ingiurie  rke- 
uutepriuatamente  : ma  prlncìpalmète  perche  cofi  fu, benché  lo  manifeflaf- 
fe  a pochi,  la  ìntentìone  del  Tontefìce  ; interpretarono , offeruando  forfè  la 
ftiperflcie  delle  parole , ma  cauìllando  ilfenfo , che  il  capitolo , per  il  qua- 
le fi  prometteua  perdono  a chi  haueffe  ingiurìto  il  Tontefìce,  & gli  ami- 
ci  fuoì,non  cancellaffe le  ingiurie , & i delitti  commeffl  da  loro  nelle  co- 
fe  della  Republka  ; però  meffa  la  cognìtme  in  mano  de"  Magifimì , ne  fug 
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reno  decapitati  fel  de^  principali  ; altri  incarcerati^  & relegatine  grandijjì-- 
mo  numero  ; per  il  che  ejjendo  indebolita  piu  la  Città,  edr  meffi  in  maggiore 
neceffìtà  quelli,  che  haueuano  partlcipato  in  quefle  cofe,  refiò  piu  libera,  et 
piu  ajJoluta,et  quaft  rcggeuala  podejìà  de" Medici  in  qlla  Città  ; refiata  per 
fi  lunga,  & grane  guerra  efiaufliffima  di  danari  ; priuata  dentro, e fuori  dì 
inoltihahltatori;  perdute  le  cafe,&  te  fiifiange  di  fuori;  & piu  che  mai 
diuifa  ìnfe  medefima  : laquale  pouertà  fece  ancora  maggiore  la  necejfità  di 
fuedere  per  piu  anni  ài  paefi  eflerni  alle  iiettouaglìe,per  i bifogni  delpaefe: 
conciofia  che  queir  anno  non  fifuffe  rìeelto,  ne  poi  feminato;  & efjendo  i dì^ 
/ordini  di  queir  anno  trap  afiati  negli  altri,  in  modo  che  piu  danari  rfeirono 
di  quella  Città  efienuata  fiepra  modo,  & afflitta,  in  far  venir  e frumenti  di 
luoghi  lontani,  & hefiìami  fuori  del  dominio, eh  e non  erano  vfeìti  per  conto 
della  guerra  fi  grane,  & piena  di  tantejpefe,  Cefare  in  tanto  in  Germania  co 
tiocata  laDieta  ìnMugufta  haueua  fatto  eleggere  in  Re  de' Romani  Ter  dina 
do  filo  fratello  : e trattandofi  delle  cofe  de' Luterani  fojpette  etiadio  alla  po^ 
tenra  de'  Trencipi  ; & diuìfe  per  la  moltitudine,  & ambìtione  de'fettatori 
in  diuerfe  herefìe.  & qua  fi  coir  arie  l'vna  alt  altra,  & a Martino  Luter,ati 
tore  di  quella  pefie  ; la  vita,  & l' autorità  del  quale,  tanto  era  difujò,  & ra 
dìcato  queflo  veleno,  non  era  piu  dì  momento  alcuno,  no  occorreua  a'  Treci 
pi  dì  Germania  alcuno  migliore  rimedio,  che  la  celebratione  d'vno  Concilio 
vniuerfale:  perche  & i Luterani  volendo  coprire  la  caufa  loro  co  l'autorità 
della  religione,  ìnfianano  che  queflo  fi  facefie  : &■  fi  credeua,  che  l'autorità 
de' decreti  che  facefie  il  Concìlio  bafìajfe  fieno  a rlmuonere  gli  animi  de' capi 
de  2II  h eretici  da  loro  errori,  almeno  a ridurre  vna  parte  della  moltitudine 
nella  miglior  fenten%a  ; oltre  che  in  Germania  etìandìo  da  quelli,  che  feguì^ 
tauario  l'opperàoìii  Catolìche  era  defiderato  molto  il  Cocilio;  perche  fi  rìfor 
maf  ero  ì grauamentì,  & gli  abufi  trafeorfi  delia  Corte  dì  Roma:  laquale  et 
con  r autorità  delle  ìndulgenxe,  & con  la  larghex^  delle  dijfenfe,  et  co  va 
lere  l' annate  de'heneflcifche  fi  co  fermano,  et  co  le  ffefecbe  nella  fhedìtione 
dleffl  fifaceuano  ne  gli  vfficij  tato  multìplicatì  di  qlla  Corte, pareua  che  non 
attedefe  ad  altro  che  ad  efiigere  con  quefi'arte  quantità  grade  di  danari  da 
tutta  la  Chrìflianità,  no  hauedo  ìntr aitato  cura  alcuna  della  fallite  delfani 
me, ne  che  le  cofe  Ecclefiaflkhe  fu  fero  gouernate  rettamente;  perche  moU 
ti  beneflcii  ìncopatìbìli  fi  co  fermano  invna  perfona  medefima, ne  haiiedc  ri 
/petto  alcuno  a' meriti  degli  huomini  fi  dìfirlbuiuano  per  fluori  0 in  perjòne 
incapaci  per  l'età,  0 in  huomini  vacui  al  tutto  di  dottrina,  & di  lettere;  & 
ql  cÌj  era  peggio  jpeffo  in  per  fina  di  perdltìffinn  coJìumlMÌla  quale  InflaT^a 
di  tutta  la  Germania  dcfidcrofo  Cefare  di  jatisfare  ; et  perche  era  a fpofito 
delle  cofe  fue  in  quella  Trouincia Jedarele  cagioni  de'  tumulti,  et  della  cotu^ 
macia  de'popolifinfiettc  moli  0 col  Tapa/mrdadoglì  i ragionamèti  hauutì 

infimi 
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'ìnfieme  A Bologna y che  inducete  il  CocìlìOy& prornettendoglìyacciò  che  no 
temefie  d'hauere  a mettere  in  perìcolo  tautorità^et  la  dignità  fita^dì  tromr 
nifi  prefente  per  hauer  cura  particolare  diluì.  NiJJuna  co  fa  dijpiaceua  piu 
al  Tapa  di  quefìa,  niaperconjèruare  la  Himatione  della  buona  metefuaydif 
fmulaua  quefta  inclinatìone,  0 caufa  di  timore  : ma  temendo  in  effetto,  che  ^ 

il  Concìlio  per  moderare  te  abufione  della  C arte,  et  le  indìferete  coceffioni  di  ^ 

• . ^ • » 3prirc  li  Oon 

^ molti  Votefici  non  diminmfje  troppo  la  f acuita  Totepcale;  0 per  ricordar  • cilio  per  mol 
ft,  che  fe  bene  quado  fu  promoffo  al  Cardinalato,  era  flato  prcuato  co  teflì-  te  cagioni. 
monij,  i he  i fuoì  iiatali  f afferò  lecitimi,  nondimeno  e fere  in  yerità  il  cotra-  f n Papa  nò 
rlOyCt  fe  bene  non  fi  trouaffe  legge  fcrltta,  che  prohibiffe  afeendere  al  Voti-  era  nato  kgi 
ficato  chi  fuffe  nato  in  quefo  modo,  nondimeno  era  inueterata , & comune 
oppenione,  che  chi  non  era  legitìmo  non  poteffe  etiandio  effere  creato  Cardi 
naie  loriducMofi  in  memoria,  che  no  finga  qualche  foffetto  di  fmoniayfa, 
ta  col  Cardinale  Colonna  fuffe  flato  afuvto  al  Tcrefcato:dubitàdo  ché  Va-- 
cerbitàgràde  vfata  contra  la  patria  con  tanti  tumulti  dì  guerra  no  gli  deff 
fi  infamia  indelebile  appreffo  al  Concilio  ; rnajjmamente  effendo  apparito 
pcrffi  effetti  hauerlo  moffo,ìion  come  da  princìpio  pHblìcaua  il defìderio  dì 
ridurla  a buono,  et  moderato  gouerno;  ma  la  cupidità  di  farla  tornare  nella 
firuìtà  de  firn  : però  abhorredo  il  Concìlio,  ne  hauendo  per  ficai  tà  bafìan 
te  la  fede  di  Cefare  communkando  le  cojc  co"  Cardinali  deputati  alla  dìfeuf  ^ 
fione  dì  quefla  materia,  [off  etto  fi  ancora  loro  della  correttlone  del  Concilio^  ^5 

riffondeua,  mofirando  molte  ragioni  per  lequali  non  era  opportuno  a trai-  aprire  il  eoa* 
farne,  non  fi  yedendo  ancora  flabllita  bene  la  pace  tra’Trecipi  Chrifliani, 
temendo  fi  dì  nuouì  moti  del  Turco  ; ì quali  non  farebbe  vtìle  che  trouaf 
fero  la  Chrìflianità  occupata  nelle  diffutationiy&  contètioni  del  CÒcilìo:  et 
nondimeno  mofirando  rìmetterfene  al  parere  di  Cefare,  conchiudeua  effere 
contento, che  egli  promette ffe  nella  Dieta  la  indittione  del  CÒcilìo, pur  e che  yoleiia  il  Pa- 
ft  celebraffe  in  ltalia,ct  prefente  lui;  affegnato  tèp'o  cÒgruo  a cÒgregarlo:  et  pa  fi  aprifle  ìì 
che  ì luterani,  & altri  her etici  f mettendo  di  ftare  alla  determinatione  del  Co ncilio. 
CÒcilìo  defifìeffero  intrattato  dalle  corrutelle  loro,et  rìmettèdo  la  Sedia  Apo 
flolìca  nella  poffeffiÒe  della  fua  ybbidiè'ga,yiHeffero  come  foleuano  prma,et 
come  catholici  Chrifìiani;  da  che ft  dìfficultaua  tutta  la  prattica:fche  i Iute 
rani  nÒ  folo  nÒ  erano  per  defifìere  dalle  oppenìom,et  riti  loro  innàri  alla  ce^ 
lebratione  del  CÒcilio,ma fi  credeua  comunemente, che  abhorriffèro  il  CÒci- 
ììoynÒ  potèdo  affettarne  altro  chereprobatione  delle  oppenìonì  loro,cÒcio* 
fia  che  la  maggior  parte  di  quelle,et  le  piu  principali  fu ffero  fiate  reprobate 
mu  yolte  come  heretiche  da  gC antichi  CÒcilij  ; ma  che  dìmadaffero  la  cono 
' '-atione  dkffo,  perche  fapedo  effere  co  fa  ffauttofa  alTòtefici,fi  perfnadeffe’ 

nò  haiteffe  ad  efiere  cÒcefo,et  cofifofìentare  cÒ  maggior  autorità  appref  tentare  sU 
i a popoli  la  caufa  loro. Finì  in  quefle  agitatìonl  fanno  M d xxx.  et fucce-  Pontefici 
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dette  l'anno  Md  xxxt.  nel  quale  fu  pernia  materia  dì  moumhì:  perche fi 
bene  per  molti  fegnì  fi  comprendeffe  il  Re  dì  Trancia  eJTere  mal  cateto  de  gli 
accordi  fatti  con  Cefare,  cupìdiffimo  dìnuouì  tumulti  ; & a queflo  mede 
fimo  inclinare  anco  il  Re  d'Inghilterra;  fdegnato  Cefare,  che  difendendo  la 
forella  dìfua  madre  oppugnaua  la  caufa  del  diuortìo;no dimeno  offendo  ilRe 
dì  Francia  effaufìo  dì  danari , ne  anco  ripofato  da'  trauagli  di  fi  lunghe 
guerre,  non  era  ancora  il  tèpo  opportuno  a [ufeìtare  innouatìoni:  ma  atteri 
deua  int  rati  auto  a pr  atti  care  co  fi  in  germania  co'Trenclpi,  che  erano  d'ani 
mo  alleni  da  Cefare,com.e  in  Italia  col  Vontefice;  proponendogli  per  farfelo 
beniuolo  prattiche  di  matrimonio  tra  ilpglìuolo  Jho fecondo  genito, & Iti  ni 
potè  di  lui  : quello  che  fi  trattauq  con  maggiore  ojfejà  di  Dio , & con  borri- 
bile  infamia  della  Corona  dì  Francia , che  haueua  fatto  fempre  precipua 
profeffìone  di  difendere  la  religione  Chrifiìana,  per  i quali  meriti  haueua  co 
feguìto  il  titolo  del  Chrifliamfjmo , tenendo  prattiche  co'lvrencìpe  de'Tur^ 
chi  per  irritarlo  cantra  Cefare,  centra  il  quale  era  per  l'ordinario  mal  diffo 
fio,  fi  per  l'odio  naturale  corra  il  nome  de' Chrìflìanì,come  per  cagione  delle 
cotrouerfie  che  haueua  col  fratello, che  erano  quìfiioni  perii  Regno  d'unghe 
ria  co'l  Vaiuoda,di  chi  egli  haueua  prefo  la  ftettione:  come  etiadio  perche 
lagrande‘g^a  dì  Cefare  cominciaua  ad  effere [offerta  anco  a lui,  Lcuarono 
in  queflo  tempo  i Capitani  Imperiali  l'effercìtp  di  quel  dì  Siena  per  codurlo 
nel  Viemote,  hauèdo  rimeffo  in  Siena  per fatisfattlone  del  Tapa  a godere  la 
Tatria,  & i beni  loro  quelli  del  Monte  di  None,  ma  non  alterata  la  forma 
del  gouerno  ; & meflouì  per  ficurtà  loro  yna  guardia  di  trecento  fanti  Spa 
gnuoli,depèdente  dal  Duca  di  Malfl  : il  quale  per  hauerfi  faputo  poco  cofer 
tiare  la  fua  autorità,  ritornarono  prefio  le  coffe  ne'medefmi  difordinìj  in  mo 
do  che  quelli, eh' erano  flati  rimeffi  per  timore ffe  ne  partirono.  Dichiarò  etia 
dio  Cefare  la  forma  del  gouerìio  dì  Fìre%e,  dìffimulata  qlla  parte  dell' auto-- 
rltà  conc€fiagH,che  limitaua  faina  la  libertà:  perche  fècondo  la  propria  in- 
flruttione  mandatagli  dal  Tapa,  effrefie  che  la  Città  fi  gouernaffe  co  quelli 
Magiflratì,  & con  quel  modo,  ch'era  [olito  gouernarfi  ne'tepì  che  la  regge 
nano  ì Medici;  et  che  del  gouerno  fu  ffe  capo  Mlefffandro  nipote  del  TÒtefice 
et  Genero  fuo;  et  mancado  lui fiiccedeffero  di  mano  in  mano  ì figliuoli,  et  de- 
fcedenn,et  ì piu  proffimì  della  medefima  famiglia.  Reflituì  alla  Città  tutti  i 
priuilegij  cÒceffì  altre  volte  da  fe,  & da'  fuoi  predeceffori,ma  con  cÒditione, 
che  ne  ricadeffero  ogni  volta  che  attentaffero  coffa  alcuna  centra  la  grade^:^ 
7a  della  famìglia  de'  Medici  : inferèdo  in  tutto  il  decreto  parole, che  mofira 
uano  fondar  fi  no  folo  nella  pctefià  cccejfaglì  dalle  parti,ma  etiadio  nell'au- 
torità,et  degnità  Imperiale ‘.nelle  quali  coffe, hauede  fatisfatto  al  Tapa  forfè 
piu  che  alìaf acuità  cÒceffagli  nel  còpromeffofojffefe  incontmete  in  coffa, che 
gli  fu  molto  grane  : perche  poi  che  da  piu  Dottori,  a' quali  l'baneua  comef 
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foyfn  rdlta^  & efaminata  la  ccntrouerfia  tra  il  Totefice,  & il  Duca  di  feì 
rara; [opra  laqtéale  erano  (iati  per  tutte  due  le  partì  f dotti  molti  tefìimonij 
& fcritturc^  & fatto  rn  lungo  proceflo;  pronuntiò  per  cofiglìo^et  relatione 
loro,  Modona^et  Reggio  appartenerfi  di  ragione  al  Duca  dì  Ferrara;  et  che 
il  Tontefce  riceuuto  da  lui  centomila  ducati^  ridotto  il  cenfo  al  modo  antico 

10  rinueflifle  della  iurifdittione  di  Ferrara.  Sforxpfi  Cefare  fare  capace  al 
Tapa,  che  fi  cottala  fmejfafattaglìin  Bologna  di  nonpronuntiarefin  caja 
trouafe  la  caufa fua  non  ejfere  giufla.,  haucuapronuntiato^douerfilui  lame 
tare  non  di  fi,  ma  del  Vefcouo  dì  V afone  nuntio  fio  : al  quale  non  haueua 
macato  di  fare  ìntedere,che  non  yokua  lodare  perno  ejfere  cojìretto  a dar» 
gli  il  ’giudìcio  centra:  ma  che  egli  perfuadendofi  il  contrario, & che  queflo  ji 
dicejkper  fcarìcarfi  della  preme  fa  fattagli  dì  lodar  efi  le  ragioni  erano  per 
lui,  haueua  fatto  tata  ìnflanxa^  chefipronutìajfe , che  era  flato  necejjitato 
dì  farlo  per  cofiruatione  delBbonor  Juo:  laqualfcuft  farebbe  flata  piu  capa, 
ce,  fi  il  giuditìo  no  fulfe  flato  in  quel  medefimo  effetto,  nel  qual  Cefare  haue 
uà  tètato  molte  volte  dì  ridurre  la  cofa  per  concordia.  Offe  fi  ancora  molto 
piu  il  TÓteflceil  vedere, che  Cefarenelfnimtiare [opra  le  coffe  di  Modona , 
et  di  Reggio  haueua  fegiiìtato  la  via  di  giudice  rigoroffo  ; ma  in  quelle  di  Per 
rara,  nelle  quali  il  rigore  era  manìfefiamèteper  fé,  haueua Jeguitato  l'vffi» 
do  d" armeabile  copojìtore  : però  no  volle  ratificare  il  lodo  dato,ne  pigliare 

11  pagamento  de  danari,  ne"  quali  era  cÒdennato  il  Duca;  et  nella  f ffimafe 
fliuità  dì  S.Tìero  no  accettò  il  cenffo  offertoli  ffecodo  il  coflume  antico  publi» 
camente:  ma  no  reflò  per  queflo  Cefare  di  cÒffegnare  al  Duca  di  Ferrara  Mo 
dona  tenuta  infimo  a quel  dì  da  luì  in  depojìto,  laffcìado  poi  decidere  tra  loro 
r arter  cationi:  onde  per  molti  meffi  non  fu  /coperta  guerra  tra  il  Vapa,  et  il 
Duca , ne  fficura  pace  ; effendo  tutto  intento  il  Tontefice , 0 ad  oprìmerlo  co 
infidìe,  0 ad  affettare  occaflone  dì  poter  co  appoggio  di  maggior  Trécipi  of 
fenderlo  feop ertamente.  l<lpn  hebbe  queft  anno  trentuno  altri  accidenti,  et 
fi  andò  contìnuado  anco  la  quiete  nel  futuro  anno;nel  qual  fu  piu  pericolofò 
per  guerre  eflerne,  che  per  mommhi  dd  Italia  : perche  il  Turco  acce  fi  dalla 
ignominia  della  ributtata  di  Vìena,  et  intefò  Cefare  effere  in  Germania,  pre 
parò  groffiffimo  effiercìto,magmficddo  gli  apparati  co  publìcare  di  uoler  far 
la  guerra  per  cofìrignere  Cefare  a far  giornata  fico:  per  la  fama  delle  quali 
prepar ationi  Cefare  fi  mefffe  in  ordine  quato  poteua/acèdo  etiandio  paffiare 
il  Marchefi  del  Guafio  in  Germania  co  legèti  Spagnuole,et  co  grofffa  banda 
di  cauallì,  & fanti  Italiani:  & il  vapa  promeffe  foccorrerlo  con  quaranta 
mila  ducati  ciafiun  mefe,& mandò  a quella  ffedìtioneper  Legatofdpoflo» 
ìleo  il  Cardinal  de'^  Medici  fio  nipote:  i Vrecipi,  et  Terre  franche  dì  Ger 
mania  prepararono  in  fauore  di  Cefare , & per  la  difenfione  comune  della 
Germania  vnkfier''ìto  molto  grofio,Ma  rìufclrono  gli  effetti  molto  dijfimìlì 
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alla  famdy  & al  tenore;  perche  Solimano  entrato  tardi  In  Angherìa  noloa 
nendo  potuto  arrìuarui  prima  per  la  g rdde']:7a  de  gli  apparati, et  per  la  di 
11  Turco  feo  r flan'ga  del  camino,  non  andò  dirittamete  con  lefjercito  alla  volta  di  Cefare; 

ma  moflrata  folametela  guerra, & fatta  vnagreffa  (correria,  fe  ne  ritornò 
in  Coflantinopoli:  ne  fi  dimoflrò  anco  in  Cefare  maggior  pronterx^^perchc 
intejo  Vatiicìnarf  de'  Turchi, non  fi  fece  loro  ncontro  ; & come  intefe  la  riti 
rata  no  hebbepefiero  di  ,pfeguire  co  tutte  le  for'ge  foccafione  per  acquifla^ 
re  per  il  fratello  f f^ngheriaima  ardete  di  de  fiderio  di  ritornare  in  J^agna, 
ordinò,  che  i fanti  Italiani,  con  certo  numero  di  Tedefchi  andaffero  alla  im^ 
prefa  d*  Ungheria  : magli  fu  difordinato  anco  quefo  difegno,perche  gli  fan 
ù Italiani  folleuati  da  quale}/ uno  de'  Capi  loro,  che  veddono  propofà  altri 
Capitani  a quella  impr  e fa, ammutinati  ; nonfapèdo  allegare  cagione  del  lo^ 
ro  tumulto,  ne  baflando  a placarli  C autorità  di  Cefare,  che  andò  in  perfona 
a parlare  loro  ; prefero  vintamente  il  camino  d'Italia,  camìnando  con  grà* 
diffima  celerità,  per  timore  di  no  efìere  feguìtati  : & per  il  camino  ardendo 
molt'e  ville,  & cafe,  come  terre  de'  nimici  ; in  vedetta  ,fecÒdo  diceuano,  de 
gli  ìncendij  fatti  da'Tedefihi  in  Italia.  Tra  già  anco  Cefare  voltato  fi  al  ca* 
mino  d'Italia,  & hauendo  difiignato  con  che  or  dine, et  in  che  alloggi  ameto 
douefje  procedere  lafua  corte,  c tutto  il  fuo  traino  ; il  Cardinale  de  Medici 
mofo  da  ìmpeto  giouenìle,  non  volendo  filare  a quell' or  dine, che  era  dato, fi 
fplnfehinan'fi,&  con  luì  Tlermaria  Rofto,  a chi  prìncipalmete  s' attribuiua 
la  colpa  di  quella  feditìone;  donde  fdegnato  Cefare  0 pen  he  attrìbuifie  l'orU 
gine  dì  quella  coja  al  Cardinale,  chemalc6tento,che  MÌefandro  fino  cugino 
fife  propoflo  allo  Stato  di  Firenze,  non  andaffe  dietro  a que' fanti  per  con 
Card,  de’ Me  durli  a turbare  le  ccfè  di  Tofeana  fece  in  camino  ritener  e il  Cardinale,et  co 
dici  ritenuto  lui  Tìirmaria:  ma  confi ìer andò  poi  ràeglìo  l'ìmportanxa  della  cofa , f riffe 
òcpoi  nialcia  liberato  ; & ne  fece  (eco,  et  col  Tapa  molte  feufationi  : re 

to  cacciare.  . r 'ì  f-  • -’j  ;• 

fio  prigione  Tiermaria,  mamn  molto  doppofu  nla\ciato,giouadogli,come 
fi  credette,  apprefìo  a Cefare  afiai  l'ìngmria,  che  gli  pareua  haiierefatta  al 
Cardinale.  L a partita  del  Turco  allegerì  Italia  dalla  guerra  imminHe,per^ 
cheli  Re  di  Francia,  & il  Re  d'Inghilterra  pieni  d'odio,& difiegno  cantra 
Cefiire,s' erano  abboccati  tra  Cales,  & -Bologna;  doue  perfuadendofi , che 
il  Turco  haueflè  a fermarfi  quella  vernata  in  Fìigheria , /T  cefi  tenere  im^ 
plicate  le  for'ge  di  Cefare;  trattauano  che  il  Re  di  Fracìa  affaltafeilf/uca^ 
to  dì  Milano.;  et  diffiofiì  a tirare  il  Vapa  nelle  loro  partì  con  afprez^a\et  co 
ìjpauento,  poi  che  no  era  ìnfimo  allhora  potuto  fuccedereper  altra  via,  trat 
tauano  di  leuarlil' obbedienza  de'  Regni  loro,  in  cafo  no  confent  iffe  a quello 
defiderauano;  che  era  nel  dì  Francia  il  volere  lo  Stato  di  Milano  fin  quel 
d' Ingh  ilterra  la  fentenga  per  fe  della  cauja  del  dmortìo  : & già  haucuano 
dlffegnato  mandare  a Uh  con  acerbe  commeffimì  i Cardinali  dìT  ornane,  & 
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Jì  Tarhes;  gradì  rvno^&  l* altro  dì  autorità  apprefo  al  dì  Trancia.  Ma 
molificò  queflì  difegni  lomtendere  innanT^  partiflero  daW abboccamento  la 
ritirata  del  Turco  ; & ìnterropps  anco,  che  il  l{e  d' ingh'ìltcrra  non  facefle 
paffare  a Cales  .Anna  per  celebrare  puhlicamete  in  quel  conuento  il  matrU 
.monìo  con  lei  ; non  oflate  che  la  lltepèdefle  nella  Corte  di  Koma,&  che  per 
Brìeui  .Apofiolici  gli  fnfìe  prohiblto  fatto  pena  dtgrauijfime  cenfure  Catten 
tare  cofa  alcuna  in  preiudicio  del  primo  matrimonio:  nodimeno  ilp£  dì  Fra 
cìaper  dlmoHrare  al  ^ d* Inghilterra  mal  animo  cotra  la  Chìefa  Romana  , 
ancora  che  fintètione  fua  fuffe  cercar  di  guadagnarfi  co  modi  dolci  il  Tote- 
fice,  impofe  di  fua  autorità  decime  al  clero  per  tutto  il  Regno  di  Francia,^ 
Jpedì  i due  Cardinali  al  Tapa,  ma  con  conmeffioni  molto  diuerfe  da  quelle, 
che  da  principio  erano /late  dilfegnate.  Vene  Cefare  in  Italia , & defideran 
do  parlare  col  Totefice  fu  [latuìto  di  nuouo  tra  loro  il  luogo  dì  Bologna  ac- 
cettato cupidamente  dal  vapa  per  no  dare  occafione  a Cefare,  come  era  co- 
fortato  da  molti  de'  fuoi  d'andare  nel  Regno  di  '^apoli,et  co  fi  dimorare  piu 
tèpo  in  Italia-,  ilche  era  anco  cetra  la  mete  di  Cefare  de/ìderofo  dì  andarjene 
in  ijpagna , et  per  altre  ragioni, ma  principalmétc  per  defiderìo  di  procrea- 
re figliuoli  effendoui  rejìata  la  moglie  ; però  l'vno,  & l'altro  di  loro  cÒuen  - 
nero  alla  fine  dell'anno  inBologna,doue  tra  loro  furono  feruate  le  medefme 
dimojlrationì  d'amore, e la  meàefma  dimejììchex;^,ch'era  fiata  ufata  l'al 
tra  volta:  ma  no  erano  piu  corrilo  denti  gli  animi, come  erano  flati  allhora 
nelle  negociationi:  perche  Cefare  defideraua  per  quiete,  & fatisf attiene  di 
Germania  fommarncte  il  Cocìlio:  inflaua  dì  volere  difioluere  l'efiercito  gra 
ue,et  a luì,et  a gl' altri;  ma  per  poterlo  fare fecretamete,che  fi  rìnouaffe  l'ul 
tima  Lega  fatta  in  Bologna  per  includerui  dentro  ogn'uno , et  per  talare  le 
quatità  de  danari  ile  quali  ciafamo  hauejfe  a cotribuirejè  Italia  fuffe  affai 
tata  da'Fracefì:  defideraua  anco, che  Caterina  nipote  del  Tapa  ftmaritafie 
a Fràcefco  Sforma,  fi  per  fieceffitare  piu  il  Vapa  ad  attedere  alla  cÒferuatìo 
ne  dì  quello  Stato, fi  ptrinterrÒpere  la  pratica  del  parentado, che  s'era  trae 
tato  col  Re  di  Fraàa:  delle  quali  cofe  nefiuna  piacena  al  Totefice, pche  il  co 
federar  fi  era  coirai  io  al  de  fiderio  fio  di  matenerfi  ìlpiupoteua  neutrale  tra 
Trhipì  Chrift}a?ii,dubltàdo,et  degl' altri pmccH,etfpetialmète,  che ìiRe 
di  Fràcìa,  e fedone  maffmamhe  infàgato  tato  dalRe  d' Inghilterra, no  gli  le 
uafe  l ubhìdienxa:  il  Cccilio  per  le  amiche  canoni  gli  era  molefii/fimo  : ne 
gli  piacena  il  paretado  co'l  Duca  di  MiUnG.per  no  pigliare  quafi  una  aper^ 
ta  nmicìtia  co'l  Re  dì  Fracia,  & perche  ardeaa  di  dcfiderìo  di  cÒgìugnerla 
nipote  al  feto  do  genito  ded  Re,  Trattojfi  di  quefte  materie,  principalmétc  di 
qlla  della  cofedcrathtie,  alla  quale  pratica  di  piu  mefi,  furono  deputati  per 
laparte  di  Cefire,C}’o:tos,  c07ndd.it  or  e maggiore  dì  Leone,Grauela,ct  Tra 
ta  firn  principali  cofigllcri  ; & per  la  parte  del  Tapa  ii  Cardinale  de*  Me- 
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dici  Iacopo  Salu\atty&  il  Guìcciardìno;  i quali  non  rìcufando  il  fare  la  coìù 
federatìone, perche  era  rn /coprire  troppo  Vìntentìone  del  Votefce^et  dare 
caufa  a Cefare  d'haneregiulìamHegramffimo'fojpetto  di  lui;  ìnfiauano.che 
fìface/e  ogni  opera  perfaruì  condefcendere  ì Vinitìani;  aUegadOychefen':^ 
”alla  * ^ farebbe  debokyCt  che  co  piu  riputatione  fi  coferuaua^ 

co  akdemtio  le  CO fe  communi,  mantenèdofi  in  fu  la  fama  della  prima  confederatione  ; 

ne  col  Papa , doue  che  facendone  vn"  altra  fen^a  loro,  fi  farla  nafcere  per  tutto  oppenìo^ 
& con  Ccfa-  ne,  che  tra  C efare,  et  il  Vapa,  & ìVinìtlanìfufie  dìfcordìa  ; però  furono  ri 
t ' Vinitiani  ^ Viìùtiani  di  confentire  a nuoua  confederatione  per  la  dìfefa  di  tutta 

neeaiiT  d^e^n  > perche , per  la  prima  non  erano  tenuti  ad  altro , che  alle  cofe  dellcf 
tra^e  in  nuo-  Stato  di  MilanOy& del  B^gno  dì  Jiapoli  : ^ defideraua  fommamete  Cefa^ 
ua  confedera  re,  che  e^  fujfero  anco  obligati  alla  dìfefa  di  Genoua  : doue  fi  penfaua , che 
quando  hauejfe  ad  eflere  guerra,ì  Francefi  faceffero  facilmente  il  primo  af- 
fali o ; perche  pretedeuano  per  ragioni,  & inter  effi  particolari  poterlo  fare 
fen%a  contrauenire  a gli  accordi  dì  Madril,  & di  Cambrai  megò  quel  Sena 
to  volere  fare  nuoua  confederatione , o ampliare  V oblìgationi,che  in  qlla  fi 
conteneuano,  con  grane  fdegno  di  Cefare,non  oflate,che  affermaffero  voler 
cifernareinuiolabilmetequefla  congiuntione  ; & nondimeno  Cefare  infletè- 
te  tanto  piu  coH  Tapa,  ribattendo  le  ragioni,  che  per  la  parte  fua  s* allega^ 
nano  in  coìr  ario  : in  modo  che  fi  entrò  nel  praticare  gli  artìcoli  della  co  fede 
ratione,  & fi  chiamarono  tutti  ì Votentatì  d'Italia,  chemadajfero  ^mba 
feiadori  a quefla  pratica  ; i quali  furono  ricercati,  che  entr afferò  nella  confa 
deratione,  contribuendo  al  cafo  della  guerra  fecondo  lefor^e , ^ poffìbilità 
loro  : a che  non  e fendo  fatta  per  alcuna  difficultà,  ma  folamète  sforjtnndofi 
. ciafeuno  d'alleggerire  quello, che  gli  era  dimandato  dì  contribuire-,  folo 

percheAlfon  propofe  nÒ  potere  entrare  in  Lega  per  difendere  gli  Stati  d'aU 

fo  da  Efte  no  trl,fe  prima  non  fujfe  afficurato  del fuo;  perche  come  effère  conHeniente,che 
po Ili  entrare  hauefie  a guardarli  dal  Tontefice,  & entrare  in  Lega  con  lui  f come  potere 
nella  Lega,  contribuire  co'fuoì  danari  alla  dìfefa  di  Milano,  o di  Genoua  ,fé era  necejji-- 
tato  (penderli  continuamète  per  tenere  gente  in  Modona,  & B^ggo,&  an- 
co per  ejfere  ficuro  in  Ferrara  ? Da  quella  dimada  nacque  nuoua  pratica  dì 
concordarlo  coH  Tapa,  ilquale  hauendone  l'animo  alìemjfmo , ne  volendo 
cefi  apertamente  opporfi  aU'inflan%a  di  Cefare,  penata  conditioni  inejpli 
cabili  ; ajfermado,  che  quado  pure  hauejfe  a lafciare  Modona,&  Reggio  ad 
^Ifonfo,  che  altrìmentìnon  era  per  conuenìre,  volata  le  rìconofefle  in  feu- 
do dalla  fedìa  ^pofioUca  : ìlche  non  fi  potendo  fare  in  modo , che  fufie  giu- 
ridicamente valido  fen^a  confenfo  degli  Elettori,  et  Trcncìpi  dell' imperio^ 
metteua  Cefare  in  vna  difiìcHltà , che  nonhaueuaejfn  o : però  fi  rìduffea 
pregare  il  Tontefice,  che  almeno  durante  la  Lega , s' oblgajfe  di  non  ojfen^ 
dere  lo  Stato^  eh  e tenenti  *4lfonfox  in  che  dopò  molte  dtjfinte  il  Tapa  cofen-- 
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il  (Pa[pcurarlo  per  didotto  mefi:  & fu  flnalméte  cochiufa  la  Lega,  la  qua^ 
le  fu  flìpnlata  il  giorno  tanto  felice  a Cefare  di  San  MathiaXontenne  la  co- 
fedcr adone  rcblìgo^  da'  Fmitìanì  in  fucrì^  di  Cefare^  del  Re  de'  Romanìi^et 
di  tutti  gli  altri  Votetati  d'Italia  alla  difefa  d'ItaUaynon  yi  nominado  però 
dentro  i Fiorentini,  per  rijpetto  di  non  turbare  i loro  comertij  nel  Reame  dì 
Francia^  fe  no  nel  modo, che  erano  flati  nominati  nella  Lega  di  Cugnach,  Fu 
ejprefo  con  che  numero  di  gente  hauefe  ciafcuno  di  loro  a cocorrere,  & con 
che  quantità  di  danari  a contribuire  ciafcun  mefe  ; Cefare  per  tret amila  du 
catiy  il  Tontefice  fi  difegnaua  pagaffe  per  fe,  & per  ì Fiorentini  per  yetimì-‘ 
la,  il  Duca  di  Milano  per  quindici  mila , il  Duca  di  Ferrara  per  diecimila  ,lì 
Cenouefi  per feimila,  Sanefi  per  duemila,  Luchefi  per  mille:&  che  per  tro^ 
uarfi  qualchepreparatione  a yno  aflalto  improuifo,  tato  che  con  le  contri-^ 
butioni  fi  pottflepoi  difenderfi,fi  facefle  allhorayno  depofito  di  soma  quafl 
pari  alle  contributioni,  che  non  fipotejfe  jpendere  fe  non  in  cafo,che  fi  vedef 
fc  in  proto  le  preparatìoni  d'afialtare  Italia  : ordinoffi  ancora  ma  picciolct 
cotrìbutione  annuale  per  intratenere  i Capitani , che  refiauano  in  Italia,  et 
per  pagare  certe  pefioni  a'Suix^eri,accioche  no  hauefero  caufa  di  dare  fan 
ti  al  Re  di  Francia  : & di  comune  confenfo  fu  dichiarato  Capitano  generale  ^nt.  de  Lcua 
dì  tutta  la  Lega  \Antomo  de  Leua,con  ordine  fifermaffe  nel  Ducato  di  Mila  generale  deù 
no  : del  Concilio  non  fu  cÒchiufo  con  fatisfattione  di  Cefare,  che  ìnflaua,  che  Lega. 

U Tapa  allhora  rmtimaffe;  ilquale  ricufaua,  allegando  che  in  quefla  .mala  per 

dijpofitione  de  gli  animi  era  pericolo , che  no  fujje  ricufato  dal  Re  di  Fracia , ^nato  dal  pa- 
& d'Inghilterra  ; et  che  facendo  fi  fenga  loro  no  poteua  introdurre  ne  mio  pa, 
ne, ne  riforrnatione  della  Chiefa;  ma  era  pericolofiffimo  nò  ne  nafeeffe  lo  Scìf 
max  ejfere  cÒtento  mandare  Tqtmtij  a tutti  i Trencipì  per  indurli  ad  opera  fi 
fama  : & replicando  C efare,  che  farà  adunque fe  effi  difentiranno  finga  gite 
fla  cagione  d (jr  volendo  che  in  tal  cafo  il  Vapa  gli  ptometeffe  d'intimarlo^ 
no  potè  difporlo:  in  modo  che  fi  difiutarono,  & mandarono  i Nuntij  con  po 
ca ìperagd  di  riportarne  conclufione.  Ma  non  reflò  anco  Cefare  piu  fatisfat 
to  della  pratica  del  paretado,  perche  eflendo  yenuti  a Bologna  i due  Cardi- 
nali mandati  dal  Re  dì  Francia,  & introdotto  di  nuóuo  il  ragionamento  del 
paretado  co'l fecÒdo  genito  dì  quel  Re,  il  TÒteflce  replicaua  a qllo  del  Duca 
di  Milano  propo  fogli  da  Ce  fare, che  hauendogli  il  Re  molto  prima  propofo 
il  matrimonio  co'l fuo  figliuolo,  & egli  ydita  la  pratica  con  cÒfinfo  di  Cefa^ 
te,  che  allhora  dimoflrò  d'ejferne  contento,  gli  pareita  fare  troppa  ingiuria  Papa  perche 
al  Re  dì  Francia,  fe  pendenti  queflì  ragionarncti,  marìtaffe  la  T^pote  a yno  rnarìtalTc 

nimico  fuo:  cr  edere  che  qfla  pratica^  feintrodotta  dal  Re  artificìofamen-  ^ 
te  per  ìntr  atenerlo,  & non  con  animo  di  conchiudere,effendom  tanta  dijpa-  ^ ^ * 

rità  di  grado, & di  còditione:  ma  che  fe  prima  nò  fi  efcludeua  dei  tutto  que- 
fla pratica f non  yoleua  fare  offefa  fi  grane  al  ne  ejfendo  capace  a Cefare 
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thè  il  dì  Fracìa  volefie  torre  per  rn  fuo  figliuolo  yna  tato  dìfp.mìle  a 
tonfcrtè  il  Tapa^  che  per  chìarìrfi  de  gli  Inganni  del  infìeffe  co"  due  Car 

dìnalìy  chefacejjero  venire  il  mandato  a poterlo  coir  aere , ìqualì  dimofira* 
tifi  protijfimìlo  fecero  in  pochijfimi  dì  venire  in  ferma  amplìjfirna:  onde  no 
(àio  ft  efclu  feogni Jperan^a  del  parentado  con  Fracefeo  Sforma , ma  ancora 
fi  riflrinfe la  pratica  coH Redi  Francia  raggiugnedouìfi ancor aycome molto 
prima  s’era  tra  loro  ragionato y che  il  Tapa,  et  il  Re  di  Fracia  (ì  cotienifiero 
ìnfime  a Fli^T^y  Città  del  Duca  di  Sauoia^  pofia  prefTo  al  fiume  del  Faro^ 
che  è confine  tra  l"ltalìay& la  Trouen%a,  lequali  cofetrano  molto  molefie 
a Cefare  fi  per  fcjfiettOy  che  tra  il  Tapay& il  Re  di  Francia  no  fi  facefie  mag 
giore  cogiuntioneìn  preìudicìofiuofapendo  quale  fuffe  l'animo  del  Re  cotra 
fe;&  diibìtandoy  che  nelTonteficerìfedeffe  ancora  occultamente  la  me- 
moria della  fua  ìncarceratione , del  fiacco  dì  Rcmay&  della  mutatìcne  dello 
Stato  dì  Firenze  ; mcuédolo  ancora  lo fiiegnOyche  quello  hcnorCyche gli  pa 
rena  che  il  Tupa  gli  haueffe  fatto  d" andare  ad  abboccarfi  [eco  due  volte  a 
Bologna  fi  dìmìnmjfey  ante}  s"anuhilaffe  fe  andaua  a trouare  per  mare  il  Re 
dì  Fracia  infimo  a VjTjta:  ne  dijfimulaua  queflo  dilpiacercyet  le  cagioni;  ma 
in  vano,  perche  nel  Totefice  erafiffa  nell" animo, an^  ardente  la  cupidità  di 
queflo  parentadoymouèdolo  piu  toflo  Cambiùone.etl" appetito  della  gloria^ 
che  effendo  dì  cafa  quafi  prìuata  haueffe  confeguìto  per  vn  nipote  naturale 
ma  figliuola  naturale  dì  sì  potente  lmperadore,et  bora  confegnifle  per  ma 
nipote  fua  legìttima  vn  figlinolo  legittimo  del  l{e  di  Fracia  :ìl  che  lo  moueua 
piUychequeUOyChegli  era  ricordato  da  molti, che  con  qfto  parkado  darebbe 
colore  di  ragione,  benché  non  vero,  ma  apparente,at Re  dì  Fracia  dì  preten 
dere  per  il  flgliuolo^et  per  la  nuora  [opra  lo  Stato  di  Fire%e.  quefle  male 

fatisfattìoni  dì  Cefare  fi  aggìunfe  quafi  per  cumulo, eh  e facendo  inflagayche 
il  Tapa  creaffe  tre  Cardinali  propofli  da  lui^ottenne  con  dìfficultà,fclamete 
l" hr cine feouo  dì  Bari;  feufandofi  egli  co  la  cotradittione  del  Collegio  de"  Car 
dìnalhne  mitigò  Cefare  che  il  Tapa  cÒcorreffe  molto  prctamente  a fare  vna 
cofederationefecreta  con  lui,  nella  quale  prometteua  feeder  e giuridicamè- 
te  alle  cenfurCyCt  a tutto  quello,  che  fuffe  dì  ragione  cÒtra  il  Re  d"lnghiterrà 
Cjr  contra  ^nna-Bolenìa:  et  s"obligarono  di  no  fare  nuoue  confederatìoni, 
ièr  accordi  con  ì Trecìpi fenxa  confenfo  i"rno  deW altro,  Tartì  adunque  Ce^ 
fare  da  Bologna  il  dì  dapoì  che  fu  fiìpulata  la  cofederatione,  già  affai  certo 
in femedefimo,  che  anderebbe  innac^i  il  parentado  y & abboccamko  col  Re  - 
dì  Fracia,  et  dubbio  ancora  di  maggior  congìuntìone  : et  ìmbarcatofì  a Ge^ 
nona  paflò  in  lJpagna,con  intentione  affai  ferma  , fec6do  fi  dìffcychefi  fi  con  * 
traeua  il  parentado  co"l  Re,  che  quello  della  figliuola  co  ^leffandro  de"  Me  . 
dici  non  hauefe  luogo.  Tartì  poco  di  poi  il  Tapa  per  Roma , accompagna- 
to da  due  Cardinali  Francefi,  no  turbati  niente  della  nuoua  confedcraùone 
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percheìl Tontefìce,come  era  eccellente  nelle  fmulatlonìy  & nelle  pratiche^ 
nelle  quali  non  era  joprafatto  dal  timore  haueua  dimolìrato  loroyche  il  con^, 
chiudere  la  Lega  partoriua  la  diljoiutmie  delf  esercito  Spagfiuolo:  ilchefa 

cena  maggiore  beneficio  al  Re  dì  Francia^  che  non  faceuanocumèto  il  con* 

traerfi  la  confederationeymaffimamente  che  tra  l' oblìgationìyet  l"ofieruan« 

^€y€t  efiecutionì  di  effe  poteuano  nafcere  molte  dìificHltàyet  dìuerfi  impedì*  perche  il 

menti  Continuarofi  adunque  traloro  le  pratiche  cominciate^&  deftderan-  vada» 

do  il  Re  per  honorarfinCy  & per  ambitione  piu  che  per  altro,  t andata fiua  et  Nizza. 

T^gp^a  ; prometteua  per  tiramelo  non  lo  ricercare  di  confeder atione,  no  di 

tirarlo  alla  guerra^  non  di  deuiare  da'  termini  della  giuflitia  nella  caufa  del 

Re  d'Inghilterra , non  di  ricercarlo  di  nuoua  cr catione  dì  C ardìnalì  ; & lo 

fpigneua  anco  a queflo  affai  il  Re  d'Inghilterra,  ilquale  hauèdo  occultamen 

teingr  auidata  Tinnamorat  a, haueua  per  celarel'infamiaìnnan7Ì  fifublì^ 

caffè,  contratto  con effail matrimonio  folennemente  : & hauendone  poco 

poi  hauuta  ynafigliuola,l' haueua  in  pregiudicio  della  figliuola  riceuuta  del 

la  prima  moglie  dichiarata  Trecipeffa  del  Regno  d'Inghilterra  : titolo  che  » 

hanno  quelli,  che  fono  nella  prima  caufa  della  fiiccelfione  : per  il  che  non  ha* 

nendo  potuto  il  Tapa  diffmulare  tanto  diffregio  delia  fedia  ^poflolica,  ne 

negare  giuflitia  a Cefare,  haueua  co'  roti  del  concifloro  dichiarato  quel  Rf  f inghiltcrm. 

efiere  caduto  nelle  pene  de  gli  attentati  : onde  egli  defideraua  il  paret ado,et  dichiarato  de 

l'abboccamento  del  Vapa  col  ^ di  Francia, fferando  che  il  Refiiffe  me^  a ^ 

medicare  la  caufa  fina,  & che  ìnducendofi  il  Totefice  a trattare  cofe  moue.  . 

come  fferaua,  co  tra  C efare  haueffe  a de  fiderare  dì  reintegrarlo,  & tir  arlo 

nella  congiuntione  loro  : & quafi  per  dare  legge  alle  cofe  d' Italia, coftituire 

yno  Triumuirato . Conchiufefi  finalmente  l'andata  non  a Nh^pa , perche  il 

Duca  di  Sauoia,  per  non  dìjpiacere  a Cefare , fece  diffìcultà  di  concedere  al 

Tontefìce  la  Rocca  ; ma  a Marfilia,  cofa  molto  defiderata  dal  Re,  per  efferlì 

molto  piu  honore  tirarlo  ad  abboccar  fi  feco  nel  fuo  Regno  : ma  non  molefia  Abboccame- 

éinco  al  pontefice,  che  defideraua  fatìsfarli  piu  con  le  dmofirationi,  &co  l to  del  Papa 

compiacere  alla  fua  ambitione,  che  con  gli  effetti  sforpauaft  il  Tontefice  ^ 

diperfuadere  a ciafeuno  d'andare  a quello  abboccamèto  principalmente  per  ^ perfuafìo- 

praticare  la  pace, trattar  e l'imprefa  centra  gl' In  fedeli, ri  durre  a buona  yia  ni  ad  Papa", 

il  Re  d'Inghilterra , et  finalmete folo  per  gfintereffi  comuni  : ma  non  poteri*  che 

do  diffimulare  la  vera  cagione  ^ mandò  innanzi  che  andaffe  egli  a cMnoT  Mar 

nipoteinJulegalee,cheilRediFrancìamandòcp'l  Duca  d'Albania,  •gio,  fiiia. 

della  fanciulla,  a leuare  lui  : le  quallpoì  che  hebbero  condotto  la  fanciulla:  t La  Nipote 

4 'Fffgp^yrìtornate  in  Torto  Tifano ,leuarono  il  quarto  dì  d'ottobre  il  Von  ^ 

teficoycon  molti  Cardinali  ; & con nauigatione  affai  felice  lo  condu fiero  in  ^ 

pochi  dì  a Marfilia  : doue  poi  che bebbe fatto  l'entrata  folennemet e , vi  ewr, , a Maifilù., 

trò  poi  il  Re  di  Francia,  che  prima  l' haueua  vifitato  di  nQtte:&  alloggiati 
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m un  medefimoTalagio:  fecero  dmcfiratlonì  gradiffme  d*amorey  et  efedà 
Pareudo^o-  tutto  intento  a guadagnare  V animo  fuo,  lo  ricercò  che  f ace f e venire  la 
lìllà  tra  il  Pa-  ^ MarfiUa.il  chefatto  dal  Vapa  cupidiffimamete^che  no  lo  ricercaua 

pa , & il  Re,  f moflrare  di  volere  prima  trattare  delle  cefe  comuni  : come  la  fanciulla 
fu  codetta  fi  fece  lo  Jponfalitio^  & quaft  immediate  la  confumatione  del  ma  ’ 
trimonio  con  aUegre%^  incredibile  del  "Pontefice:  ilquale  negotiando  le  co 
fe  fue  coH  I\e  medejìmoy  & con  fomma  arte,  gli  venne  in  gradìffima  cÒfiden 
Xa  & affettione  ; ancora  che  centra  quello, che  hanno  creduto  molti,  et  che 
credette  Cefare,nÒ  fi  fiabilìffe  tra  loro  capitolatione  alcuna,uero  è cheil  Va 
fa  [egli  dimofirò  fempre  prcpenfò  nel  defiderio  che  s'acquiflajfe  lo  fiato  di 
Milano  per  il  Duca  à'Orlìens  marito  della  ?npote,cofa  molto  defiderata  dal 
t Ragioni  Re  per  Iodio,  et  per  lo  fdegno  cantra  Cefàre  ; ma  molto  piu  perche  mettedo  * 
ScWeralle^o  pareua fegnere  le  caufe  della  còtentione  tra'figliuù 

Rato  di  Mila  morte  fua:  lequali  altrimenti  era  pericolo  che  non  nafee fiero  per 

Ilo  per  il  Dii-  caufa  del  Ducato  di  Bretagna,  ilquale  li  Re  Panno  precedente  haucua  con» 
cad’Orliens.  fra  le  couentienì  fatte  del  Re  Luigi  co  quei  popoli  vnìto  alla  Corona  di  Fri 
eia, indottigli  a confentire  piu  con  P autorità  Reggia, che  con  foranea  volcn 
tà:  ne  foto  il  Re  non  ottenne  da  lui  cofa  alcuna  nella  caufa  del  Re  d*Inghilter 
ra,ma  per  le  inurbanità  vjate  da’ Minìfirì  di  ql  Re,  & perche  gli  trono  nel^ 
inùrbanitd  la  camera  del  Papa,€he  gli  protefiauano,  & appellauano  da  luti  al  CÒciliOf 

mofiratene  ind  egnatione,  dijf ? al  Papa,  che  a lui  no  farebbe  offefa,fc  projè-* 
p liiitcrra  Tl  eh/ era  di  giuftitia  conta  il  Re  : non  cffejo  iniofii  alcuna  P animo 

Papa.  Pontefice,  eccetto  che  per fatisfare  piu  a fuoi,  che  a fe  mede  fimo , lo  ri» 

cercò  che  gli  creaffe  tre  Cardinali  ; cofa  molto  molefia  al  Pontefice,  non  fio» 
lo  per  la  reclamatione,  che  faceuaP Oratore  Cefareo , ma  perche  li  pareua 
cofa  di  molto  momento  ^et  perla  el  et  rione  de"  futuri  Poteficì,  & perle  ìnob 
bedieuxe,  che  potejfero  nafeere  in  vita fua)  & poi,  aggiugnere  tanti  Cardia 
Hall  alla  natione  Franeejè,  che  allhora  'nhaneua  fei  : nondimeno  per  minor 
male  acconfentì  a quefta  dimanda  : & oltre  a q(ìi  creò  vno  fratello  del  Du» 
ca  d* Albania,  alquale  prima  Phaueua  promefio  : per  ogni  altra  cofa  refla- 
ConlTgli  del  ti  tra  loro  in  grandi ffima  fede,&  fatìsfatmnc,& hauendogli  communica'^ 
Re  com mu  - pj^ancia  molti  de\fuoi  configli  ; &fecialmente  Ù dijegno,  cheha 

meati  a aj  a centra  Cefare  alcuni  de’  Trencipì  dì  Germania , maffima* 

mente  il  Langrauìo  d’\Alfia,&  il  Duca  di  J/ertimbergh , iqualì  poi  la  fiate 
jj  Pontefi  fi  folleuarono  : poi  che  furono  dimorati  a Marftlia  circa  vn  mefe 

cc  par^rda  " partì  il  Pontefice  in  fu  le  Galee  me  de fime;  con  lequali,  & con  tr attaglio 
Marfilia*  grande  del  mare  arriuato  a Sauona,  non  confidandofi  nelle  prouifioni  delle 
galee,  ne  nella  perìtìa  de  gli  huomìni,  che  le  reggeuano  rimadatele  indietro 
fu  còdotto  da  qlle  d' Andrea  Doria  a Ciuita  vecchia  : & ritornato  a Roma 
congrandiffimariputafme^&conmarauiglìofa  felicità  appreffo  a quelli 
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mafjimcimcte  chethaueumo  veduto  prigione  in  Caflel  Sant* Angelo :godè 
molto  pochi  mefi  il  famre  della  fortuna^hatiedo  già  V animo  prefago  di  iiìlo 
che  haueua  a fuccedere  : perche  è manifeflo^  che  quafi  incontinente  dopò  il 
ritorno  di  Marfilia^  come  certo  della  morte  imminente  fece  far  l'anello^  & 
tutti  gli  h abiti  confueti  a^TÓteficì  nelfepelirfir  ; & a*  fuoi  famigliari  affer^ 
maua  co  animo fedatiffimo  douere  in  brieiie (patio  di  tempo  fuccedere  lafua 
morte  : nondimeno  non  deponendo  per  queflo  i penfierì,  & gli  flndij  confus 
ti^follecitò  che  per  maggiore  ficurtà^  come  par  eua  a luì,  della  fua  cafa  ,fifa 
brìcafìe  ma  Cittadella  mumtìjfma  in  F ir enr^e (incerto  quanto  preflo  hauef 
fe  a terminar  e la  felicità  de*  nipoti,  de"  quali  nimicijf mi  Vvno  dell"  altro  ^ 
Hìppolìto  Cardinale  morì  nonjenr^^  fojpetto  di  veleno, no  finito  ancora  vno 
anno  della  fua  mortei  et  ^lefiandro  l"  altro  nipote,  il  quale  domìnaua  in  Fi 
renxt,fu  cÒ  grandiffima  nota  d"impTuden%a  ammax^to  in  Firenze  occul- 
tamente di  notte  da  Lorenzo  della  me  de fima  famìglia  de"  Medici.  ^Àmma- 
lo  adunque  nel  principio  della  (late  di  dolori  di  llomaco,ne" quali  foprauene^ 
do  febreconquaffato  da  quella,  & da  altri  accidenti  lungamente, bora  pare 
na  quafi  ridotto  al  punto  della  morte, bora  fòlleuato, in  modo, che  daua  a gli 
altri,  ma  non  a fe,(perdxa  dì  falute.  Laquale  infermità  pédente,  il  Duca  di 
Vertìmbergh  con  Valuto  del  Langrauio  d*Mlfia,&d"alm  Trcncipi,&  ahi 
tato  con  danari  dal  Re  dì  Fracìa,  ricuperò  il  Ducato  di  yertimbergh  pofie- 
dato  dai  Re  de"  Romani  : e temendo  fi  di  maggiore  incendio , couennero  co"l 
del  Romani  cantra  la  volontà  del  Re  di  Fracìa  ; il  quale  haueua  (peratò , 
thè  Cefare  per  queflo  moto  s"implicaffe  in  lunga,  & difficile,  guerra,  o forfè 
che  Carme  vìttoriofe  paf  afferò  a turbare  il  Ducato  di  Milano.  Vafiò  anco  * 
hi  qflo  tèpo  Barbar  offa  dìuetato  Bafcià,  & Capitano  generale  dell"  armata 
di  Solimano, all" acquiflo  del  Reame  di  Tunefi:  ma  nel  camino  feorfe  ì lìti  dì 
Calauria,  et  pafiò  fopra  Gaeta:onde  alcuni  de"Jùoì  pojiìin  terra  f archeggia 
rono  fondi,  con  tanto  timore  della  Corte,  & de"  Rimani,  che  fi  crede, che  fi 
fuffero  andati  ìnnan:^,  farebbe  fiata  abbandonata  quella  Città, no  fapendo 
dì  queflo  accidente  coj'a  alcuna  il  Tonteficenlquale  finalmente  non  potendo 
piu  refifiere  all'infermità,  fi  parti  il  vigefimo  quinto  di  Settebre  della  vita 
prefente;  lafciate  in  Caflel  fanf  .Angelo  molte  gioie, & nella  Camera  Toth 
ficaie  moltiffimi  vfficif;  ma  cotra  Voppenione  vnìuerfale  quantità  pkcìolffi 
ma  di  danari,  VÒtefice  efialtato  di  grado  baffo  co  ammirabile  felicità  al  To 
teficato,ma  in  quello  fuata  fortuna  molto  varia:  ma  fi  fi  pefa  l"vna,etl"al 
tra,  molto  maggior  la  finifira,  che  la  profiera  ; perche  quale  felicità  fi  può 
cÒparare  aU"ìnfelìcità  della fita  incarceratione}  aWbauer  ueduto  cofìgraue 
eccidio  il  fdcco  di  F.oma  > alVeficre  fiato  cagione  di  tato  efìerminio  della  fua 
patria  ì Morì  odiofo  alla  Corte,  fofietto  a'  Trhipi,  & con  fama  piu  preflo 
giane^  et  odiofi,che  piaceuole:  cjìendo  riputato  auaro,dì  poca  federa  alio^ 
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c dì  natura  da  beneficar  e kuomìnìiperò  benché  nelfuo  Toteflcato  creaf 

je  trentuno  Cardinaììyno  ne  creò  alcuno  per fath fattone  dì  fe  tnedefmo;  an* 
XÌfempre  qnafì  necejftatOy  eccetto  il  Cardinale  de* Medici  fil  quale  oppref- 
fo  allhora  da  perìcolcfa  infermitày  & in  tempo  che  morendo  lafchua  ì fuoi 
mendichi y eir  deftitutì  degni  prefidio,  creò  piu  tefio  fimolato  d'altri , che 
per  propria^  &jpontan€aelettic^e:  & nondimeno  nelle  fueattìom  molta 
grauey  molto  circolpéttOy  & molto  vmeìtore  dì  fe  medefimo  : & dì  gran-- 
dìffima  capacìtàyfc  la  timidità  no  gli  haueffejpefio  corrotto  li gìudicio.  Mor 
to  luìy  ì Cardinali  la  notte  medefma  che  fi  ferrar on&nel  conciane , elejfero 
tutti  concordi  in  Sommo  Vontefice  tA  le  fiandra  della  famiglia  dì  Farnefe , 
dì  natione  RomanOy  Cardinale  piu  antico  della  Corte  t conformando  fi  ì ro- 
ti loro  col  giiidicìoy  quaft  infian^ay  che  n'haucua  fatto  Clemente  » come 

dì  perfona  degna  d'efere  a tato  grado  propofio  a tutti  gli  altri  ; huomo  or- 
nato di  lettere  y&  d' apparenza  di  cofimni  : &concorfero  ì Cardinali  piu 
volentieri  ad  eleggerlo  y perche  efiendo  già  nell'anno  l x vi  i.  della  fua  età^ 
riputato  di  complejfione  debohy  & non  ben  fanOy  laquale  oppenione  fu 
aiutata  da  luì  con  qualche  arteyfi'erarono  hauejfe  ad  ejfere  brieue  TÒtìfica 
to:  le  attìoniyet  opere  del  qualeffe faranno  degne  della  e^ettatione  cocepu- 
ta  dì  luiyet  della  letltìa  ìmmèfa  riceuuta  dal  Topolo  Romano  d'hauere  dopi 
cento  tre  anni,  & dopò  tredici  Vonteficì  rìhàuuto  vno  Vontefice  del pingue 
Romano  y ne  faranno  tefiìmonìo  quelli  che  fcriuer anno  le  cofe  fuccedute  ìn 
Italia  dopò  la  fua  afiunùone  : perche  è verifjìmo , degno  di fomma  laude 

quelprouerbloy  che  ti  Magiflrato  fa  mamfefio  il  valore  dì  chi  l'ejfercìtà  . 
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Il  Professore  Giuseppe  Marrubini, 
nel  delineare  la  presente  vignetta 
che  rapresenta  Messer  Francesco 
de'  Guicciardini  che  legge  le  pre- 
diche di  Fra  Hieronymo  Savona- 
rola , vi  ha  introdotto  la  tavola , 
che  il  celebre  storico,  mentre  era 
Governatore  di  Bologna , fece  dise- 
gnare a Iacopo  Barozzi  da  Vignola 
e quindi  eseguire  a Firenze  da  ec- 
cellenti maestri  in  tarsia.  ( Vedi 
la  prefazione  del  P.  Egnazio  Danti 
alla  Prospettiva  del  Barozzi  ~ Bo- 


logna 1682  ).  Detta  Tavola  esiste 
anche  al  tempo  presente  nella  Casa 
Guicciardini  ; ha  un  piede  trian- 
golare intagliato  con  lo  stemma 
Guicciardini  e della  famiglia  Sal- 
viati,  da  cui  Messer  Francesco  tolse 
la  sua  donna  : il  piano  è ottagono 
di  un  finissimo  intarsio  in  ambe  le 
parti , e congegnato  in  modo  da 
potersi  rivoltare  e fermarsi  per 
mezzo  di  un  pernio,  che  ha  la  testa 
smaltata , e porta  i due  stemmi 
sopraddetti  insieme  inquartati. 
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LAVS  DEO 

•In  Fiorenza  nel  mese  di  Aprile 
MDCCCLXIII. 


^ _ / n p c 

> :ì  ~ ^ cL<p 


WJ  NJ 
p oo 

* 

3 

fB  Qn 


«J  w 

O 

X 

2 H- f 
2.0 
< 
W 

> 

r 

w 


33 

■ 

Si  o ^ 

<5  c/,  I 

5 c/d"^' 


0 2 0."^ 

^ §'3 

&!^g 

Si^l 

^ 3 

§ 

*^3  w 3*  t”' 

6?’3?9 

o o P O „ 
r . o • 12. 

a-.ff'-i: 

l^Ho^  <S 

§ P-s=E 


3‘B.w^3'§-  pg-S^i 

O < 5.  hi  f-+  oj  < 

»Tj"‘*<  {tì-?0  N.; 

3 « o » g n,  g 

53  »»  o J.  2.  H-  ^ < ! 

§*3;^'  ^ 3 S 

ire»  enP^S.  (D 

3 &3  o> 

^N-. g X£.®  d.o'^^q^' 
2s  g-  i-|  rtcrow  Bt, 

"•  ifl  a -1^"  »!  r “ “■  ° 

^ i s.'»  s“  I 

5‘-?|§’“  ao  i 

ogg-giig  £3-3  t 


O O O 

«“S§Er 

^S  2.1 

cs  NfS  a)  &2. 

o p w s.  g Q 


p5'H;|« 

t&o-ail- 

K M fD  H-.  C 
N_W  D* 

o'o  (TT^'n* 

a.?-® 

a> 


-o  i&s- 

gSS-Sff  ■ 
Ì3  8S-S 


2-5F»  2. 

O ^ rt-  p 

life  , t *"“  * 

R;’  ^ h'  W^ 

£(S  ^3  o 
e (T>  M o 
P S 3 3 


P 

o 0*0 

fD  3.  o 

X ^OQ  OQ 

o ci.o*G  ^ 

a ° > 

p?r>^  c 

l^-HpicrQ  5 o 

2 5 <1 2-  r2. 

c/3 


fD 


P 


cr  o 


32.  ('500)  GUICCIARDINI  F.  - La  Historia 
dltaìia  ornata  in  margine  co’  TAnnotazioni 
de'  riscontri  fatti  da  Thomaso  Porcacchi. 
Con  un  Giudicio  fatto  dal  medesimo  per 
discoprir  tutte  le  bellezze  di  questa  histo- 
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GUICCIARDINI,  FRANCESCO.  La  Historia  d'Italia.  Nuovamente 
con  Somma  Diligenza  Ristampata,  & da  Molti  Errori  Ricorretta.  . . 
fatte  dal  Padre  Remigio  Fiorentino.  Nearly  lOOOpp.  Thick  small 
4to,(  in  8's)Cont.  vellum,  (spine  defective).  Venetia;  N.  Bevilacqua, 
1563. 

Very  early,  enlarged  edn.  of  one  of  thè  most  important  Re- 
naissance histories. 


38.  GUICCIARDINI.  DeH’Historia  l’Italia  di  M.  F.  Guicciardini  . . . 
gli  ultimi  libri.  4to,  full  vellum.  Venice,  Giolito,  1564.  $15.00 

The  first  edition  of  thè  lart  four  books  of  Guiccardini’s  history  which  were  completed 
at  thè  time  of  his  death,  but  had  to  be  edited  by  Agnolo  Guicciardini,  and  which  were 
dedicated  to  Cosimo  di  Medici.  — “He  is  a diligent  historiographer”  wrote  Montaigne, 
“from  whom  we  may  learn  thè  truth  of  thè  affairs  of  his  time  in  most  of  which  he  was 
himself  an  actor.  There  is  nothing  to  show  that  he  has  disguised  matters  through  hatred, 
favour  or  vanity.  He  never  puts  anything  down  to  thè  score  of  virtue,  religion  or  con- 
Science.  He  always  discovers  for  every  action  some  ambitious  motive  or  hope  of  gain.” 

GUICCIARDINI  (FRANCESCO)  ; la 
Historia  d'Italia.  History  of 
Italy  from  lh8U-l532  and  life  of 
Guicciardini  by  R.  Ronigio, 

Venice  1^68,  Printer' s Device, 
Fine  portrait,  head  and  tail 
pieces  and  fine  initials.  Full 
tooled  calf,  richly  gilt  tooled 
back,  all  edges  gilt,  tali  8vo. 
Brunet  (Edition  estimee)  $25,00 


364  Guicciardini,  Francesco.  La  Historia  d'Italia  riscontrata  con  tutti  gli  altri 
Historici  . . . per  Thommaso  Porcacchi.  2 parts,  489  and  1 12  pp.,  woodcut  borders 
and  initials,  ext.  marg.  notes,  index  (some  marg.  water  stains) . Full  cont.  veli, 
(worn).  Large  8vo.  Venice  (Angelieri)  1583.  $15.00 

Thh  early  criticai  edition,  prìnted  in  italics,  includes  thè  four  additìonal  parts,  first  pub- 
lished  m 1564. 
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|15  — Guicciardini,  F.,  La  historia  d’Italia.  Nuovamente  riscontrata  con  tutti  gli  altri  Hi- 
I storici  & Auttori,  che  dell’istesse  cose  habbiano  scritto  & ornata  in  margine  con 
i l’Annotationi  de’riscontri  fatti  da  Th.  prochacci.  Mit  Druckermarke.  Venetia, 

I G.  Angelieri  1574.  Kl.4°.  36  Bll.,  488  S.,  16  gez.  Bll.  - Angeb.:  Ders.  Quattro  libri- 

dell’historie  d’Italia.  Nuovamente  con  somma  diligenza  ristampati,  et  coretti . . . 
P.  Picedi.  Mit  Druckermarke.  Parma,  S.  Viotto,  1572.  8 Bll.,  216  S.  Hpgt.  m.  hs.  Rt. 

1 Die  ersten  Bogen  durchgehend  am  unteren  Rand  etwas  fleckig.  140. 


Ed.  by  C.  Grayson,  translated  by  M.  Grayson. 


Guicciardini,  F.,  Selected  writinqs 
1965.  192  p.  12.60 

Oxford  Library  of  Italian  Classics  .j. 

STC,  Ausgabe  ersohien  ,56,. 
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COD.  VI,  p.  I. 

('CW.  A/si/.  Pa/a/.  CLXVI,  voi.  /.,  della  R.  Biblioteca  Medicea  Latirenziana). 
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COD.  V App.,  p.  4. 

('A/y.  /J  j,  /.,  dell' Archivio  della  Famiglia  GUICCIARDIN I). 
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